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AL MOLTO REVERENDO PADRE 

FR. FRANCESCO 

PANICAROLA 

HONARDO SALVIATI. 

O dono al nome di Vofira Paternità ( Peveren- 
do Padre P anicarola , lucido fpecchio di /incera 
religione^ efemplo d’alto^ e divino fcnno^ tsforo 
di profonda , e varia dottrina , viva fembianza 
di nobiltà , fmgular pregio de' finiffimi dicitori 
fovrana Tromba d^ nojtro preftnte /colo ) dono 
dico , al cekbratijjtmo vojìro nome , in u/ìimo. 
nio di noftra vera ami/lade, e della reverenza y 
ch'io porto all’ uniche qualità vo/lre y il fecondo 
Volume degli Avvertimenti della Favella , del 
primo de’ quali y ora ha due anni , feci dono al 
Duca di Sora . La qual fatica , tenuta da me , com' ogni altra , che 
da me efca , e dalle deboli forze mie , in poca , d ninna /lima , non 
fi farebu ficuramente lafciata vedere in pubblicoy fe l’autorità di tre 
valent’buomini di fottilifimo intendimento nell’età nofira , ed il giu- 
dicio fatto da effi novellamente de' tre libri , che le precedono , del 
mal concetto , eh' io ne teneva , non m' avejfe fatto dipor gran parte , 
Perciocché a cui è nafeofo lammirabil conofemento in sì fatte cofe « 
ed ogni altrcy del gentilifftmo Cavalier Batifta Guarini , delizie del- 
le belle lettere de’ noftri tempi l A cui non S noto quel del Patri- 
zio y le cui feritture, e fpezialmente quefi' ultime della Poetica, han- 
no fatto ftupire il Mondi ì A cui in breve quel del Mazzoni , buo- 
moy fe mai ne fa alcuno y in fupremo grado feienziatOy cittadino in 
tutti $ linguaggi , maefiro perfettiffimo in tutte le facultà : che tan- 
to fity di quanto fi rammemoriai di tanto fi rammemoriay quanto egli 
ha letto ; cotanto ha letto , quanto oggi fi truova fritto r Al quale 
fia fempre, per lo noftro maggior Poeta , obbligata la patria mia . Et 
quantunque io Jappia , che naturai benignità y e opzione appanna 
JbeJJ'o qual i’ è piò occhio d* acuta vifia j m’ha amato d'altra parte 
Voi. 11. A la * 
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ìa eofloro conofcìuta Jiticerità , sì cbe^ mifcbiati il g!udicio\ e P af- 
fetto infieme , tanto bò fimato , che pojfano avtr veduto , che da. ciò, 
cbe ragionato hanno delle compagne , fe non a prendere in grazia 
quefle mie cofe ( Prima avrei detto dance ) almeno a non difpregiar- 
le mi fon potuto difporre in parte . E così tali-, quali elle fono, a 
voi le mando , cbe ottimamente faprete , non pur conofcerle , ma am- 
mendarle . A voi gli efempli indirizzo delle bellezze del parlar no- 
Jlro, cbe pregi atijpmo, dirò così, architetto fìtte dell'arte del ben par- 
lare . A voi fo pre fente di miei fìud) intorno alla lingua , il qual 
della lingua nella piò degna opera , cioè nel trattare gli alti mifìe- 
ri delle divine Jpecutazhni , e nell accender le menti delle per fune a 
ceUfte fete d'eternità vi fervite folennemente . Ricevete in grado- la- 
0imo mio , t fìatt femprc felice > Pi Firenze ; Pi IX, di Maggio i 
MDLXXXVJ. 
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DEGLI 

AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

VOLUME SECONDO- 

LIBRO T R 1 M O 
DEL NOME. 

Dìnìfian dtl N^me . Càp. I. 

Latini Gramatici in molte gtjiTe , e diverfe, 
qual più partitamente , e qual meno , divido- 
no i nomi loro, e li divifi di nuovo ridivido- 
no , e quelli , che ridivifì hanno una volta , 
altra » e altra fiata ritornano a ridividere . II 
che da chi prendeiTe uficio di Icriver le fue re- 
gole , forfè che anche parimente far fi dovrcb- 
be nel prcfente noftro idioma . Ma noi, i mu- 
li folamente d’alcuni avvertimenti dietro a que* 
fia favella abbiamo imprclo carico di raccoglie- 
re alcuna (celta , cotanto Audio porremo in 
quefta parte , e non più , quanto per la chiarezza , e per l’ordine 
ne* detti avvertimenti potefle difiderarfi da difereto lettore : lèden- 
do femprc nel predetto ordine , e altresì ne’ termini gramatlcali il 
, comune (lile , e ’l comune ufo delle latine fcuole : e ciò per quel- 
le cagioni, che ne fur.ono da noi afiegnate ne’ precedenti libri : tut- 
toché dell’uno , e degli altri non cosi appieno ogni volta fi fccrna 
da noi la ragione, ma folamente per un. continuo ufo, eziandio da 
valentuomini , che gli hanno coufìderati , fieno flati ricevuti 
Sarà adtlnnque il Nome in quello li«gua^io in Suflantivo , e 
Addjettivo fofticientemcnte divifo peravventura . Altri ci aggiugne- 
rebbono i Participanti , ò Dimezzo; si come I^aeitorej Prate^ Se- 
ri, Mmjìro, e mill’altri; i quali tra i fuftantivl, e gli addiettivi , 

A 2 ftgq. 
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ftandofì come di mezzo , or da quella parte fi gittano, e fcuopronfi 
furiautivi, or fi ritraggono con quell’altra, e addjcttivi fi dichiarano 
interamente. Eccogli tutti fuftantivi : Nella Figliuola del Soldano. 
G.2. I/.7.C.99.CI.8. ogni gente a lui ^ lì cime a vincitore^ ubbidiva. In 
Ser Ciappelletto, G.i. ». i. f.19. v.32. e fu lor dato un Frate antico^ 
di finta, e di buona vita. E altrove: venne in ifcrezio col Sere, e 
tennegli favella infine a vendemmia . Nel Maeftro. Simone in corfb , 
G.8. «.9. C.453. «1.28. Ma ilMaePro lo fi u fava forte . Addjettivi per 

10 contrario fono i medefimi in quelli luoghi. Petrarca: 

ì^ncitore Alejfandro l’ira vinfi. 

Nella Penna della Fenice, G. 5 . 0. io. c. 340. 0.29. Era quefto Frate 
Cipolla di perfine piccolo. In Ser Ciappelletto, G.i.n.i.c.x’j.v.ió. 
gli venne a memoria un Ser Ciapperello da Frate . Nel titolo di 
hiaefiro Alberto da Bologna, G. i . ». i o. tit. C40. filaejlro Alberto da 
Bologna onefiamertte fa vergognare una donna. 

Ma noi, pofciachè i s) fatti, perchè faltino d’una in altra, non firn 
però mai d’altra guilà, che ^una di quelle due , d’ appartargli con 
una nuova fpezie , fatica non prenderemo. Addiinque in Sullanti- 
vo , e in Addjettivo in quello luogo balli dividere il Nome . Il 
Sullantivo in Appellativo , cd in Proprio . £ dicono ‘^ullantivo a 
quel nome, che ò vera fullanzia, come animale , ò Demonio, ò Cie- 
lo, ò elemento, ò te foro, ovvero che colà fignifichi, la quale fi no- 
mini a guilà di fullanzia , e come per II' medcilma foUcnentefi in 
piede, avvegnaché fullanzia veracemente non fia: il tempo, la vir- 
id , il colore , la vita , l’ordine , il cafo , P ombra , la fpezie , il ri- 
fletto , e ciafeuno altro , il quale un Icmplice concetto comprenda 
tutto in fe lòlo . Il rimanente vengono chiamati Addjettivi , per- 
ciocché eglino, per aggiugnerfi a i Suftantivi , de’ quali fono acci- 
denti, principalmente fi vede, che Hanno nella favella. £ di quelli, 
altri Perfetti , altri Imperfetti , forfè che convenevolmente nominar 

11 potranno. Perfetti quelli a i quali niente manchi di ciò, che per 
finimento bilbgni di loro fpezie : Imperfetti , per lo .contrario , in 
chi , per detto finimento , fi defideri alcuna parte . Imperocché tre 
attitudini , per dir cosi , per compimento di fua natura difidera 1’ 
Addjettivo ; la prima , quella , per cui egli fi chiama , cd è' tale : 
cioè d’aggiugnerfi al Suftantivo, e d’appoggiarglifi , come fuo acci- 
dente: la feconda, di fcolpirvi entro alcuna evidente qualità : l’ul- 
tima, d’abbracciare indifferentemente ogni lèflb, ò con voci particu- 
lari, e dillinte per ciafchedtin di loro, ovvero con una fola, la qual 
fie comune a tutti igualmente . Quelle tre condizioni fi truovan 
compiutamente in quegli addjettivi, che al capo generalìlFimo della 
Qualità li riducoilD , ò che qualità mollrano in chechè fia , che va- 


Digii;.:ad by Google 



LibroPkimo. 5 

da folto altro capo : bello ^ gronde ^ micidiale i angojciefo, f reter ito^ 
fivrano y fintile , e gli altri di quella Torta , che fi Ibglion chiamare 
Epiteti . (Wfli , feluca punto di sforzamento , ricevono il , e '1 
meno : onde', come in tre rami fi vengono a feparare : Politivi, 
Comparativi, e Superlativi : bianco, fià bianco, bianchi fimo ; buo~ 
no ^.migliore , ottimo ; perché migliore , eoo altri limili a lui , nel 
ièntimento contiene il più , cosi nel nollro , come in altri linguaggi 
ancora. I perfetti addjcttivi Ibno adunque i si fatti . Ma gli’mper'< 
fetti , imperfetti non fon tutti ad un modo ; ma piìi , ò meno , iè> 
condoché una , ò due , 6 maggior cofa , ò minore , é quella , che 
manca loro; conciolTiecofa , che alcuni fien privi Ibio del valore (E 
per valore intendiamo ciò, che dicemmo fcolpir ne’ nomi fullantivi 
qualità evidente. Cotali fono, ciafeuno, qualunque, alcuno, novan~ 
ta, Spagnjtolo, Romane fio , chi, quale, il quale, e sì fatti) in altri 
fia foiamente la condizion dclPuficio, cioè dclTaggiugnerli a i fufian* 
tivi, clienti fono Titoli , e altri nomi fimili : Monfignore , Madama, 
Donno, Monna, e cento altri : i quali, ne lèrvono a piò d’un fel^ 
fo, ne evidente qualità imprimono nel fullantivo ; onde, perciocché 
altro non rinun loro d’ addjettivo , Addjettivi d’ uficio potranno da 
noi appellarfi ; come d’ Uficio , e di Figura fi potrà dire a’ prece- 
denti con diritta ragione . Ma gli uni , e gli altri , con vo«iabolo 
comune a tutti , come dicemmo , nomineremo Imperfetti . £ fon di 
quelli piò maniere : cioè i Relativi, così nomati, perciocché i Su- 
uantivi , già polli addietro, quelli rapprelèntandoci con le lor voci, 
quafi ci riconducono avanti : che, cut, il quale , ò la quale , e chi: 
I RalTomigliativi ; quale , ebente , quanto : egli era tale, e tanto, 
ebente , e quale, e quanto ti parve la prima volta ; Gli ’merrogativi, 
tutti occupati nell’opera del domandare : chi , cui , quale , ebente , 
quanto: e s’ altri le ne ritruova . É dico , tutti occupati nell’ opera 
del domandare , concioflìecolà, che quando s’ulàno fuor di domanda, 
divengano d’altre maniere , fioc Dubiutivi , fc fieno efprelTi per 
modo di dubitare: Io non fo che dirmi di' qutjlo fatto. Relativi in- 
determinati , fe ripolàtamente rilèggano nel favellare , fenza alcun 
certo Sullantivo riportarne davanti; Conobbe chi Paveva afiaìUo, E 
fono i Relativi , i RalTomigliativi, gli ’nterrogativi , ì Dubitativi , i 
Fidativi indeterminati , e forlè altri, le medefime voci, per la piò 
parte: ma dilfercnti, per lo modo del favellare, ò per l’elTere efprellì, 
à con articolo , ò fenza . Entrano ancora nella Ibpraddetta fquadra 
degli Addjettivi imperfetti , tutti quei nomi , che a’ RalTomigliativi 
rilpondoiio, ò innanzi, ò addietro: dico ai ralTomigliativi , ì quali 
o fieno cfprefii , ò vi fi ’ntendano per difcrezionc, sì come tale, tan- 
to, & fatti , che Rcndiuvi fi chiamano dalla piò parte : ^^PAjì- 

no 
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«0 da ili parete, tal riceve: T ant'è’l mal, che non mi nuoce, auont* 
e't ben, che non mi quantunque il gt/ale , ed il guanto, ab- 

biano in qucfli parlari dagli altri nomi relativi alcuna diverfità Tra 
gli Addjettivi imperfetti fono anche, s* io non nringanno , da*met- 
tcrc .'Partitivi, ciafeuno, ciafeheduno , qualfelluno, fanellahro, Pu- 
no , r altro , e quanti ce n’ha de’ fimili . Appiedo, gli Univerfali ò 
certi, ò Indctcrniiiiati: ogni, ognuno, tutto, nullo, ni uno, nefTuho 
cbichì , cheunque , con gli altri di loro adifa . Oltr’a ciò, i Partlcu- 
lar. , c D.aributivi : alcuno, uncerto, uncotaie . £ quelli eziandio, 
che Numerali, e Di numero s’appellano da ciafeheduno: uno, die- 
ci, cento, mille , diecimila , centomila , fe come fuftantivi non ab- 
bia n luogo nel favellare: 1 Podedivi , fe pur ne fono appo noi: 1 
Mat^iali, qual’t aureo , terreno , e celejìe : I Locali', come deliro, 
fiitijlro , orientale, e marittimo : comechè forfè tra i Perfetti addieiti- 
vi 1 Podellìvi , i Materiali , c i Locali . pifi torto fien da Jipirre : 

I nomi della patria , quei della nar.ione , quei del luogo , dove s’a- 
bita fermamente : f^^mano , Spagnuolo , Romane feo : e s’altri ne fono 
de cotali . E del d.v.d.mento degli Addjettivi balli quanto s’è det- 
to: c parlifi de Surtantivi: tra i quali gli Appellativi fono di tut- 
ta la fpezie, ower genere: Huorno, Rubino, Aria, Sole, Mondo, 
Fenice , fu] an va , differenza. Natura, p quelli, che tra erti f, no- 
minali Collettivi: popolo , efercito , famiglia , e ogni altro, dal qua- 
le col minor numero qual fi voglia moltitudine venga fignificata: 

II roprj convengono dirtintamente a querto particolare, ò a quello: 
Tancredi , L^tfca , Ba]ardo , Roma , FoHonia , Europ» , Apennino , 
Arcipelago, Tevere, Trafirneno, c Fusberta. Ne fe ne cavano i So- 
prannomi . i qual, rt.eno fenza il nome : il Zima , la Ciutazza, 

■ A'* • 'IO';"' delle famiglie, Corneli , Frangipani , Gmta- 

t Fhfii , e tutti altri di quella Ibrta, rtimano alcuni, percioc- 
ché lon comuni alla (chiatta , e s’ appoggiano al furtantivo , che fi 
dovcrtono tra gli Addjettivi impcrfctfi più convenevolmente alloga- 
li. Il che de Soprannomi, che fi foggili ngono al nome, si come il 
Bornio , il Moro , la Bionda , per nollro credere , è veriflìmo ficu- 
rameine : anzi co’ Perfetti addiettivi forfechc meglio potrebbono an- 
dare in ifcluera. In tante fpczie Ciri, crediamo, a loflicienza divilo 
.1 Nome nei feguente trattato, fe al (entimcnto fi ponga cura . Ma, 
tecondo la voce , ui Primitivo , e in Derivato ; e oltr’ a ciò dovrà 
iliviclerli in Semplice, cd in Comporto. Ma querte guilè non pure 
U Nome , ma oltr’a ciò -ad altre parti convengono del favellare. 

ra, ripigliamio in (bmmario quelle divifioui , dico , che il Nome 
appo noi e o Surtaiitivo, ò Add;cttivo .• Il Siirtamivo, Proprio, ò 
/ippciuitivo . L’Appellativo, di più maniere altresì , si come Col- 

let- 
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tettivo, e d’altre generazioni, che non ci vengono a uopo per qne- 
fti ragionamenti. L’Addjettivo , ò Addjettivo perfetto , ò Addietti- 
vo Imperfetto. 11 Perfetto, ò Pofitlvo , ò Comparativo , ò Suptr- 
lativo. Lo ’mperfetto , ò Relativo, ò Interrogativo, ò Dubitativo, 
ò Relativo indeterminato, ò Renditivo, ò Partitivo, ò Univerfaìe, 
ò Particularc, ò Diilributivo, ò Di numero: e, fe pur fono di que- 
• Ao genere, ò Materiale, ò Locale, o Di patria , o Di nazione, ò 
Di ftanza. Ancora fon tutti i Nomi, ò Primitivi , ò Derivati, e 
Semplici ultimatamente, ò Componi. Di ciafehedun de’ quali, che 
stcl prefente volume ci accaggia di ragionare , sì il faremo fecondo 
l’ordine in tutto di quello diljuirtlmento. 

Dal Nome Collettivo. Cap. 1 /. 

Q Uedi nomi, così nel volgar nodro , come in altre favelle an- 
cora, nel minor numero, con parole di verbi s’accordano fpef- 
fe volte, con parole, dico, del numero del più d’uno: che, riguar- 
dando folameute alle voci , modra , che fia difeordanza ; ma è orna- 
ta guilà , e domedica di parlar figurato : In Gìb. Vili, lo ’tìgra- 
to popolo di Bologna tiolf aveano a fare . Nel Fioretto di Cronica di 
tutti gli ’mperadori , 6no ad Arrigo di Lufìmhorgo : e di ciò lo po~ 
polo Romano fttronne molto dolente , e feronne grande remore . In 
Giovan Villani : e coti furono morti y g preji , qua/ì tutta la detta 
infortunata compagna . Nel Detto : fi partirono la detta armena , del 
mefe di Maggio '. Nel Medefimo : piovoono grandi fftma q^uantità di ^ 
vermini grandi y uno fbmmejfoy con otto gambe. Nel Livio M. libro ' 
fecondo : quando il Sanato gli ebbono data la licenza , elli sì pafsò 
oltre , e portò uno coltello nafeofo fono la fua roba . Nella Vita di 
San Giovambatida; sì thè la famiglia fe ne cominciarono ash'edere . 
Nella Detta: reca fufo le cofey e la famiglia gli vanno dritto. Nel- 
la Storia di Barlaam : e quando venne al vefpro , la famiglia del ric- 
co bttomo s'awidono della cavriuolo . Nella Vita di San Giovambati- 
da : e per queflo modo ogni dì crefeeva la gente , che andavano a 
lui . Nelle Vite di Plutarco ; comandarono , che la gente mangiajje- 
ro y e tofajfe , tale che ejfi fujfero di migliore cuore . Nella Sto- 
ria d’Appollomo di Tiro , e di Tarda : tinta la terra la traevano a 
vedere . 

» DelPAddjettivo Perfetto, Cap. III. 

D I due maniere , in ciò , ch’appartiene al difuori , fono i Per- 
fetti addjettivi nella Tofeana lingua . Imperciocché alcuni per 

li 
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li due felTi hanno due voci diciate : buono « buona ; altri una (bla 
del malchile , e del femminile : dolce amoro‘ : dolce pena : il felice 
antro: la felice ombra: pari fventura: pari feonforto. Perciocché, al- 
tramenti che in E, ò in I, non elee mai la voce dì quella feconda 
guilà nel numero dell’uno : sì come quella della primiera in O (ini- 
fee, fé (ia di marchio, ad ogni ora ; e fe di femmina, in A. 

ad Coreparath^.f e dd Superlativo , Cap. IV. 

a Udii Perfetti addiettivi , con Paggùinta del pii , dì Compara- 
, tivi prendon forza : sì come, tramutando loro la primiera vo- 
cale dell’ultima fillaba in iffìmot fi fanno Superlativi ; favioi pii fa- 
vio , favffmo : forte , pii forte , fortifsimo : e così ne gli avverbi 
che- non finifeono in ente : tardi , pi tardi ^ tardifpmo . Ma, fc in 
ente elcan fuori" , a farne Superlativi , fi muta in ijfima ia prima 
vocale della fezzaja fiilaba , la qual filiaba precede al mente ; favia- 
mente t fav]IJiKiamente : cortefemente , cortefijjimamente : e tutt’ altri 
per fimil modo . E ciò fi vuole intender fetimre di quegli avverbi , 
che di comparazione capaci fieno , e d’ eccello . Ciò Ibno mafiìma- 
mcnte'gli avverbi di Qualità, u die qualità fcaopranp in altri pre- 
dicamenti . Ma, titornando a’ nomi ; de’ Comparativi ci ha anche 
nei volgar noflro, come nel Latino, e nel Greco, che, fenza aver- 
lavi in vocei hanno racchiu^ nel fentimcnto la particella pii: raag- 
giore, minore: migliore ^ ® meglio ^ c peggio, e s’ al tri ne 

lono in ulb . Ma , quantuiKjue egli fieno , fono tatti di Latina 
fchiatta , e quindi palTati a noi con poco travilàmento : dome anche 
è avvenuto d’alquanti fuperlativi , che velliti non fono alla nollra 
ufànza: sì come ottimo, e minimo, e alcun’ altri, diche di folto fi 
farà da 'noi menzione. Ma vegnamo agli avvertimenti. 

Nome, e Avverbio Comparativo non elTere appo i Tolcani, -quin- 
di alcuni argomentano : che con quelli , che per comparativi u re- 
putano da ciafeheduno , ia particella comparativa ciò fi è pii , e ia 
Ina contrarla meno , pure qualche volta nei parlar nollro ritruova* 
lAO accompagnata , come per quelli elèmpli fi vede manifefiilfimo. 
Sermone di San Bernardo^: anatra è delia pii maggiore, che noi no» 
fappiamo penfare . Vite di Plutarco: il pii maggior fatto fu in que- 
pi: Retorica di Tullio, Stradino: perché molto pii maggior matfri 
di ‘te ci fon molti: Vita di Giesù Cirillo: ma quanto ancora via pii 
maggiormente dovemo fare folennhà . Fra Giordano: a' quali abbifo- 
gnava d’ ejfr pafeiuti no» meno , che pafeere i giumenti , anzi pi 
maggiormente . 

£ non pw ciò , ma il Superlativo ancora fi truova dato a mag- 
giore: 
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giare Dcclaniazioni di Quintiliano : eòe quello cskjle suim flcj^a. 
me maggiorijfmo., il quale egli amcjje me altresì. 

Per quelli luoghi le voci comparative, cioè maggiore i e maggicr^ 
munte , fcuoprono la ftefla forza , che i loro Pofitivi • cioè grande , 
e grandemente : e non per tanto , che clTe naturalmente non fien 
comparative, per mio avvilo, non è da dire: ma si bene , che alle 
volte, come fanno anche gli buomini , depongano di lor prerogati* 
va, e di Ibvrane fi facciano iguali all' altre : e forfè non c in tut- 
to vero , die tra pià maggiore , e più grande , non abbia qualche 
vantaggio : poiché può dirli : Lueiio è maggior di Gijìppo , e più 
maggiore di Alejfandro. Sermone eli San Bernardo : mi par gran cofa 
a penjare, ch'egli è bumo maggiore infra tutti i maggfori^ e de' piò 
ohe maggiori. 

La particella più^ con gli Addj'ettivi fi c avverbio : più hello, più- 
dolce ; co’ SuBantivi fi cangia in nome addjettivo : più fermezza, 
più flato : ma , tramezzandogli il di , fuBantivo diviene anch’ella: 
Nel Maellro Alberto da Bologna, G.i. ». io. c.42. t/.j. ma tanto più 
dalla natura conofeiuto , quanto effi hanno più di conofeimento , che' 
gionani . 

Ufafi oltr’a quello la fopraddetta voce più, in feiulmento di fem- 
plice Pofitivo, e per lo ftelTo in breve, che lignifica il nome moltir. 
Giovati Villani : e morivuì il Siri di Falcamonte, e più gentili buo- 
wiini de' calonaci . Il quale efemplo, con altri alfai , lenza numero, 
die fe ne potrebbono addurre, adopera contr’a coloro, che a quei, 
che i Latini chiaman plurale , il numero de’ più, efler detto nel 
parlar iiollro , contrallano ne’ libri loro. 

Superlativo ancora , cosi ne’ Nomi , come anche negli Avverbj, 
in fimil guilà, che del Comparativo abbiaip detto, e in breve, co- 
■me fe Pofitivi folTero, ne piò, ne meno, cioè col sì, e col così, e 
col molto-, e col tanto, e col troppa, e altri di cotal fatta, c quel , 
che piò nuovo potrà parere, con elTo più , e quafi fi può dir pro- 
prio della Tofeana lingua: Milione di Meflcr Marco Polo : e sì vi 
trovò sì grandiffimo tejbro, che appena fi potrebbe credere . Fra Gior- 
dano : anche perchè veggono i peccati sì gravijfmì, e sì rufichi, che 
non fi potrebbe dire . Il Medefimo : Socrate , e Catone , e L,elius , i 
quali furono sì fav\ffimi Jsuomini , Vita di Giesò Grillo : maraviglia^ 
vafi la gente , che vedea ano giovane così hellifpmo'. Storia d’ApTOl- 
lonio di Tiro, e di Tarfia: e quando la vide, ch'era così hellifjìma 
eofa . Fra Giordano : che Iddio non Pabbia molto carifimo. Tavola ri- 
tonda, G.S. e circondato intorno da quattro monti molto aitiffimi. Sto- 
ria d’Appollonio di Tiro, e di Tarfia: una figliuola del Rè, ch'era 
rwho beiUlfima paleelta. Libro di varie cofe, dcirAndreino; e mol- 
Vol. II. B ro 
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to ramifpma, e graziofa . Leggende di Sante : e , qua» do tl manto 
■ilJepJ, prerda,e rniftb in prigione molto ofcundima . Vita di Gie- 
,ù Crirto : / incontanente s) Ji Icvè fufo , e molto tcnenfimamente l 
abbracciò. Storia di Barlaam : e pensò di. martorsare ^ 

Po molto crndtlifpmamente: Stona d’AppoHomo di Tiro, e di Tar- 
fia: e veggendob tanto belli/fma . Storia di Barlaam; e tanto gls pa- 
rea dolemmo, che dimentica<va tutto l’altro «ifl/e. Saluftio Catelliiia- 
rio , G S. del tradimento dì CatìUina , tanto wrsfstmamente , quan- 
to io potrà , e c. Fra Giordano ; r) ebe ufare le prediche è troppo 
ottima copi . Il Detto : qualunque xV oggs si minore^ e l psà msnemo^ 
e c. ancorché quelli due ultimi , cioè ottsmo , e msnsrao , perciocché 
efeono in tutto deirufitata forma, per nomiTupcr at.vi appena fi rico- 
rofeono dall’ idioma nodro : onde il Boccaccio dilTe ottsmsjjsmo . m 
altri libri fuor di quel del Decamerone . E hacci degli altri 
fimil guifa, sì come pejtmo, e primol e ultimo, 
no, e si fatti. Ma in pejjìmo, per lo fentirvifi 

la k il quale comunemente d’clTo funerlativo ci [embra proprio all 
udire, pifi che’n quelli altri ci par di fentir queU cccelTo . Ma pr - 
wo, e ultimo, come ninna forma ci rapprefentano de nomi di quel- 
la fchicra, così in quello, più di tutti altri, fi mollrano di lor bri- 
gata: che del p!à,o del manco, per lo clTcre termini elhemi , mc- 
«o lon capaci ^di qual fi voglia nome . e P‘« 

qualimque altro fupcriativo vien loro apprelTo la imce i . che di 

quel genere di nomi fembra fpczialilTima : c, prmo ds tutti, P'i‘ che 

%IhM,o di tutti . ci par de\to piopriamente : e p.u domef.ico ci 

perviene ogni ora aH’orecchie. L’avverbio per lo 

qucfto noièiè fratello, cioè il prima, di parola 

/lo par, ch’abbia forza, fe dalla che , la qual prelTo ^ 

fuol porfi al nome, a cui la comparazione ha riguardo, g 

ue dee l’argomeuto. Perocché dicefi prma che gli altri , “"VM 

che oli alni, e pergh che gli altri, c ma^mnente che gì altri . 

là dove JortìffmLunte che gli altri , e flViln a^ 

farebbe 4ncio favellare, c difforme: anzi dir non potreb^f. m « 
cun modo . Ma ancora nel Latino , la dove elle lon nane , e nel 
qual parimente, sì come nel volgar nollro , mancano I^Htivo, 
dalla Ltura dell’ altre compagne le dette vpci 
altre di quella lofta, fi prtono in tuqlte cofe. E 
ino, ed ìnfimo, delle quali meno Tultima, che la P"™";" V 
ferba della fua nafeita nell’opera del detto ecceffo . ^ ^ 

ta peravventura intimo, fia , ed ejlremo, che nell alpe p J . 

trarie , c non fono : quantunque ey?rer/io , »c anche app F 
per nome fupcriativo fi riceva ficuramentc : pofciacht di gran ^ g 


Libro P r i*m o .' i i 

dalla parola i che dì Tuo comparativo ha fembianza , il concetto fua 
è diverfo. Ma ritorniamo agli efempli, e rechiamo avanti alcun luo- 
go , nel quale dal Superlativo fi riceva in fronte la voce piò : Fra 
Giordano : che non »’ efca piò bianchijpmo , e piò rpiò purgato , 
che poteffe ejjere . Maeftro Aldobrandino , B. V. Ltggefi nd libro 
d’AriftotHe ^ che Iddio creò , e fece l' huomo piò nobilij]imo , che gli 
altri animali . Ammaeftramenti degli antichi: Farmi veramente, cht'l 
cogtiofcimemo di fe medepmo è piò graviffimo di tutti altri cognofci- 
minti . Declamazioni di Quintiliano : ciafcuno penfa , che quello fu 
il pif} gravilftmo male di tutti gli altri . Le Medefime ; La fame le 
dure membra vitali con fuma , le 'meri ora carpi fce : eli' bae tormenta 
delP animo, fozzità del corpo, maeflra di peccare, piò durijfima, cb' 
altra necejptade, piò difomatifftma di tutti i mali. Eneade di Ver- 
gilio : intrà li quali è Giulio piò beUilfmo in fu uno cavallo. Dialo- 
gi di San Gr^orio: fole» cavalcarre in fu una pumenta, la piò vi- 
ti ffìma, che trovar potè». Saluftio Giiigurtino, R. Giugurta, huomo 
Jòpra tutti quelli , che la terra foftiene , piò fcdleratijpmo . 

Superfativo d’altre maniere, cioè di due (pcziali, più che d’altri 
linguaggi affai , par che fia in ufo del lèrmon nòflro . Superlativo , 
dico, in ciò, ch’ai fenfo appartiene, ma non già quanto è la for- 
ma . La prima fpezie fi c la replica della parola : fe non fie polla 
come figura. E quello modo non .pure a’ nomi, non folamente agli 
avverbi , ma anche ad altre parti fi dillende del favellare ; inunto 
ohe allo ftcffo piò alcuna volta in quella parte privilegio non fi ri- 
ferba. In Pietro di Vinciolo, G.J. ff.io.c.jij.v.y. elle fi vorrehbon 
vive vive metter nel fuoco . E altrove : fori puntualmente d’ogni co- 
fa d'ogni cofa. , 

La ftefla forza ha t ut atto, che In vece di tutto tutto è accorcia- 
to per fecondar la fretta della pronunzia . In Tofano, G.’J. n.4.. car. 
566.?;.5, Man.7j. e’I hlollio : cominciarono a riprender tututti Tofano. 
E nella canzone della terza Giornaw, G.^,canz,c, zoo. v. ly. Tutti 
1 telli : 

E de' mìei occhi multo s'accefe. 

E In quella della nona, Gior. canz.c. $09. y. $. ( oltr’agli efempli 
d’altri autori, che regiflrati fi xitruovano ne’’ vocabolari in illampa) 
Tututta gli apro, e ciò, cbe'l cor difita\ 

Vita di S. Giovambatlfta : e cheto cheto fi puofe dalPtttt Iato, grande 
pezzo di lungi a Mejjer Jetò . Nel proemio della Figliuola del Rè 
di ’nghilterra , G. 2. n.i.proem.c.$6. v.21. Mann. Sec. 75. «’l Noflro: 
che fe allato allato a Filofirato vedea. Livio M. libro ottavo: allato \ 
•allato alla via , la quale vae inverfo il lago d" Avema . Tavola ri- 
tonda , G. S. morti fono in braccio in braccio , e a vifo a vifo li 
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àue leali amanti. Livio M. libro terzo : che i nemici nrejjb prtjjo che 
i vinti , t nelle tende ajjediati . Vita di San Giovambatifta : & ecco 
lo Spirito fanto in ifpefie di colomba , e venne prejjo prejjo al capo 
di J età. La Medefima: vedevi lo Spirito fanto prefjo prejjo alta man 
ftea y tanto che feniivi il doìze calore fuo : la hoce del padre adivi 
copji orecchi tuoi prejfo prejfo a te . Fra Giordano ; tatto è ijinanzi 
innanzi alla gloria di D/o, Livio M. libro decimo: e lo Confalo con- 
fcrmoe lo'ngannamento , gridando gridando contro le prime infegne'.. 
Fra Giordano , ndl’cfemplo poco fa allegato ; che non n’ e fc a pià 
bioncbiffimoy e più pià purgato, che potefe ejjere : Dove pià pià pur- 
gato , vale quanto purgatijjirno . 

La feconda fpczie de’ Superlativi di fentimento, non folo a’ no- > 
mi addjettivi , ma ai fuftantivi oltr’aciò : ne .pure ai fuHantivi, 
ma fino ai verbi dillcndono la forma loro , e la forzai . Perciocché 
formanfi quelli , eh’ io dico , dall’ aggiunta del tra fillaba , che quali 
a ciaRuna voce appiccava» talora in fronte i più antichi, che que*. 
dell’età del Boccaccio: e dicevano trabello y trafennoy tracorrercy in 
fentimento di belliffrmoy di grandijjimo fenno , e di correre velociffi- 
raarncnteiò folTe, che da i Francefehi libri prenddTcr quelle parole» 
mutato il tre in r»a, ò ch’elle folfero pur natie al linguaggio, co- 
me natia gii è lènza fallo effa tra , con molte altre propofizioni » 
die nel componimento fi riconofeono di nomi, c verbi, dalla nollra 
volgar favella: tracotanza y trapajjoy tramontare y e mill’ altri. Ma il 
tras y che in vece del tray in alcune fi truova di quelle voci, mo- 
Ara che più toAo dalla latina trant quella cotale aggiunta fi toglicf. 
fe la prima volta . Comechè Jìa, si fatte voci fono oggi quali intut- 
to difmi^c nel favellare : cd elfi ouella fillaba in non pochi vocaboli 
trasfigurata in fra : e direbbefi jìracotttento , frapagato , fradolore , 
frafapere, e frafare, ciò che trafare y trafapere , tradolorty trapaga- 
to y e tracontento , ne’ libri fi truova fcritto de’ più vecchi autori. 
Da’ quali tolganfi qucAi pochi tra infiniti efempli , che ce ne fon 
rimali ancor’oggi nelle loro fcritture. Livio M. libro fecondo: e per 
la rimembranza di tramalvagi efempli delia guerra proccianamente paf- _ . 
fata. Viu di San GiovambatiAa ; per lo trafgrande fervore della fua 
caritade . La Medefima : allora tutti r’ inginocchiarono per la traf- 
grande allegrezza . Declamazioni di Quintiliano : il trajuggitore da 
chiudere è nelle tenebre, Seneca, piAola venzeefima: altro nome mt 
conviene alla mia età trovare : certo al mio corpo , e alla mia per fo- 
na fi conviene altro vocabolo , cioè guefo vocabolo travecchiezza , e 
non ftlameme vecchiezza : perciocché vecchiezza è nome d’ etade laf 
fa, e non fiaccata . Il Mcdcfimo, piAola quarta : e Phuomo non fi tra- 
vaglia y ne (tfiàdea , ne trafuìa , fie non per h cofe fopercbievoli , e 
einaggiofe , Sono 
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Sono i Superlativi , plìi che degli altri , fpeziali di quegli avver- 
bi , i quali fien componi d’ una parola foia . Pur contr’ a quella 
truova pertempifsmo : Nel Ponte all’Oca , G. 9. ff.9. c, 50^ v. 34. la 
mattina vegnente pertempifiimo levata . Vita di Giesìi Grido : eratfo 
nfeìte fuori la mattina pertempifiimo , per venire a luì. 


Del nome Relativo , del Rafiomigliativo « dello ’nterrogativo , del 
Dubitativo f del Rilativo IndeterminatOy Ofper incidenza 
d’altre parole f ò fmilì , ovvero equivoche. 

Gap. V. 

M a confideriamo ora gli Addjettivi imperfetti « ed innanzi ad 
ogni altro diciamo del Relativo. Quattro peravventura, e non 
più, i veri nomi Relativi fono in quella favella: quale y cbcy cuiy • 
e chi . Di quedi il primo , quando relativo è nel vero , non è mai 
fenza articolo : 11 fecondo , folameiite quando da come neutro , in 
forza d’Acculàtivo, ò di Nomiiutivo del minor numero: il che no- 
tò eziandio l’Aiitor della Giunta . Il terzo , e’I quarto con edb ar- 
ticolo ufìcio di relativi non adoprano giammai . 

Ma forfcchè il chìy fcmplicemente Relativo non dee eder chiama- 
to: perciocché il Relativo, come dicemmo, il nome, ò altro, che 
podo da come il nome , ò che , fenzachè vi fia podo , vi sì ’ntcnda 
per diferezione , ne torna a mettere innanzi : e ciò , ò repetendolo 
efpredamente , e cosi ripetito togliendolo in compagnia, ò veramen- 
te fenza ripeterlo , racchiudendolo dentro di (è , e nella fua voce , 
come fi dice, in virtù. Ma il cbiy fenza aver riguardo allo ’ndietro, 
infieme col Relativo chiude edb nome in fe deffo , G.7. tf.9. c. 389. 
V. 2 I. la quale chi allora non fa ricevere , poi trovando/! povero , e 
mendico , di fe , e non di lei , i’ ha a rammaricare . Cbiy vale colui 
che. £d in Abraam Giudeo, G.i. «.2. c.22. v.33. Non credi tu tro- 
var qui chi il batttfimo ti dea ì Chi , cioè alcuno il quale. £ nel fe- 
condo proemio della Figliuola del Soldano, Gjt.n.q.c.^%.v.z$. tro- 
varono chi , per vaghezza di così ampia eredità, gli accife : come le 
dica , perfona che . E nel libro di Sagramenti : e i tavernieri, e chi 
quefio lòjlengono , « c. ^ul fignidca , coloro i quali : che pur fi vede, 
che queda voce, eziandio quando fi reputa Relativo, d truova nel 
maggior numero . E dico , quando fi reputa Relativo : perocché del 
Relativo indeterminato, dello ùiterrogu rivo, del Dubitativo, del Par. 
titivo, che da per alcuni, ò per altri, ciò è manifedillìmo, lènza pro- 
durne altri efempli, ìntrod. c.ii.v.zq. Seco fieffò avvisò chi flati fof- 
fi^^o i mafnadieri . Chi furon quelli , che t’hanno così mal concio ì 
F enfio cb$ fieno flati i primieri . E gli altri , che vivi rimafi fono 
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chi quei , e chi là , in diverfi brigate , fenza faper noi dóve ^ vanito 
fuggendo , « c. Ma quando ii cbi fta per qualfivoglìa » ò chiunque : 
ear.ìz.v.zo. parli cbi vuole in contrario : d’avcrlo ietto nel numero 
del più d’uno , teftimonianze non mi fovvengono d’approvato fcrit- 
torc . Ne folamente a dalcun numero , ma ad ogni genere , e calò 
( feguo l'ulb del favellare ) quello chi è comune intutto, fenza aver 
mai varianza : e cbi fu quelli ; c chi è colei ; e cbi fono eglino , ò 
elici e rendrronle a coloro ^ di cbi elV erano,, h da cbi furono la pri- 
ma volta imbolate , ò « cbi tolte f aveva H Barattiere i e la donna 
fu di cbi la trovò y e a cbi la perdette rimafe il danno, e le beWe ; 
e da cbi ti Infinga, ti bi fogna prender guardia ; e cbi tu uccidejli è 
quelli , che ora ti fa guerra ; e cbi prendejli tu, i primi , ò pure è 
fecondi ? e brevemente in tutti i modi , fé non in quanto nel nu* 

* mero del più d’uno, il cbi , al qual dicono Relativo, aU’Auulàti- 
vo , per dir così , fecondo eh’ io avvifo , non potrebbe bene adat- 
tarli. Addunque non appar vero ciò, che alcuni hanno icritto , che 
chi , c cui , fien nel vero un nome medefìmo , e che il primo (b- 

10 del Nominativo, ed il fecondo Ila la voce, ch’efprime i cafi . An- 
zi fono cbi, e cui, come due voci, così due nomi appartati, ben- 
ché lo Aclfo interamente vagliano alcuna volta. Egli è il vero , che 
nel Nominativo la voce cui non può cader mai nel parlare : ma la 
compagna , e del Nommativo, e de’ cali } come abbiam mollro, è 
comune. 

La qual voce cui , fenza I légni de’ cali S’u& da noi fpelTc vol- 
te', come fe i detti fegni in fe medefima abbia racchiufi in valore.: 
di che innanzi fotto il capo del Vicecafo lata predo più d’uno efem- 
plo . Perche anche da quella voce la «olirà materna lingua folenne 
ajuto prende alla brevità : ne per ciò folo, che de’ vicecafi abbiam 
■detto : ma perchè la cofa, che ne riporta, comprende pure in virtìi, 
e di quelle prendendo il fegno, il luo proprio fuol gittar via. Nel 
proemio di Gulfardo; G. 8. ». i,proem.c.^c2.v.2\. come ejft da cui 
egli credono, fon beffati. 11 diAefo parlare farebbe queAo : come effi 
da coloro , a cui egli credono , fon beffati . Ma perciocché io dilli 
dianzi , che queAo nome con l’articolo non è giammai, e pure è 
pieno il Boccaccio di queAi favcllari : i cui amori, il cui fpkndore, 

11 cui nome, e mill’ altri; è da fapere, che ne’ cotali l’articolo non 
è di cui, ma del nome, che viene apprelTo: e tanto vale il cui no- 
me , quanto il nome di cui . £ fe fi legge in Guidotto da Cremona: 
molto ben fapeva la cui cafa fiata {offe quella , ebe Guidotto avea 
rubata I la, t articolo, non di cui , ma di cafaz e l’ordine natura- 
le di alleile parole farebbe queAo : molto ben fapeva cui ( cioè di 
cui ) la cafa fata fofje, quella (cafa dico ) che Cui doto avea ruba- 
ta: 
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ta t c gli altri tutti per fimil modo . 

Quale t allo ’ncontro , quantunque volte fia vero nome relativo , 
non leggerai fenza Tarticolo in ficuro fcrictore : ma elTendo dubita- 
tivo , l’articolo comunemente non vi fuole aver lungo; e pur* alle 
volte nelle fcritture del miglior tempo fi ritruova con eflb lui : In 
Tito, e Gifippo, G.io.«.8. c. ^45.v. j9. E comìnciatofi da capOy la 
cagion de’ fuoi penperi , c’ penjìeri y e la battaglia di quegli , e ul- 
timamente de’ quali fojje la vittoria, e fe per fomor di Sofronia pe- 
rire gli difeoperfe . Gosl’l Mann. e’I 27. e’I NoAro , con altri della 
feconda fchiera . Livio M. libro primo : e dornandolli de’ quali gli 
dovejjè calére , e de’ quali nò . Seneca , piAola feconda : e fe tu mi 
domandi la quale è la maniera di ricchezza , io il ti dirò . MacAro 
Aldobrandino P. N. e tutte altre graffe vivande i) dee tbuomo man- 
giare appreffo : e le quali fono griffe , e le quali fono leggieri , tutte 
le faprete , e c. li Medefimo : le vene , che nella perfona ielP buomo 
fi debbono fegnare , ed in quale luogo elle fono , e le quali fono me- 
fcolate, e c. Ma quando qucAo nome quale di ralTomigliativo ha vir- 
tii , e quando ancora Aa per domanda , non moAra già , che l’arti- 
colo a niun partito del Mondo fi poflà accompagnar feco : Tal fu 
prima , qual poi i ^ual follìa ti La- qui condotto a dover morire ? 

è di voi la piuSella ì E parimente addiviene quando egli è 
poAo in vece di chi . Nel proemio della feAa giornatib, G.ó.proem, 
C.320. f. 5. e domandato qual gridoffe , e qual fojje del remore la ca- 
gione. E altrettanto dove s’adopera per qual^glia, b qualunque. 
Dante nel primo del Purgatorio: 

Àe fa, ne può qual di lafsà difeende , 

Livio M. libro terzo : ma io amo più $l vojlro falvamevto , quale 
grado voi me ne dobbiate fapere . Ma forfechò , procedendo avan- 
ti , di tutto ciò , che detto abbiamo dell’ elTerc il Relativo con ar- 
ticolo , ò fenza , determineremo in contrario : e niun nome relati- 
vo d’articolo efler capace, con miglior ragioni, e più vive, nel trat- 
tato di elTo Articolo , some in fuo luogo , apertamente conofeere- 
mo; baAando qui, fecondo il cretlere più comune, averne cosi par- 
lato. E di queAa parola quale finifeafi di dir più oltre , con 'queAo 
folo avvertimento, che ne anch'ella lafcia di rendere al parlar noAro 
alcun tributo per l’opera ddl’tlTcr breve; si come, per efemplo, In 
queAi parlari , G.j.ir. 9.C. 194.C. 7. U quale fe egli vi manda , voi 
mi donerete : là dove , il quale , ferve , come fi vede , a due vctbi, 
cioè a manda, e a donerete: che fecondo la forma gramaticale avreb- 
be dovuto dire ; Il quale fe egli vi manda , ivi lo mi donerete . Si- 
mile a queAa guifa è quella , eh’ ai noAri tempi s’ula da molti qua- 
fi Tempre nella fin delle lettere: alia. quale faccene reverenza, prega 
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felicità . Ma trapafliamo ora al che « il cui trattato , come più lua> 
go, (ludiofamente lalciato abbiamo alla line. 

Che y Relativo, in tutti i generi, in tutti i cafi , e nell’un nu> 
mero, e nell’altro, mantien femore la ftefla voce ; Ammaeftramenci 
degli antichi : trapaliamo in quelle cofe , in che gli accidenti ci me- 
nano. Petrarca: 

Et io fon' un di quei , che ’/ pianger giova : 
cioè al quale : che pare ancora più (Irano affai , che in vece di cuiy 
fìa cosi pedo dal Poeta fenza il fegno del calo : fe già non fi di> 
ceffo , che il Petrarca deffe l’ accuiàtivo a quei verbo : che per ogni 
gnifa nel parlar nodro farebbe del tutto nuovo . 

Cbcy Relativo, alcuna volta ha in fe racchiufo in virtù il prono- 
me , che da elfo Relativo fi rapprefenta : ordinato che dovejftr fare : 
in vece di quelcbcy ò ciò che', e vale anch’egli oltre modo alla bre- 
vità. Nel Giudice Marchigiano , G.8. «.5.^.419.0.37. Perchè fra fe 
ordinato che dovejjero fare . Ammaedramenti degli antichi : non è di- 
lettevole cofa che non ba ipvarianza . Seneca , nidola ventefima : fe 
tu vuoi fapere che io ho trovato , apri il grembo . Vita di Giobbo : 
C&* emendo verace , ebe mentire non puote , non puotè dire altro che 
fece : Miracoli delia Madonna M. al quale dijfe io 'mperadorcy dimmi 
che tu bai! Saludio Giugurtino R. e non nftava ai fpiare che in 
ciafeuna parte il fuo nemico facejj'e . Saludio Giugurtino G. S. fece 
capitano Bomilcar , e 'nfegnolli che doveffe fare . Reali di Francia : 
e domandò che pareva loro di fare . Dante nel diciaffettefimo dello 
’nfcrno ; 

Ben puoi fapere ornai che ’/ fuo dir fuona, 

£ nel ventottefimo del Purgatorio: 

Tanto ch’io pojfa'ntender che tu conti. 

Che y Relativo, podo lènza il vicecafo, e fenza l’articolo del no- 
me , eh’ e’ riferifee , fi pon talora affolutamente , e gli contiene in 
virtù : In Ghifmonda, e Guifeardo, G. 4. «. t.c.ziz.v. 15. in tutte 
quelle cofe lauievoli , che valorofo huomo dee ejjer commendato : detto 
per in che. Ne’ Due Sanefi della comare, G/or. 7. «.io. c. 397. 0.18. 
trovai 'molti compagni a quella medefìma pena condettnati , che io . In 
vece di a che io. In Tito, e Gifippo, G.io. «. 8. c.554. 0.38. niuuo 
de’ due ejjèr colpevole di quello y che ciafeun l'accufava: cioè di che 
ciafeuno . 

Il quale y pur relativo, fa anch’egli fpelfo il mcdefiino: Nel Mac- 
dro Simone in corfo, G.S.w.p. e.447. 0.36. E intra gli altri, li qua- 
li con più efficacia gli vennero gli occhi addojjo pofi , furono due di- 
pintori ; Per l’ordinario avrebbe a dire olii quali . 

Che y Relativo, alle volte contien la replica del fuo verbo , r£«- 

chiufa 
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cTiiufii nella <ba voce : Nel luogo del Maeftro Alberto da Bologna 1 
G.ì.n. 10, c. 42. V. 3. che ad altro propofìto poco addietro (1 tfuova 
fcritto : quanto effi tanno pià di conofeimento , cl>t* giovani i cioè 
hanno ^ ò non tanno. Nel luogo pur’òra addotto, C. 7. ff.io.c.397, 
<p. 1 8. a quella medefima Pena condennati , che io : s’ intende era con- 
dennato . Nel Marchefè ai Saluzzo, G.iaw.io. f.572. r.40. la quale 
della perfona gli Pareva t ebe la giovinetta., la quale baveva propofla 
di fpofare . Che la giovinetta , ciot era . Vita di &in Giovambatifta; 
e la madre diceva ; figUuol mio , non avejìi tu paura ninna ? e* 
rijbondeva , che non punto : intendefi ette paura : La Medefima : e 
vejìito come le bejìie^ e nelle abitaponi delle bepie% e vivere di quel 
che le bepie : cioè vivono . Vite di Plutarco ; fu addimandato cbì 
amava più ; cj* egli dije , cbe'l filo fratello : vuolfi intendere amava 
fià . Arrighetto : neuno in quejflo feiaguraio mondo fu così raifero ^ 

' come io ! cioè fono . Cotanto in tutte le gnifè è aiutata da quella 
voce la volgar lingua allo Audio dell’elTef br^e , al quale ell^ per 
fua natura rivolta fuor d’ogni Aima^ 

Ha quefta che , oltr’agli altri fijoi pìf» domeftichi, alquanti ligni- 
ficati . Perocché , e per ebe cops , e per un certo che , e per altro 
fèe, ò fuor che , ò più che., e per parte., ower tra, ovver p, nel- 
le fcritture del miglior (ècolo fi legge pià d’ una volta . E produ.- 
^'anne elèmpli d’ogni maniera . I 

Che f per ebe cÒfa ; Dante nel fecondo del Purgatorio : 

Poi d’ogni parte ad ejfo mlapparìq ■ 

Vn non fapeva che bianco. • 

Cèri per un certo che: Pur Dante nel quarto dello ^ifcrno : 
avea pianto, ma ebe di fifpiri. 

Che , per altro che , ò fuor che , ò più ebe : Nello ’ncanto de» 
Verm^ini , G.*j. n.'^.c.^^z.v.^o. Io per rae, quando mio compar venne, 
non aveva dette che due : Nello Scolare, e Vedova, G. 8 .n. 7 .c..^iS, 
«>.8. e di gran lunga è da eleggere il poco, e faporito^ che il moltOf 
e tnppido. In PimKcio, e la Niccolofa, G.9. ».6.c.49j.o. 23. Ora 
non avea b ofe che una cameretta ajjai piccola . Livio M. libro fe- 
condo : la pgnoria de’ confoli non durava che un'anno ; E libro ter- 
zo : i nemici furo /paventati , e non p pdavano in alcuna copi , che 
nella fortezza del luogo . E libro fello ; fe' gentili huomi hanno tutti 
la pgnoria , e noi non abbiamo che 'I nome tanto . Ammaellramentl 
degli antichi; JViuno può dar pne all opera, che la povertà. Favo- 
letto di &r Brunetto; 

Dove lo mar non pigli». 

Terra, che cento miglia. 

Che , per parte , ovver tra , ovver ^ : In Bernafcò da Genova , 

yeui. t C.%. 
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G.2.t}.^.c.\26.v.2i. e àonolle cbe in gioja, e che in vaffillamentì S? 
vro\ e d'ar)ento , e che ht denari , quello , cbe valfe meglio d' altre 
diecimitia dobbre . Iiitorno al qual luogo diflero alcune buone cofe 
quei del 73. Livio M. libro primo : che l'altro fue sì laJJ'o , che del 
correre , che della fedita t che fortemente Pavea a^ebolitOt e c. le. nel 
fecondo : e parca bene , ch'ella /hjfe fteura , che di muri , e cbe del 
Te'jero y cbe dall’ una parte la cignea . E piii> innanzi : e contro a* 
Vulfei non ch'altro la feciono bene i Romani , cbe per lo buopo por» 
t amento dello ’mper odore y cbe per la prodezza de’ cavalUrt . Tavola 
di dicerie : io mi ricordo « cbe io fono fiato bene trenta anni cbe tri^ 
bunoy che propojhy cbe legato di Roma. Livio Deca terza S. R. de* 
quali y cbe domati y e cbe non domati , intrà Poltra preda, prefa ne* 
campi y molti ne menava. 

Che y Relativo , fi lafcia fpelFo dal parlar noRro , per fua proprie- 
tà : Nella fine della quarta Giornata, Gior.^fin.c.z6o.v.i^. e forfè 
pift dichiarata P avrebbe Pafpetto di tal donna , nella danza era . In 
Anichino , G/or. 7. ff.7. c.jSo, v>.22. Mann, ebbero affai agio di quello 
perawentura avuto non avrebbeno .- Sec. 73. e ’l Noftro : di quello 
perawentura avuto non avrebbono. Ter. di quello perawentura y cbe 
avuto non avrebboiìo . 27, di quello , cbe perawentura avuto non a-, 
vrebbeno. Nella fine della fettima Giornata, G.y.fn.c.^q^.v.^S. in- 
vidia per tali , vi furono , ne le fu avuta . Nella Ciciliana , e Sala- 
baetto, nel proemio, G.8. ».io. proer/?. c.459. ®.2i. era maggior mae- 
ftra di beffare altrui, cbe alcuno altro, beffato fojfe . Giovali Villani: 
quello, vi, dico, farà, e non altro . Seneca, pillola feda : e non è niu- 
tta coffa, tanto fia grande , ne utile , cbe mi dilettale , s’io la duvtffft 
fapere per me filo. Libro di Sagramenti: i quali alle volte , con le 
malvagità, fanno, mettono in pericolo il loro Jìgnore. Favole d’Efo- 
po : aifìderano quello , non pojfono avere , e perdono quello , hanno* 
Pier de’ Crefeenzi : è utile fpargere JpeJJò il fale nel luogo della pa- 
Jlura y ò rneffcolarlo con quello, mangiano . Valerio Maflìmo : di Pub- 
blio Decio, e delPamore, ebbe alla patria. S'aludio Caiellinario G. S. 
quello luogo , ciafcuno avea occupato vivo , quello , avendo perduta P 
anima , col corpo occupava . Secondo il piano favellare doverria dire 
che ciafcuno . Cronicnetta della famiglia de’ Morelli : chi non fi ri- 
truovo a qne' tempi , fi fanno i fatti , non ne fa mai bene parlare . 

Che , congiunzione , che Ha da fe , e che per le fola è una pa- 
rola , fi lafcia TpelTo dal parlar nollro per fua Ichietta proprietà . Di 
che , acciocché tramezzata non venga quella materia , dietro a vo- 
cabolo, che pur nella voce è lo HelTo, porremo efempli qui appiè; 
tuttoché, avendo riguardo al concetto, più convenevolcmente fot- 
&o altro capo venilTou da noi allogati : In Cupido fatto volare, G4. 

n,2. 


Digiti^ed by 


L t B R O P R I M O. f9 

n.2.e.2ìJ.v.ìS‘ Mann. e'I Noftro : io vi priego per Dìo, mi perdo- 
niate ' Nella Medelima,* c.rri.S'. 13. e dijj'e a coJÌkì, dove •l'oltva ef- 
fcr menato, e, come il menajfe , era contento. In Federigo degli Ai- 
berighi , G.$. «.9. f.307. v.26. pregandolo, gliele dicejfe . In Cifti for- 
naio, G.6. n.2.c.i2$.v.i. Mann. e’I Nollro: Impufetcìdanque Mejjir 
Gerì ad uno de' fuoi famigìiari, per un fiafeo andajje del vin di Ci- 
fli . Nella Penna della Fenice, G. 6. xr. 10. c.j42. 4. come giudica, 

fi convenga. In MelTer Gentil de’ Carilèndi , G. io. n. 4.c.$2^.v.t;. 
w priego, mi diciate quello, che fintite . In Tito, e Gifippo, G. ic. 
«.8. f.549. «'.20. pemò, pià non fojjero fenza rifpofia da comportare le 
loro novelle . Tavola ritonda G. S. e andato il bando, baroni, e ca- 
valieri , tornino alla pan praterìa al campo . Favole d’ Efbpo : Dijfe 
P agnello % Mejfere io non fapeva , vi facejfi noia , perocché io btvea 
di fiotto . Le Medefime : lo cane andò per lo nibbio , e per lo lupo, e 
prtgolli , a fitto modo dìcejfiono. 

• Che , tifata di congiugnerfi con la coda di certe voci , fi lafcìa 
fpeflb nel parlar noflro : e dicefi , poi , poficia , dappoi , ancor , pria , 
prima, tutto , contatto, ben , come, pur , tanto , pero , in vece di poi- 
ché, poficiachè, dappoiché, ancorché, priaebé , primachè', tuttoché, con- 
tuttoché , benché , comechè , purché , tantoché , perocché . Nel Rè di 
Cipri, G.i.n.f). C.39.V.36. volentieri ti donerei, poi così buon porta- 
tore ne fe . Nella Figliuola del Rè di ’nghilterra, G.2. n.^.c.S9.v.i2. 
e pregollo , che poi verfio Toficana andava. In Madonna Beritola, G. 
2. n.ó.c.S 2, V. 24. pojTo io ornai ficuramente manifefiare , poi nel peri- 
colo mi veggio. Così tutti, fuordie’l 27. In Agilulf Rè, G.^.n.z, 
C.14S. V.26. ma, come fiavio, fiubi tornente pensò, poi vide , la Reina 
accorta non fie n'era. In Giletta da Nerbona, G.3. ». 9. c. 190. t/. 31, 
Mann. Sec. e’I Nollro : perché non pruuvo io ciò, che ella fio fiore, 
poi dice , fienza noja di me, in picciol tempo guarirmi l In Guidotto 
da Cremona, G.5. ff.J. c.287. 1^.37. Ci&tf ajpetti tu orart^i qui, poi hai 
cenato i In Lidia, e Pirro, G.7. «.9. r.293. 14. vedeva voi addijjò 

alla donna voJìra,poi pur dir mel conviene. In Calandrino dcH’Eli- 
tronia , G. 8. ».j. c.41 3. i».26. che poi condotti ci avefii a cercar Seco 
della pietra preziofia. Nel Pome all’Oca, G.^.n.g.c.$o4.v.2. Il qua- 
le, poi vide, che <i Gìofiefio piaceva . S'alullio Giiigurtino R. ma, poi 
fine difirutta jSlumanzia , Rubilo Scipione diterminò di rimandine 
tutti quelli , eh' erano venuti in ajuto . Dante nel decimo del Pur- 
gatorio : 

Poi fummo dentro al foglio della Porta . 

E nel qnindicefimo : 

" Poi giunti fummo aWAngel benedetto . 

In Madonna Francefea de’ due amanfi, G. 9. ».i.c.47J, t;.io. poficia 

C 2 quello 
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quello avcvatt fatto , s) come appariva « che ella loro aveva impofto . 
Giovali Villani : che dappoi per altro modo non fi potea aver Lucca, 
Dante nelTottavo dello ’nferno : 

Cbe ti conofeoy ancor pe lordo tutto. 

£ nel quarto 4 |l Paradifo : 

/^on n’ufcirepi pria farefti lajfo. 

Cronichetta della famiglia de’ Morelli : prima t' avejfe la tenuta di 
Pipa. Giovan Villani: e le cagioni, tutto fojfero affai, de' cap tutti 
vecchi . Livio M. libro primo: tutto credefjoro affiti a' padri, che ap- 
preffio del Ri erano Pati. Nel medefimo : allora ordinò i facerdott , 
tutto faceft'elli delle fue mani i più de' facripc]. Nel detto: i Sa- 
bini , tutta aveffiero male capitato della battaglia . Giovan Villani : 
con tutto foffiono terre ài giuridizion di 'mperio. Livio M. libro pri> 
no : pofeiaebè l' ave^ero condennato , ben non n' aveP'e colpa . E in- 
nanzi : E come i Latini avePono pezza fa la contenzione tntralafcia- 
ta . E nel fecondo libro: come i padri contradicejjono alla riebiepa, 
di tutto loro podere : Tavola ri tonda G. S. pur per lo mio amore tu 
rompa una lancia incontro alla gente del Rè Artà . Libro di varie 
cofe deirAndreIno: e bolli in pentola nuova invetriata, tanto p dif- 
faccia le barbe . Favole d’Efopo : il lodo tuo non vale, però giudichi 
meno piò della metà . 

Ma pih che da ogni altro di quell’ età la detta cbe in ciafenna 
delle tre guife nelle fue lettere da Don Giovanni dalle Celle fi git- 
ta via volentieri : il qual di rado luogo le diede nel dettato di quel 
volume. 

_ Cbe replicata lènza eTpreira neceflità, or per agevolezza , or per 
ifchietta proprietà del linguaggio. 

Ma sì come la cbe ne’ tre lòpraddetti modi fi lafcia addietro a(> 
lai volte da’ nodri ragionamenti , cosi anche per lo contrario quan- 
do è congiunzione, e reggefi da per fé, fi replica molto fpelTo lèn- 
za neceflità, eViedevi feioperata : il che or per maggior chiarezza, 
e per tor fatica al lettore , or per ifchietta proprietà del linguaggio, 
fpezialmente nelle Novelle si s’ adopera dal Boccaccio : In Cupido 
fatto volare, G4.0.2. c.218. v.29. io voglio, cbe in luogo delle buf- 
fi , le quali egli vi diede a mie cagioni , cbe voi abbiate qatfa con- 
filazione. Ne’ Tre giovani, e tre forche, G.^n.^.c. 2Z$. v.iS-ov- 
Venne, s) come noi veggiamo tutto il giorno avvenire', cbe quantun- 
que le cofe molto piacciano , avendone foperebia copia , rincrefeono , 
cbe a RePagnone, il qual, ec. In Federigo degli Alberighi, G.5.«.9. 
c.'^oy.v.^. Ora avenne un tì , che effienao coti Federigo divenuto al- 
Pejlrcriio, cbe il marito di Monna Giovanna infermò. In Chichibio, 
G. 6 . tf.4. f.3 29. v.ìi, ma io ti ghm , cbe fe altramenti farà, cbe io ti f (irà 
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coftchre iti maniera e e. In Lidia, e Pirro, G/or.7. «.p.r.jpj. t'.go. 
A^icoftratOy ora veramente confejjo io , che come voi diciavate davan- 
ti-, che hfalfamente vedefji ^ ec. Nel Maellro Simone in corfo, G. 
8.0.9.^.451.9.13. avvenne che (parendo a Me(Jer h Maejlro-, ec.) 
che egli fi difpofe di' aprirgli P animo^ fuo . Nella Ciciliana , e Sala» 
baetto, G. 8. 0.10.^.460.9. 54. e rifpnofe alla buòna femmina, che , 
fe Madonna Jancofiore P amava, che ella n’ era ben cambiata. Nella 
Coda della cavalla, G.9. 0. 10. c.506.9.1 1. «»(i co09e0/9<i , che ejjendo 
in una fua flalletta allato alP afino fuo allogata la cavalla di compar 
Gianni, che egli allato a lei f^a alquanto di paglia fi giacejfe. Nel 
Saladino, c Mefler Torello, Gr. io. 0.9. c.s6z. 9.39. Donna, certiffimo 
fono , che , quanto in te farà , che quefio , che tu mi prometti , av- 
verrà. Nella me^efìma, f. 567. 9. 37. avvenne, che ejfendo la virtà 
del beveraggio confumata, che Mefjer Torel, defiatofi, gittò un gran 
foj^iro. 

Che , quando non dico fì replichi , ma appaja fov'crchia, e non 
Ila : foverchia , dico , fe folamente s' abbia riletto all’ordine grama» 
ticale: In Michele Scalza, e i Baronci, G/or.6.0.6. c.333. 9.5. E tu 
come potrai moftrare quefio, che tu affermi ? Difee lo Scalza ; Che il 
mofierrò per sì fatta ragione,. che non che tu, ma cofiui, che il nie- 
ga , dirà, che to dica il vero. Nella Belcolore, G.8.0.2. c.406. 9.6. 
Se Dio mi dea bene , che io mi veniva a ftar con teco un pezzo . 
Ma per certo in quelli due luoghi , e negli altri Amili a loro, non 
Iblo non v’avanza là che, ma ftavvi con molta forza, sì come A 
Aline fnbito da chi gulla naturalmente la virtù del linguaggio: in» 
tanto che gran maraviglia mi pare , che quei valentuomini del 73. 
voIelTono , che qualche parola v’avefle d’avanti in virtù , la quale 
intender vi A dovelTe dal difereto lettore. 

Che , parola riempitiva . 

Altra volta la àttta che , folamente come ripieno, nella tela A ’n» 
treccia de’ nollri ragionamenti , lècondo che anche appo ì Latini , 
ed i Greci, aveva non picciol numero di sì fatte particelle : In Te- 
daldo Elifei , G.3. 0.7. c. 173. 9.30. Certo che egli non mi offefe mai. 
Nella medeAma, c.i8ì.9. 19. In verità che voi ri famigliate più che 
buomo , e c. 

E forfecbè come ripieno altresì s’unì da prima con l'ufcita di cer- . 
te voci la medeAma particella : con quelle voci , dico , che e con 
clTa , e fenza eAa , non folamente non cangiano il femimento , ma 
igualmente pajon domeniche dell’ una , e dell’ altra forma ; mentre , 
tnentrecbè: quafi, quafiebè i forfè , forfechì , e più altre perav ven- 
tura: quantunque all’ultima, cioè alla forfè, la che non polfa mai 
appiccarfi , fe pollo fia prima il fuo verbo , ma folamcirte per lo 

cou- 
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contrario, s’ ella preceda a lui , ò ferva ad aJaino epiteto , In vece 
di qualche verbo . Perciocché diccfi dirittamente : furfechì tu •sìrice^ 
rat il nemico : e tu awaì moglie ricca , e forftebè coturnata, e non 
già , tu •vincerai forftebè il nemico . Ma vegniamo agli cfcmpli delle 
predette parole. Nel Zima, G.i.n.$.c.i62.v.22. perciocebè mentre 
il cavali er fu a Melano^ e c. In Ghino di Tacco, G. io. «.2.c. 514. 
V. 21. Era già , mentre qiitfe parole erano., tutto il luogo di mafna- 
ditri circundato. Petrarca: 

Mentre Amor nel mio albergo a /degno t'ebbe. 

In Alibec, G.3.». io. c.ipS. 21.8. Ma mentrtebè tra Rujlico., e c. 
Petrarca : Mentrecbè’l cor dagli amoroji vermi. 

In Mitridancs, e Natan, G. io. c. 517. a 28. per la quale quafi 
di nectjjità pafsava ciafeuno. Nel Ponte all'Oca, df<).n.%c.Soi.v.ìS. 
Et efstndo già quafebè tutte pafsote . Nella ’ntroduzionc , Introd. c. 
5.21.26. fu forfè di minore ontjìà nel tempo., che fuccedette cagione . 
Petrarca ; Forfè i devoti , e gli amoro/i priegbi . 

In MdTcr Ricciardo di Chinzica , c Paganin da Monaco, G. 2.n. 
IO. C.130. c>,2. Forftebè la malinconia ^ e il lungo dolore., ebe io ho 
avuto. In Tedaldo Elifei, G.g. «.7. c. 176. 21.5. £ forftebè dijiderava 
egli di porre fe in quel luogo . Il 27. non ha che , e nel Mann, fc 
cado, ma d'altro inchioflro. In Calandrino del porco, G.8. ».6. cnr. 
424. V. 23. forftebè alcuna altra cofa gliele fece fputare . Nella Ci- 
ciliana, e Salabactto: G.8. #.io. c.459. V. 25. SoUva tfere , e 
chè ancora oggi è , una ufatiza . AUtertano giudice . E forftcbe Dio 
ti perdonerà le peccata tua . Petrarca : 

Forfech' aliar mia’ndegnitate offende. 

Ma quando la voce che, li congiugne con fe medefìma, ò con cbit 
b con cui y ò con qual ^ ò con ebente ^ ò con quando, ò con come, 
e le altre ve n’ha iguali in quello alle dette, villa allora come no- 
me , e moltiplica il fuo valore nella maniera quafi del tutto, che far 
fi vede allo unque : in guilà che tanto vale cbecbè , e chichè , quan- 
to ebeunque, e chiunque’. In Pietro Boccamazza, G.$. u.^.cor. 2y^. 
V.22. ma quejlo ronzino, a cuichè fuggito fi fia , ci capitò jerfera. 
Livio M. libro primo: quand' elli fi fentì inforzato di tutte parti , 
per imprendere a fare qualcbè cola elli voltfse . Tutto in una paro- 
la, fieome qualche , che detto. lia per alcuno : ma dilferente ; per- 
ciocché il nollro'fopra riiltima, e l’altro ha la fua pofa fopra la fil- 
Jaba , che Ila di mezzo. Dante nell’ottavo canto dello ’nferno ; 

• - ' Mon' ihigottìr ’. cb'io vincerò la pruova, 

" » ^alcb’alla difenfion dentro s'aggiri. 

Seneca , pillola fèttantiinefima : ella tacerà ciò , che avvenire ti 
potrà, di cbentechè maniera t' pa]a agii altri. 

Alle 
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Alle qua! voci chechè, cb/ciè , quandoché , comechì , c tutte al- 
tre di loro fchiera , qualche fiata s’agglugne fia^ b Jìai ciò fi è al- 
lora folamente, che per cagione de’ detti nomi, ò avverbi, non rc- 
fti fofpelb il parlare : perciocché allora il (t Jìa^ ò il non vi può 
mai aver luogo, G.4. 2i i.t/. 27. cbicbè ti fe t’abbia moJìratOy 
ò comìcbé tu il fìppi : il favellare c fofpefo per cagione del cbicbé, 
e del comecbè : onde fogglunlè ; io noi nego . Per la qual cofa non 
poteva dir Ghifmonda : cbicbè fìa ti fe /’ abbia mo/lrato , ò comecbè 
Jia tu il fappi . Ma dicendoli; fe cbicbè fìa ti fe f abbia mo/lrato, à 
comecbè fa tu il fappi ; il favellare riman pur fofpefo altresì , ma 
del forpendimento non è cagione il cbicbè , ne il comecbè, ma quel- 
la particelle, che addietro fe l’è aggiunta, cioè il fe: c perciò il fa, 
non folamente ricetto vi può avere, ma fenza lui non può farfi: e, 
ftando in nuefia maniera, farebbe Latino imperfetto, fe cbicbè ti fe 
l’abbia rnojìrato , ò fe comecbè tu il fappi, io noi nego ; e converreb- 
be dir cbicbè fa , e comecbè fa . Ma ponganfi alcuni ,«fempi di det- 
ta fa : In Biondello, e Ciacco, Giar.^. n.i.c.$oo.v. i.fenon cbe 
Biondello , ad injìanzia di cuicbè fa , f facefse beffe di lui , Dante 
nel canto primo dello ’nferno : 

• ^^ndocbè fa alte beati genti , 

Favolctto di Ser Brunetto: 

Et è a Dio piaciuto, 

Cb’ e’ [ia tanto vivuto , 

^^Icbè fa la cagione . 

Ma perocché tra quelle voci s’ è pollo la comechì , che comune- 
mente Ha per benché , è da làpere , che in alcune congiunzioni, ò 
avverbi , ò altre parti del favellare , le particelle , che entrano nel 
comporto di certe voci , il lor fignilicato non rltengoti tutte ad 
ogn’ora, in guifa che la ragion del fenfo di molte parole, ò parla- 
ri , a rifolverle ne’ lor principi, e quafi fciorrc le lor membra, non 
Tempre fi maniferta: tra le quali è il comecbè, nel fuo piò comune 
fentifficnto, e che fignifica tuttoché, e quello ftcflo tuttoché, t benché, 
e ancorché, e avvegnaché, e forfè la maggior parte di quelle voci, di 
cui Ila fine erta cbe: si come ancora tra quell’altre, che finifcono in 
unque , del lèntimento di quantunque , che fia congiunzione , non fi 
comprende il perchè , fe al valore voleflimo aver riguardo delle due 
particelle, onde coiai voce è comporta , che fono la quanto , e la 
unque : poiché quella ultima forfè per altro , che per mai , non è 
prefa nel volgar nollro: avvegnaché erta wa/ alcuna volta le raggiun- 
ga per proprio ufo del favellare: Livio M. libro quinto: le vergini 
di V i/la hanno il loro fallo- sì appropiato , cbe unque mai nulla co- 
fa fue cambiata. 

« - Non 
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Non per tanto la maggior parte delle voci di qtiefta ulcita non 
mantaigono a iin unque la forza di efla mal\ come fi vede erprefia* 
mente ne’ piii di quegli efbmpli: In Ser Ciappelletto , G. i . 0. i . c. 1 7. 
4*. 3 4. Invitato ad uno omicidio t ò a qualunque altra rea cofa . Fra 
Giordano : qualunque s'è oggi il minore , e V pià minimo fcola’jo no- 
jko: In Michele Scalza, e i Barone! , Gior.6.n,6jc.iiz.v.i%’io ne 
parò alla fent ernia di chiunque voi vorrete. 

Petrarca : Chiunque alberga tra Corona , e'I monte . 

E ne’ Trionfi: Ma ebeunque ji penfi il vulgo ^ ò parie. 

Fra Giordano : cbentuvque fanciullo ù gli vince , e matta \ e con- 
fonde . Seneca pillola lèttantefima : e che Pbuomo arrappi quello^ che 
t'huomo truwa in cotale cafo , chentunque cofa ella fa . £ nella no» 
vantacinquefima : Ncuna cofa è vergognofa , pur ch’ella piaccia , per 
alcanne che n^ avvenga-, die fi citò addietro per efemplo del Neu« 
tro . Livio M. libro fettimo: e usò tanto di larghezza 0* fuoi cava- 
lieri , che conoadette loro francamente quandunque elli potejjono gua- 
dagnare-, c qui Ila per quantunque, ed. è nome. Nel Proemio, proem. 
e chi negherà quejto, quantunque egli fi fa-, qui i: nome . Livio M, 
libro nono: erano sparecchiati a fofferire quantunque li con foli fa- 
pejjono comandare. Fra Giordano: quantunque dura la memoria fua, 
di culto avrà pena, e tormento , mai fempre ; in quello luogo è av- 
verbio. Nella ’iitroduzione, /»;rod.f.i i.w. 16. Donne , quantunque 
ciò, che ragiona Pampinea , fa ottimamente dettò . Nella medefimay 
c.<).v.i6. e pormi, dovunque io vada, ò dimoro, per quella , l’omhre 
di coloro , che fono trapajjati , vedere , 

Petrarca : Dovunque so fon , dì, e notte , fi folcirà. 

In Calandrin pregno, G. 9. 0.3. ^.482. v. 4. lodando molto, ovunque 
con perfona a parlar t’avveniva , la bella cura , e c, 

Petrarca: yago , fra i rami , cfounque vuol, m’adduce. 

In Mafetto da Lamporecchio, (j,i.n.i.c. 141.1', 24. Egli è i) feJoc- 
co, che egli s’acconeerà comunque noi vorremo. Livio M. libro qiiar- 
to; quandunque voi avete pace, e rìpofo, allora fitte fieri . Fra gior- 
dano : t) fi fa promettere, di mai fempre combattere co’ nemici, quan- 
dunque fofse ma fieri . Pillole d’Ovvidio G. D. e quandunque iq 
intendeva , che alcuno de’ Greci fofse morto, 

£ reca feco in quelle voci , come dicemmo , la particella unque » 
la niedellma forza in tutto, che nelle lor compagne fi porta ancora 
dalla che: si che Io ftefib importano appunto, e dovecbè , e dovun- 
que , con l’aitre corrifpondenti : e nonoimeno a quelle , che in un- 
que cod finifeono, tal volta , benché di rado , ancora il che fi co- 
iluma di porre apprefib, e in tal cafo v’adonera, si come nome, che 
quelle ci rappceluui , come fè il quale, ò la quale, dicefle ne più , 
. - pe 
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«è menò I Seneca ; piilola novanucinquefìma , nel imedefìmd eflem- 
pio , che pur tede adducemmo : tieaaa cofa y e c. per oìcunque , che 
m'awenga . Strumento de* Faciali : h luogo di qualunque ^ cb*anda 0 
in uficio fuori della città . 

E del nome Relativo, e d’altre voci fimlglianti , ovvero equiv» 
che, tanto fìa detto, parte come in fuo proprio luogo, e parte per 
incidenza, . 


T)el /dome Vnherfale . Cap. VI. 

a 

I Nomi Univerjall ; perciocché per altro torna in acconcio di tra# 
fporure innanzi il ragionamento de’ Partitivi : Gli Univerfali, di- 
co , si come ogniy e ognunoy e niuno, ed eziandio ognuomo, quali fìa 
divenuto un fol nome, e altri limili a loro, i quali oItr*a quel dell' 
uno, comunemente non fono ufati di trapaflare, non pur co’ verbi, 
ma co’ nomi fudantivi altresì, nel maggior numero fi pongono qual- 
che fiata. Nella Penna della Feqice, G.6. c.j4j. 14. come de- 
pnato ebbero ogni huomo . £ col nome . Miracoli della Madonna M. 
ttbbiendo adunque apparecchiato ogni loro cofe per andarne. Strumen? 
to de’ Pacia^ i Mbano dare , e fare copia , d'ognì atti , cb’tffi facef: 
fino ne' piati civili . 11 Medcfìmo : e che ogni altri fiat ut i , à viro 
ordinamenti , i quali y e c. Declamazioni di Oiilntiliano ; tanta cari- 
tà fue nel Giovane , quanta mai neuni fecoli conobbero . 

E nella deffa guilà (Il che fìa detto per incidenza) danno alle vol- 
te tra i Partitivi qualche, ciafcbeduno . e ciafcuno. E dico qualchcy 
dove fìgnifichi alcuno , Vita di San Giovambatida : e qualche me- 
lazze fahaticbe , e datteri . fe ve n'aviè trovati. 

Petrarca: In qualche etade . in qualche frani lidi. , 

Ma qui vogliono, che il qualche fìa ai quell’altra guilà, e ftia in 
valore di qualunque . Strumento de’ Faciali : pojjan/ì. e debbanji eia- 
febeduni mejp del loro ufiqio y e c. 

Bel /dome Partitivo. Cap. VII. 


tr Anno i nomi Partitivi , tra tutti gli altri, due folenni propric- 
.. ^ prima, che nel Singoiar numero fignificano quel de’ 

piu; sì come alcuno, e alcuna, in valor A' alcuni, e A' alcune . fi rico- 
nolcono inquedo efemplo: In Ghino di Tacco, G.io.n.z.c.s ig.v.^. 
37. e 73. parte ne lafciò andar r) come vane, e ad alcuna aliai cor-, 
tefemente rifpofe . Cosi tutti, dal 73, e’i 27, infuori. 

La léconda proprietade dì quedi nomi , e di loro avverbi , è si 
fatta , che uell.’acc9mpagnarfi cq’ Sudantivi , vole^itier loro fi rof- 

D pon- 


Digitized by Google 



26 Avvertimenti DELSAt‘viATr 

pongono, e gli fi cacciano avanti. In Madonna Beritola , G.2,n,6. 
c.H}.v.i 9. ma il generufo animo ■, dalla fita origine tratto., non avta 
ella in cofa alcuna diminuito .'E poco apprcflb , v. 25. ne dijìderio 
di denari , ne altra cagione alcuna , mi fece mai alla tua lita , ne 
alle tue cofe, inedie, come traditor, porre. Ma dove Valcuno, c man- 
tenerlo nel leggio fuo , e fi può cambiar con un gualche , a niun 
partito non fi potrebbe pofpof giammai . Tuttavia Dante contr’ « 
quella si fatta regola , nel ventottefimo del Purgatorio : 

Parrleno avere in fe mijlura alcuna. 

Ma pognamo ora gli efempli delTavvcrbio di quello genere. Pure 
in Midomia Beritola , c.8j. i». lo. Man. Stc. Ter. e’I Nollro: di* egjli 
lei reverentemente molto la vide. Nella Figliuola del Soldano, G. 2. 
n.7. e.94. V.16. e onorevolmente molto tenendola, non a gui fa d’amica, 
ma di fua propria moglie, la trattava . In Lidia , e Pirro , G.7. n, 
9 - C.390.V.17. vcjlita d’uno feiamito verde, e ornata molto . Solo il 
Man. ha ornoto. 

Bel Nome Numerale! Cap. Vili. 

M a quelli , dove quello pofponìmento è più fpelTo» si Ibno t 
nomi de’ numeri: In Madonna Beritola, G.z. n.ó.c.Sz.v.i^ 
che pajfati fono anni quattordici ; cosi leggiamo col Man. In Gulfar- 
do, G.%.n. I , f. 40;. <y. 6. conciò fojfe cofa che ella avtjfe per alcuna 
fua cofa hifogno di fiorini dugento d’oro, Giovan Villani : e chiun- 
que avefie dipinta tarme fua in cafa , ò fuori , la dwejfe ifpignere , 
e arrecare, e ad cui ella fojfe trovata, pena fior, mille d'oro. Livio 
M. libro nono : fconfijfonli , e mi fono in fugga : infigne xuvi. fu- 
rono prefè , Fra Giordano : d) 25. di Dicembre, anno cccv, il dì di 
fiafqua 'di Natale , Sabato mattina , in Santa Maria Novella , pre- 
dicò Frate Giordano . Palladio : penano a nafeere dì xxx. 11 Detto ; 
e in dì xxx, vengono graffi . Maeftro AldQbrandino B. V. a chi fuf 
fe infreddato tolga per novero giuggiole xx. Quaderno d’Or San Mi- 
chele: a ragione di denari venti per ciafeuno potane , e per cinque 
quarti di tribbiano , a ragione di foldi dieci > e danari otto , per cia- 
feuno quarto. Il Detto: ad Antonio del Chiaro, mejfo di quejla com- 
pagnia , ricevente per dare a Barnbelh da Nuovoli, per coppie 75. di 
poponi . Il Medefimo ; a Francefeo dì Donato cbiava'yuolo , per refio , 
e intero pagamento, d’uno fiamiamento di lire quattrocento, fatto per 
Niccolò Giugni , e Lorenzo di Matteo Buoninfegni . E di fotto : al 
Brucca Durigli ritagliatore , per parte di pagamento di canne 228. 
di panno agnellino . E piò baffo : ricevente per dare a Alatteo Ca- 
valcanti , e Giovanni Carducci ritagliatore , per prezzo di canne . . . 

, .di 
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di panno fanguigno : E addietro : a Giovanni Chirnenti, mejfo di que- 
Jìa compagnia , ricevente per dare a Giovanni di Guglielmo , vettu- 
rale ^ per vettura di fta]a 20. di grano. 

Denominativi numerali, cioè Addjettivi , ctie fi formano da quei 
de’ numeri \ chenti debbano adoperarfi nella noftra favella a il che 
non poche volte recar fi fuole in contrafto ; veggafi per quelli elpjij- 
pii ; quanto però di oofa talvolta varia , e non intutto ben ferma , 
in vivo linguaggio , per breve via può rltrarfi . In Mitridancs , ,e 
Natan, G.io. «.3. f.5 i8.ct.io. e così fucctjftvamente injìno alla duodè- 
cima., e la tredecima volta; tuttochè’l Nofiro non lo fpecifichi, ma 
col Man. e col Sec. feriva cosi; allaxii^ e la xiii. volta. Libro di 
varie colè, deH’.^ndreino : la dodecirna comandava, che s’avtjjè in re- 
verenza. Genologia degl’Iddii ; dicendo nel dodecimo canto della pri- 
ma cantica . Quaderno d’ Or San Michele ; fomraa la dodecirna , la 
tredecima , la quattordecima , e c. Dialogl di San Gregorio : e lo 
quattordecimo iì , compiuta la fua vicitazione . Vangeli, P. N. la 
quattordecima Domenica dopo la Pentecofte. Livio Deca terza, S.R, 
libro primo; poiché dalla nuova Cartagine Ji partì, avendo Palpi tra- 
paffate il quintodecimo dì . Quaderno d’Or San Michele ; fomma, e"c. 
la quindecima , la fedecima faccia . Livio Ni libro terzo ; Quinti» 
rifiuta Poficio al fedecimo giorno . 

Petrarca; Rimafi addietro il fefiodecimo anno. 

Livio M. libr^decimo: il lufiro fue il diecennovefimo . Livio Deca 
terza , S. R. lihro fettimo : i Poloni furano feristi nella diciannove- 
firna, e ventefirna legione. Giovai» Villani; a dì 4. di Dicembre mo- 
rìe Papa Giovanni ventiduefimo . Livio M. libro decimo ; li Cenfori 
furono li vigefimifefti . Dìalogi di San Gregorio ; e guefia , che tu 
dimandi , ti fè^uiterae lo tregefmo di^ . Livio M. libro primo ; in- 
torno il xxxvi/iefirao anno della fignoria di Tarquinia . E nel fetti- 
rno ; nel quattrocentefirno anno, che Roma fue fonaata. Dante nel veiv 
tiquattreumo dello ’nferno ; — ' ^ 

^ando al cittquecentefimo anno apprefia . 

PelP Add]ettivo in univerfale. Cap. IX. 

A vendo raccolte infin qui alcune cofe proprie di certe Ipezie di 
elTo nome Addjettivo, tocchianne apprelTo alcune altre, le qua- 
li ò paiono comuni a tutte , ò che di tutte acconciamente dir li 
poflbno alla rlnfufà. 

Addjettivi più d’ uno , P un dietro all’altro, lènza legame d’alcnna 
copula , ora addietro al Sullantivo amendue, or togliendolo in mez- 
Zo> che forza abbiano qualche fiata, e che vaghezza rechino talvol- 

Da ta 
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ta al parlare, per quelli efempli fi può vedere. In Bernabò da Ge- 
nova, G. 2.«, 9. c.ias.t». io fono la mi fera fventu-,ata Zinnrai 
Nella Conclufione, Conci. c,%'^o.v.z. continuva fraternal dimepicbez~ 
za mi ci è parata vedere, e fintire . Leggenda di vergogna del rea- 
me di Paragona : io fono lo pii dolorofo, mifero peccatore, ebe giam- 
mai , e c. Fra Giordano : il peccato »’ ba quegli , che' l fa ; pirocbè V 
fa a mala intenzione perverfa . E di lotto : i giudei la fecero raalct 
p!.rò ch'ebbero mata intenzione pejpma. 

L’addjettìvo del mufehio al lullantivo talor rifponde dell'uno, e 
deir altro fcflb , e così alloncontro: Gli ordini, e le leggi fon buty- 
fte : Le donne , e gli buormni valorofi fon quelli. 

Ci ba alcuni addjettivi, che richieggono dietro -a Te i nomi, come 
far fogllono i verbi : degno, colpevole, pieno , e altri cotali , Tra’ 
quali ancora ci fon di quelli , che vogliono diverfi cafi ; nociva di 
molte: nociva a molte. Nella Conclufione, c.$ 8 ^.v. e male ado- 
perata , pad efser nociva di molte . 

Allevolte due addjettivi, l’un dietro al nome fullantivo, l’altro 
innanzi al medefimo, podi con replica ò di fegno di calò, ò d’ ;kc- 
compagnanome , ò d’articolo , or leggiadria , e or forza aggiungono 
al favellare. Nel Gelofo dello fpago, G.7. ».8. c. 382. ®.jo. Ora era 
^Irrigacelo, con tutto ebe fofte mercatante, un fiero buomo, e un for- 
te . Il qual luogo fu nel precedente volume confidcrato altresì . E 
nel Maellro Aldobrandino P. N. ma quelli, ebe fino^ di buona cona- 
prefitone ,. e di forte , e non fia troppo grafo. 

L’addjettivo (la bene Tpelfo fenza il nome fullantivo, con maggior 
forza, che fc egli vi foffe cfprclTo. NeWo Scolare, e Vedova, G.8. n. 
y. c. 4 i$.v.i$. movendolo P umanità fua acompajfton della Mifera\ trop- 
po bene vi fi ’ntende la yoce^Donna, che (olo v’aggiunfe il 27, co- 
me mollrammo ne’ libri adilietro. Vita di S. Glovambatllla : c quella 
fua Mifira , ebe teneva, fe n’avvide , e evminciollo d motteggiare . 

« ' 

Del Nome Derivato. Cap.X* 

D Privati , come fi formino da’ Primitivi , veggafi in parte per 
quelli luoghi; In Calandrin del porco, G. 8. «.6. c. 42 1. v. 38. 
foli il 27, e’I 73. moglieta: Gli altri, e’I Noftro: mogliata: e a mo- 
gliata dì, che ti fia fiato imbolato. Nella detta, c.423. “y. 2. e 5. Scc. 
pure il 27. folo, c’I 73. mcgliema, moglieta: Gli altri, e’I Nollro: 
«logliama, moghata: rnoglìama noi mi crederrà', ti factfii beffe di ma- 
gliata. In Mitridanes, e Natan, G. io. «.3.^. 518. t'.i 3. lòlo il 73. 
b'tccbiartlla : Gli altri, e ’l Nollro: Veccbierella : La veccbìerella 
udita quefia parola . Cotanto delle vicine vocali in quella lingua ba 
forza la fomiglianza. Degli 
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Degli Accidenti del Nome . Cap. X I. 

R Ag'onìamo appreflb di certe differenze, e d’ alcune proprietà, 
che in ciafciuia fi confiderà delle parti dd favellare, e da’ Gra- 
maiici fi fogllon chiamare Accidenti . QiKfte nel Nome si fono tre: 
Genere, Numero, e Calo. Il Genere, ovver Selfo, Mafchilc, ò Fem- 
minile, ò Neutrale, ò Commune , ò Dubbio , ò Indifferente . Il 
Numero, ò d’uno, ò di pifi d’uno. Del Cafo fi dirà poi . Di Ma- 
fchli genere , come quefli : di Femminile, come qttefla : di Neutra- 
le, come queflo , e pratora, e rifa, e si fatti : di Comune , come 
folle : di Dubbio , si come tema, che vai materia, ò /oggetto : di ’n- 
differcnte, si conac fine. Del numero dell’uno, a cui ora il Singu- 
lare, fecondo II domeflico ufo delle Latine fcuole, or diremo il Mi- 
nore , fu efcmplo felice , e donna : dell’altro felici , e donne : dell’al- 
tro dico , il qual talora il numero del più d’ uno , e talvolta quel 
de’ più, e alcuna fiata nomineremo II Maggiore . Ora avvertiamo 
alcune cofe intorno a quelli Accidenti. 

Del Nome quanto al Genere. Cap, XII. 

N Eutro fe abbia la lingua nofira , e fo nell’uno, c nell’altro nu- 
mero : Nella fine della feconda giornata, G.2.fin.c. ijj.t'.io, 
repnto opportuno di mutarci di qui, cioè opportuna tofa . In Agilulf 
Rè, G.j. S.2.C.I46. r.28. laonde egli, fenza alcuna afpettar,fi ki'h-. 
in vece di' alcuna cofa . Seneca, pillola nOvantacinquefima neuna cofa 
è vergognofa , pureb' ella piaccia , per alcunque che n^awenga . Lo 
alcunque che fra per qualfivógUa cofa che. InCimone, G.$.n. 1.0.270. 
v.i. e fubi tornente fu ogni cofa di rumore, e di pianto, ripieno. In 
MeiTer Forelè, e Giotto, G.o. «.5. c. 3 j 1'. v. 24. e vtggendo ogni cofa 
così diforrevole, e così difparuto. Nello ’ncanto de’ Vermini, G.y. n.^. 
C.362.V.21. Mae/ro Rinaldo, che ogni cofa udito avea; cosi fcriviamo 
col Man. Nel Giardin di Gennajo» G.io. «.5.C.528. t;.35. tutti i tcfli: 
ogni cofa da lui domandatole . Nel proemio della Simon»*, e Pafqul- 
no, G.^. n.y.proem. C.241 .v.ìS. Mann. 73, e’I Nollro; in niuna co- 
fa altro alla fua fhmile ; fo già altro non valelTe qui altramenti . Sa- 
luftio Glugurtino R. e alla fine ogni altro voler foficnere , innanzi 
che dipartir/ per vintf, nel Latino dice: denique omnia malie, quàni 
vifJi. abite ; clic fi chiarifee che o^ì altrof ua per ogni altra cofa . 
Nel proemio di Lidia, e Pirro, G.q.n.^.proem.c.i^y.'v.zo. la qual 
cofa quantunque in afsai novelle /a fiato dimofirato ; avvegnaché nel 
Sec. fi legga fiata dimofirata-, e nel 71. fiato dimofiratai che dee cF 
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fere crror di ftarnpa. E di folto: v.zì.io jl mi credo molto più con 
una , ebe dirvi intendo , mojhare . Dove il rifponde a la guai cofa : 
che fi vede ficuramente , che fta per neutro . Vite di Plutarco : la 
qual cofa li barbari ft ere deano , eh' e’ lo facejfe per altra cagione. 
Vita di Gicsii Crifto : e s' ella ha nulla cofa da mangiare , sì 7 tjw 
recate. Nel Saladino, e Mefler Torello, G. i o. «. 9. c. 560. “D. 2c. t\ 
quantunque il Saladino., e' compagni , fojjero gran /ignori , e ufi di 
Veder grandiffìme cofe, nondimeno fi maravigliarono effi molto di que- 
jìo , e lor pareva delle maggiori . Cosi ’l Man. e’J 27, e’I Nofiro. 

U'anfi nondimeno le medefime parole , con T altre fimili a loro i 
anche nel genere Femminile: In Guidotto da Cremona, G.j. «.5. r. 
289. V. 2. andataci a ruba ogni cofa ; benché nel Sec. e nel Ter. fie 
ferino andatoci , e nel 73. andatici : che fimilmentc fe ne può dar 
la colpa alla (lampa. ) 

Le quali ancora, in vece de le quali cofè, neutralmente dilTe, per 
mia credenr.a, nel Conte d’Anguerfà il Boccaccio, G.2. ar.8. rar.107.- 
v.y. non potend'io agli /limoli della carne, ne alla forza d'Amory con., 
tra/lare ; le quali fono di tanta potenza, e c. fe già alle parole di fo- 
pra , carne , e forza , come a dye (:oie y il relativo in quei luogo 
non avelTe riguardo. 

La che ancora, nel genere pur del neutro, non pur nell’ufb pre- 
fente , e nell’opera delle Giornate : il che affai è palefe , ma in tut- 
ti i libri è domenica di tutto quel miglior fecolo : Tavola ritonda 
G. S. Reina , che è ciò , che voi vi lamentate in tale maniera ? E 
di (òtto: allora domandarono ebe era ciò •, e la donzella contò tutto 
il convenente . ' 

I nomi ancora , che Etorocliti con illranicro nome fi chiamano da 
ttitti noi , vanno vediti nel maggior numero d’abito neutrale; Le 
corna, le pratora, e altri, de’ quali innanzi fi farà menzione appar- 
tata folto il lor capo. Per Hjuefte autorità, e altre fimili affai , delle 
quali è pieno il linguaggio , fi può comprender da ciafeheduno , che 
non pur quanto è il fenfo , com’è Aato creder di molti , ma nella 
voce ancora’, il genere neutrale , tuttoché fpeziale articolo non ab- 
bia per quefto felfo , fi truova pur non poche volte nel Tofeano 
idioma. 

Sotto il genere del mafehio fi comprende talora il mafehio , e la 
femmina, e alloncontro : Nel Marchefe di Saluzzo, Gior. io. ». io, 
c.578. t;.32. prendi quefia , ebe tu mia fpofa credi , e il fuo fratello, 
per tuoi , e miei figliuoli . Vita', e Miracoli di Santa Maria Madda- 
lena : Mejjer j dappoi ebe vi piace faper mia condizione , io lo vi di' 


3 « 


: Libro Pri.mo. 

Del JVutne hdifftrente , Cap, XHt. 

N Omi Suftantivi» che hanno due generi , sì come il fitte ^ la fi- 
ne : lo ordine , la ordine : la oppcttione , e lo oppenione , e altri 
fimiglianti : Nel proemio del Saladino, e Mclfer Torello, G.io.n.^. 
proem.c.$$ 7 .i/. 22 . e con ragione nel fine dille fue parole fi dolfe . Nel 
fine della quarta giornata, G. e^fin.c. z6o.v.i’p. Ma poiché egli eb- 
be a quella pofta fine. Fra Giordano: ma ella è tutta ordine divina, 
per fitti fftmat e fomma. il Detto: qutfta fii ordine dì Dio. 11 Mede- 
fimo : fecondo diritta ordine , quejìa ftfia fi dovea porre , e c. Ri- 
l'pofla di Scipione a Fabio Maflimo nel Senato: a quello oppenione, 
che di me ne’ vofiri animi avete conceputo. 

Del Nome quanto al Numero. Cap. XW. 

S E fia imperfezione della lingua il non avere ii Duale, jcome han- 
no i Greci . , 

Molti , che di ricchezza alla Latina , e a quella pongono avanti 
la lingua Greca, recano in campo tra l’altre cofe, il Duale : così chia- 
mano il nùmero, che abbraccia due cofe (ole: per io quale hanno i 
Greci, e per ifprimererlo, così nel nome, come nel verbo ( e qui in- 
tendo nome cheunque ha generi , e cali ) alcune voci appartate : le 
quali mincando; così dicono coloro; a’ latini, e a noi; di tanto, 
oltr’agli altri vantaggi ; fella al di fopra quella pregiata favella . Ma 
per certo , sì come in affai altre cofe , i tefori di quei linguaggio fi 
celcbran dirittamente, così a queAa del Duale, anzi che di ricchez- 
za , d’ una cotal vana apparenza , e , per dirlo con voce del nollro 
moderno popolo, d’un cotal greco sbracio , fi dovrebbe dar titolo, 
feconda che pare a molti. E perche anche il Triale, e il Quattrale, 
e ii Cinqoale , e così gli altri di mano in mano , non recarono i 
Greci nella ricchiflima lingua loro; poiché ninna ragione , per quel 
ch'io creda, più al due, che agli altri numeri, portava quel privi- 
legio ì £ qual ricchezza dovrà ftimarfi , che un fol numero, tra i 
milioni , abbia parole differenti dall’ altre voci ì Confnfione , e va' 
no impaccio , potrà ben dùfele ficuramente, fe s’abbia riguardo al 
vero. 


Del Nome quanto al Cajò . Cap. XF. 

S I come i linguaggi hanno quali in ciafeun verbo molte, e diverlè 
voci , onde variano i fentimenti fecondo la d>verfità de* Modi , 
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de’ Tempi, de’ Numeri, e delle Perfone de’ detti verbi ; fra le qua- 
li voci una fé ne confiderà per principale, e primiera, e chiamafì la 
Prima voce ; da cui par quafi , che lì formino tutte l’ altre, e che 
da effe, quafi da uno (Iclfo fonte diverlì rivi, abbiano la lor cadu- 
ta; cobi ne’ Nomi, e Pronomi , avvegnacchè in minor numero af- 
fai , hanno fpczialmente la Latina lingua , c la Greca ( £ la fecon- 
da negli articoli ancora in gran parte ) la medefima varianza, fecotv 
do certe dififerenze , che fi confidcran nc’ concetti , alle quali i gra»- 
malici appropriarono diverfi nomi , nomando Retto , cioè' Diritto, 
quella voce, che fi riguarda come primiera , che anche Nominativo 
le dicono gc nera I mente : e tutte l’altre chiaman Cafi , cioè Cadute, 
ò Ciadenze , ,sì come quelle , che mollra , che caggiano dal predetto 
Nominativo, ovver Retto , ed eziandio in difparte le dillinguono 
infra di loro , e danno a ciafeheduna il fuo titolo , fecondo i vari 
raggiiardamenti, che fanno ne* lor concetti . Cosi dal generare, quel- 
la nominan Genitivo , che par propria del polTtderc ; e hannola per 
la feconda: Dativo, quella del dare, e aliuogania nel terzo luogo; 
la quarta pongono l’Ac^ufativo, che più che d’altro fembra lor pro- 
pria del concetto dell’ acctifare , porto che meglio peravventura le 
convenìrte il patire: la quinta è quella , onde (i diiama chichè fia, 
che Vocativo per quarto rifpetto folo s’appella generalmente ; la fe- 
fta , c ultima , la qual non ebbero i Greci dal Genitivo appartata , 
i Latini Gramatici determinano l’Ablativo, c datinole quefto titolo, 
come s’ ella convenga principalmente al tor via , è fia contraria al 
Dativo . Ora di tutti quelli Cafi , h Cadenze, nel meilcfimo nume- 
ro , fuorché ne’ verbi , è priva quafi del tutto la Tofeana favella , 
Dico nel medefimo numero; perciocché da quel dell’uno, che Sin- 
golare è chiamato , a quel de’ piu , che fi luol dire il Plurale , ha 
pur varianza di caduta ne’ nortri Nomi, e Pronomi: fuoHO , fuonii 
buono ^ buomini'. uoproy noprii Pella y P^IU qut.Ua y qutlìt '. jilicey 
fnìici : ma nello (Icffo numero non ve n’c quafi veruna . E dico 
quafi ; polcia che te cade pur dal pronome tu , e altri forfè di fimil 
gitila : ma non già me da io , nc lui , e loro da egli , da t-Ua , da 
eglino y ò da elleno : ne eofìui da quepi, ne colui da (quelli , nt cui 
da chi y e s’altri ve n’aveffe de* fimiglianti: ma fono /o, e me , due 
pronomi , c non uno, tutto che il primo nel feutimetuo foJaoKnte 
del Retto , ed il fecondo in quel de’ Cafi , e non in altro , abbia 
luogo • E altrettanto de’ foprannomati è da diro : ed eziandio dell’ 
Articolo : il quale per lo congiugnerfi che fa con diveric p'ropofi- 
zioni , hanno creduto li valentuomini , che abbia diverfi cafi : ma 
cjili , fecondo che a me pare , non ha altro , che una fola voce per 
ciofeun numeco; ne altra voce d'arùcoila c in del» clic la rtcITa dii 

Retto, 




L I B R O P R I M o. 55 

Retto, *ctoè il t ò lo, incorporata in quella giiila nella propofizionc 
di , e nello incorporarvilì , dalla Tua prima forma qidata in alcuna 
parte . E così gii altri altresì . Perciocché a quello difetto de’ cafi 
fupplifce imparte con le propofìzioni il volgare . £ dico imparte, 
concioflìecofa che , per dividere *i concetti del Retto da quei del 
•Quarto cafq, ed ogni modo molte fiate ci manchi dillinzione. Per 
lo qual mancamentq , (e i|on altro , nel primo ’ncontro , accader 
gliono ne’ faveìlari alcuna volta non leggier dubbj di doppj fignifir 
ceti : In Andreuccio da Perugia , G.2. n. 5. J7. li quali come 

color due videro ; ambiguo: avvegnaché fi chiarifea per ciò, che fé- 
guita: incontaneme cernitici arono a fugg^e. In Cimone, G.$.u.i.c. 

20. La quale (ome Ciraon vide, non altramenti che; ec. In 
Latino, ne in Greco, non farebbe <|uefio dubbio . Declamazioni di 
Quintiliano : Lucretia fu% una gentthffima Retila, la quale sforzò 
•Tarquinio Superbo, ultimo Rè de' Rimani. Lo sforzato* par che fof- 
fe Tarquinio. Tuttavia de’ sì fatti fi ritrovano anche nel Latino, e 
nel Greco: sì per ‘quello, che i nomi loro nel genere Neutrale, co- 
me dei Qui nto , così ancora fon privi del Quinto cafo ; sì perché 
radi fono quei nomi appo I Greci , che arrivino a quattro cafi , e 
appo i Latini a cinque ; tuttoché inorar] nomi,' i Girci cinque, e i 
Latini n’abbian lèi: e molti nelHuna lingua, e nell’altra, ve n’ha 
'di quelli, che fi danna con tre appunto , Senza che a tor via queir 
lo ambiguo , che venir potefie da queda parte , cinque , ò lèi cafi 
non (àrebbono a fofficenza : e maggior numero ve ne vorrebbe ; sì • 
(ome difcretanwnte fi ragiona di quedo fatto dall’Autor della Giun- 
ta , là dove modra , che quelle poche particelle , le quali Segni di 
cafi fi chiamano dalla piò parte , in niuna lor cofa fono nel vero 
differenti dalie propofìzioni . £ il medefimo abbiamo anche noi per 
codantc . Vero non é addunque, fé noi non fiamo ingannati, ciò, 
che fi credono alcuni c cioè, che per la mancanzibdi quedi cafi ne* 
nodri Nomi, e Pronomi, la ’ntrecciatura delle parole, e gli dravol- 
gimenti del favellare, oitr’al codume del Latino dile, e del Greco, 
lì rifiutino dal voigar nodro : anzi è Tua innata proprietà , chtchè 
da prima ne fofle a lui la cagione , e propria vaghezza Tua , il ve- 
diru così, a guifa di fanciulletta , alla fcmplice, ^condo che tuttodì 
di quali contrarie colè generar fi vede in due vili fingolar grazia, 
e bellezza. Atna adunque la Tofeana favella nell’ordine delie parole, 
femplice la legatura , le non fe inquanto ai poeti , per allontanarli 
talor dall’ulò , c così render lo dii magnifico , fi tollera tal vpiu U 
contrario. 

Dante, nel lèttimo dello ’aferno : 

Ab giujiizià di pio , (ante chi flipa 

V //, ' E ‘ Nuove 
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Nuwe trovaglitf e pene. 

Petrarca : Di fiorir quejle innanzi tempo tempie . 

m 

Del Nome quanto alt Vfcita « cui dicono Terminazione. 

Cap. • xyj. 

T Erminarione, ò diciamole Ufciu in f m9lto propria del pri- 
mo fe(To: eotifolot confejjoro , genero pw genere ^ dogio per do- 
ge: Giovan Villani:: il Dogio del popolo di Genova ^ che mea nome 
Simone , di quegli di Boccanegra . E altrove : elejfono dogi» del popo- 
lo., e mijforlo in fiworia, uno Giovanni da Monterena. £ piìi innan- 
ei : il Dogio , eU Popolo di Genova , feciono lega > e compagnia , eoa 
Mejfer Luebino Vifeonti ; e così Tempre. 

Terminazione in A« è alloncontro molto propria dello genere 
femminile. Nella ’ntroduzione, Introd.c^,v.iq. che fe ejfer volejpmot , 
è dovejfimo teftimone di quanti corpi morti ci fieno alla fepultura re- 
cati . Tefiimone, detto di femminei moflira che nei Singular numero 
fi dica anche tefiimona : sì come tefiimonia fi dice fenza contrailo . 
Eccone efemplo: Nello Scolare» e Vedova, G.%m.’j.cAx'ì.v.ì 6 . t tu 
ora ne puq/ pef pruova ejfer vgrijjtma tefiimonia . Cosi hanno tutte 
Je buone copie lenza divario: Gitf. Villani: e fe alcuno de' detti in- 
fra i dieci anni penfatamente facefie mieidio , à tagliajfe membro , ò 
dejje ferita inorma ad alcune popolano . £ della ftefia maniera fi po- 
tranno trovare afiai . * , 

Nomi, che nel Nominativo Singolare hanno dne«fini, ò ulcite, 
c alcuni anche tre, e tutti dei medefimo genere ; e Avverbi di fi- 
mil guilà : mulattiere , mulattieri : fire , fri : ragioniere , ragionieri : 
orecchia^ orecchie: leggiero., leggiere, leggieri. Nel Ponte all’ Oca, 
G.9. *.9. c.$oi. v.zy. Squali ilrnulattieri rifpofe. Così’l Man. Gio- 
van Villani : e il Siri tìi Falcamonte con 500. cavalieri . Seneca , 
pìllola feirantaquattrefima : O bel Sire Iddio, come gran vigore ha in 
lui : Qiiaderno d’ Or San Michele : A Filippo di Niccolò di Lippa 
Lotti, ragionieri ftroordinario di detta compatta. Nel Gerbino, G.4, 
rr.4 . c.228. V.33. E tra gli altri, -alle cui orecchi. Così tutti, fuor- 
ché ’l Ter. che^ha orecchie , e’I 73, che legge alti cui orecchi . Se- 
neca, pillola terza: e fearicano in ciafeuno, orecchie quello, che lo- 
ro avviene, e annpja. Nel proemio della quarta giornata, G-q-proem. 
C. 20 Z.V. 18. con alcuna leggiera rijpofta tormegli dagli orecchi . In 
Cupido fatto volare; G4. «r. 2. c.ai9. v. 37. altri non fi rivolgerebbe 
coti di leggiero . In Federigo degli Alberighi, G/or.5.«.9. c.307.t/.3. 
sì come di leggiere avviene ; il 27, e*h73, di leggiere : Così pi- 
le, pilo i fine, fino: deftriero, -defiriere , dtftrhri: meftiero, mefiie- 
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re tfheftìeri » con altri non picciol numero. 

Altrettanto ne piìi,.ne manco in alcuni avverbi addiviene: dal- 
la langa , dalla luage ^.dalla lungi, e altri limili aliai . Nel Giudice 
Marchigiano, G.8. «.5. f. 4 i 9 » Ter, Cojloro dalla lunge comin- ' 
ciarono a ridere di ^qucflo fatto ; 27, e 7j. dalla lunga*- Gli altfi, 
e’I Noftro: dalla lungi. > 

Nomi, e Avverbi, i quali hanno terminazione, e genere di ma, 
fchio, e di femmina, e tanto vagliono: veduta, veduto: a galla, a 
gallo: pianete, pianeti: caccia, caccio: contado, contafla: dijcordia, 
difeordio : faputa , faputo : coftume , cojìuma : veflimento , vejtimenta: 
preghiera , preghiera : biada , biado : ciferanna , cìferanno , le però * 
fono il mcdelimo : gronda]a , gronda']^ : pila , pilo : ghiaccio , ghiac- 
cia : domanda , domando : i^a , ò lode , lodo : fcalea , fcaleo : candela, 
candela, e altri di cotal fatta: In Anichino, G/or. 7. «.7. c. 575.^.38, 
fece veduta al padre , che al fepolcro voleva andare . Nel titolo dei 
Marchelè di Saiuzzo, Gio.10. n.io. tit.c. ^71. v-^ li quali le fa ve- 
duto d’uccidergli . Nella Medefima, n.io.c.sy^.v.s. e fece veduto cf 
fuoi fudditi, il Papa per quelle aver feco difpenfato, e c. Di quello 
veduto, e veduta, parlarono anche nelle loro annotazióni, e difeor* 

6, quei del 73. Nella Conclufìone, Gtncl.car.$i\.v.qo. ami fon* 
io h lieve , che io fio a galla nelP acqua . Genelì : P acaua andò sì 
odentro , eh' ella feoperfe il legno , e fecelo venire a gallo : Giovan 
Villani: ciò fono le pianete, e fono di nove maniere. Genefi : licer- 
ti angeli ha dato m governare lo cielo , e a certi a muovere lo fcr-r 
mamento , PI fermamenn a muovere le flelle , e le pianete, e Poltre ■ 
luminarie , che alluminano la terra, e li pianeti a muovere , e a f Or 
re le complefftoni degli huomini . Gio. Villani; alla fine fue ifcavalla- 
to, e ferito Mejfer Luebino, e prefo, e rotta la fua gente, e mefo in 
caccio. Il Medelìmo: e prosperava felicemente fema contafla . Livio 
M. libro fecondo : loro compagnia arebbe avuta corta durata , fe un 
poco di difeordio vi fuffe intervenuto :-Yld detto: la notte apprejf'o, i 
yiolfciniani fidandofl del difeordio de’ Romani. Nel medelìmo : elli vuote 
primamente pajfare a' nemici fema faputo d'alcaso . £ nel quarto : co- 
fa che nonaveno cofluma di fare. Trattato.di Repubblica : poi pofe il 
fratello in fu lo legna'\o, e caper falò d’ano preziofa veflimento. Vita 
di Giesìi Grillo : e che ttf non difpregi i miei pritghieri . Miracoli 
della Madonna M. e pregava la beata tergine , della quale ejfo ara 
devota , per la liberazione del figliuolo , continuamente con devoti 
pregbieri : Seneca pillola trentanovelìina: e quefle noccionn per le la- 
ro oltraggio , e foperchio , sì come il biado , eh’ è troppo JpeJJò, che 
cade in terra > E nella pillola quarantacinquefima : e io Jòno prtflo 
di mandargliti quant’io n’ho , e di votare tuttu’l mio armaro, e’I mio 
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cìfcrattno. E nella fetuntefinia : aeuno baomo pad nwlio pendere a’ a» 
grondato . Tavola ri tonda G. S. e fa fao drudo fepdlire in uno. bel 
pilo , e /opra la pila fa leUere intagliare . .Ovvidio del Simihten- 
di : e r) come la ghiaccia (i dìsfà per lo fole . Saluflio Giugurtl- 
no R. non V partirai fama il tuo domando . Dante nel fecondo del- 
lo ’nferno ; 

^^fla cbiefe Lucia in fuo domando. 

E nel ter/o; 

Che viljer fenza fama y c fenta lodo . 

£ nel quindicefimo del Purgatorio : 

Ad un fcaleo vie men che gli altri eretto , 

£ ncll’undecimo del Paradifo : 

Fermoffi come a candellier can^fh. 

£ nel trentefimo : 

Fer far di/po/lo a fua fiamma il candela. 

Cosi orecchio , e orecchia « e altri Amili » che lanza efempli A /anno 
da ciafcheduuo. ^ 

Nomi, che nel Singolare efeono In co, e in go, e nciraltto 
mero in r/ , e in g/ : monaco y monaci : calonacoy calonaci : greco y 
greciy quando non è nqme di vino : nemico» nemici : ebraicoy ebrai- 
ci medico y medici ; proco y proci : magOy magi : fparago y fpardki’. 
è lego y èlegii dialogo , dialogi: ajlrologo , afirologi: paleòhgOy paleò- 
A)g/#con tutti gli altri di qtieAa fehiera . 

Nomi , che nel Singolare efeopo in co , e itwgo , e nel fecondo 
numero in ebi , e in gbi: ubbriaco , ubbrìnchi ; abbaco , abbachi'. 
greco, grechi y quando AgniAca un certo vino: falvatico, falvaticht: 
bellico y bellichi : fico , fichi : zotico , zotiebi ; dappoco , dappochi : 
zampalòcoy zampalòchi: pocoy pochi: fuoco y fuochi: drago y draghi: 

» Ughi : pelago , pelaghi : frego , freghi : ripiego y 
ripieghi: ramingo, raminghi: fiammingo, fiamminghi : fungo , funghi: 
luogo, luoghi, e molti altri. 

Ma di quelle voci, le Femminili per lo contrario prendono qua- 
A Tempre la H' nella caduta del maggior numero . Tuttavia ci ha 
efempio in contrario « Nel proemio dello ’ncanto de’ Vermini , G.’h 
». i.oroem.c. is^.v. 19. JVon feppe si Filòjìrato parlare ofeuro delle 
cavalle Partice ; in tutte le copie fenza diverAtà . 

,Ci ha nondimanco di qucAi nomi chi moAra , che comune ab* 
bi^ runa, e l’altra terminazione, come rJtropichi e ritropici: mtt- 
fatebi y e paufaici , e 5' altri per la ventura le ne trovaffe de’ Ami- 
glianti. 
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• • Del Nome , 'quanto alla Veclinazicne . 

tap. XyiL 

Q uattro fono ie Declinazioni de’ Nomi nel Tofcano idioma. La 
prima de’Mafchili, i quali finifcono in A, c nel maggior nu- 
mero in I : iì poeta ^ ì poeti : il monaroba , / mon archi . La feconda 
de’ Femminili in A, e nel fecondo numero in E: la fehay le pii- 
Ve . La terza , che ad amendue i fèdi b comune , nel numero dell’ 
uno in E , e nell’altro gli fa cadere in 1 : il padrcy i padri : la ma- 
dre , le madri : femplice • /empiici . La quarta , e ultima , dell’uno « 
e l’altro genere anch’ella , nel primo in O , e nel feguente numero 
in I: il capo : i capi : la manoy le mani^ I nomi* che efeono in I, 
quelli , che caggiono in V « e tutti gli altri « che lunga abbiano 1’ 
ultima filtaba , fono (èmpre indeclinabili , come innanzi fi mofterrà : 
e perciò dir non fi pofTono d’alcuna declinazione. 

Nomi, che talora fon declinabili, e talor nò: Nel Conte d’An- 
guerfa , C. 2 . a. 8 . c.io5. V. 40 . Le quali cofe conciojpeco/a , che amen- 
darti , fecondo il mio parere , fieno in me . Indeclinabile in quello 
luogo bifogna che fia amenduni . Dell’altra guifà non fa meflier di 
* produrre efempli. In Giletta da Nerbona, G.i.n.^.c.i^v.zy. avea 
parecchi belle y e care gio\e donate , E altrove; perciocché già parec- 
chie n’avea rijparmiate . Cosi il Mann. e’I 27 . Nel proemio de’ Sa- 
refi della comare, G.y.n.io.pr.oem.c.i^s.v.it. il Man.il Sec. e’I No- 
ftro : lafciando fiore le beffe agli /ciocchi mariti fatte dalle, lor Javie 
moglie. Nella yne della fèttima giornata, G.y.fin.c.i^S.v.tt. Tutti, 
fuorché’ l 9bc. teflo: delle beff'Cy che gli huomini 'fanno alle lor mogli. 
Ma forfè, che quello nome, indeclinabile non è giammai veramen- 
te ; pofciachè maglia nel- minor numero ne’ libri del miglior fècolo 
fi legge pur qualche ^olta : Seneca , pillola cenventelima : ora vuole 
tnogliay ora vuole amica . Ma palfiamo oltra : Fra Giordano : il mer- 
catante , eh' ha le merce nella bottega fua , vuole guadagnare d' ogni 
cofa. Difenditor della pace: la quale caufa, fua nafeenzay e fua ifpe- 
*/a, ne Arifiotile y ne altri in fuo tempOy ne dinanzi a lui y conojcf 
re non potèo : Il Medefìmo : fovrana fpezia di meritoria povertà . 
Petrarca : fidavo di merci prsziofe corca . 

Nomi , lèmpre indeclinabili . 

Indeclinabili fono tutti i iK>mi, che l’accento hanno Ibpr’all’ulti- 
ma fillaba ; ò volendo piò dirittamente parlare, tutti quei nomi, de’ 
quali l’ultima fillaba è lunga ; il Tananày Giufafàt , Nuèyjafèty 
il Soffi y Giudìt y JUafirìc y Salò, Sabaòt , Artà y il Perà , il Ca- 
licàt , Agililf. E quelli ancora, che d’ una fillaba fon compolli : il 
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Poj la GrUy Sem, Cam, e fimili . E oltr’a ciò tutti quelli , che fi- 
nifcono in confonante : Pàllat , Pàrit , Aìàthl : che pur talvolta, 

? uantunque gli ufi come (Iranieri , gii* adopera la noftra lingua. 

IpprefTo , tutti i nomi de’ numeri, fuor folamcnte quel del primie- 
ro : conciofTiecofa , che «no , e uni , e una , e «ne , fien tutti del 
parlar noflro : «no flrale : gli ani , e gli altri : t una gli dijfe ; delf 
«ne era capo. Ma la decina, il centinaia, il migliaio, il milione , e 
sì fatti, fono fuflantivi ; e numerali, ò di numero , propriamente dir 
non- fi pofTono ; ma convien loro altro titolo ; e perciò da quella 
regola non fon comprefi . Hacci , oltre a i detti di fbpra , nomi 
particolari, che di fpezial privilegio , ò difetto , fi rimangono inde, 
clinabiii ; s) come clizie , [«perfide , e qualche nome collettivo , e 
forfè altri , 


Da’ J^kmi Eterocliti, Cap. XVIII, 

I Nomi Eterocliti , di due gtu'fe fono in qucfloi linguaggio . I pri- 
mi, Femminili, dell’uno, e dell’altro -numero ; in quel dell’uno, 
della feconda declinazione , ed in quel de’ più , della terza : la ve- 
ma, le venti la porta, la partii la fpina, le /pini : la lancia, le lan- 
ci, e altri: Nel Gelofb, chexonfefTa la moglie, G.7. «.5.C.371.V.31. • 

fuorché ’l *7, e’I 73. ò io ti fegberò le veni . In Calandrino dell’Eli- 
tropia ,G.8. ir.g. C414.V. 9. dai 27. infuori. : e non Jò a quello, che 
io mi tengo , eie io non le fego le veni . Giovati Villani , Sperone: 
gli furono fegato le veni , e mortai . Arrighetto : il mio capo dovea 
ojfere con fegamento di veni tagliato . Miracoji della Madonna M. on- 
de pii volte fi volte fegare le veni . Nel Maeflro Slmon^ in corfo , 
G.8.7».9.c.4y4.v.j9.(trattone folo il Ter. ) e fermamente tu non ne 
troverrtfti un' altro di qui alle porti di Parigi . In Mitridanes , e 
Natan, Gior. io. 0.3. c. 5 i8.‘v.8. una femminei^ , entrata dentro per 
una delle porti del palagio, gli domandò limofina, ebbela : e ri- 
tornata per la feconda porta. Nella Medefima, v. 14. eie per trenta- 
due porti, eie ha il fuo palagio. Così il Man. il 27, il 73, e'I Noflro. 

Gio. Villani: e ciafeuna delle dette porti per forza ruppe, e mife in 
terra ■. Coslvfempre porti, per tutta quella copia, Milione di MefTer 
Marco Polo: e qui bà x. porti : e in fu ciafeuna porta bae un gran 
palagio ; si ebe in ciafeuno quadro bae tre porti . Tavola ritonda 
G. S. tantojio fa aprire le' porti , e prendelo per la mano . Vendetta 
di Glesù Crifto: che noi apriamo le porti della cittade . Genefi; 
iebbe quejìa terra cento porti. Fiorita d’Italia P. N. con quattro fi- 
gnificava le quattro porti del Mondo. La Detta : ebe molte volte le 
porti del tempio s'aprivano per loro medefimi : e cosi femp re per tut- 
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to ’l libro . Ovvidio del Simintendi : Poiché Pardita Pallai fue w- 
nuta quae , flette ferma dinanzi alle porti ; perocché non era a lei 
licito entrare nella cafa : e colf ultima punta picchia le porti ; le per» 
^^co 0 e porti furo aperte . Nétia canzone della nona giornati, Cior.^t 
' eam.-c.So8. Man. 27, 73, e’I Noftro: 

Le rofe in fu le fpini , e i bianchi gigli. 

PiAole di San Girolamo ad Euflachia : nella quale non é ^ fe non 
e Jhini , e triboli^ e cibo di ferpenti . Tavola ritonda G. S. e alPab» 
bacare delle lanci fi danno due grandiffmi colpii e altri cotali in gran 
novero: quantunque tutte, ò buona parte, il trovino eziandio rego* 
late: vena^ vene: jtorta, porte, e c. 11 che avvien forfè, perchè da pri> 
ma anche nel Singular numero erano quei nomi di due declinazio* 
ni i e la vene , e la lance fì diceva peravventura . La qual cofa del 
nome porte s’ha intutto per fìcurimmo : poiché nel Villani dello 
Sperone • porte San Piero , e porte Santa Maria , fi leggft fpefle 
fiate . 

L’altra maniera degli Eterocliti, dall’ uno all’altro numero, non 
folamente declinazione, ma muta genere ancora . Imperciocché nel 
pr incero mafeh! fi moArano tiKti , e della quarta declinazione ; ma 
nel fecondo , quanto è l’articolo , femmine par, che divenganq; e 
nell’ufdta, a fimiglianza de’ Latini Eterocliti, tengano del Neutra* 
le , e non fonano alcuna regola : il fufo , le fufa : Pagp , Pagora : 
^ il dono , le donora , che al vantaggi duella dote è rimafo . E ridivi* 
donfi quelli fecondi in duf guife . Perocché alcuni lo Aeflb novero 
delle fììlabe , che hanno nel Singul«re , fervano appunto nel mag* 
gior numero ne più , ne meno . •// fufo , le fufa : e c. Altri s’ accre* 
Icono.d’uua fiilaba: il campo, le campar a, t umiglianti. E di quel* 
li v’ha ancora, a’ qualN’una, e l’altra forma è connie: il tetto, le 
tetta, le tettar a: il tino, le tina, le tinora, e molti di cjueAa fot- 
ta . E quafi tutti anch’eglino regolati s’adoperano fpclfe volte nel 
volgar noAro : tetti , tini , membri , e molti de’ fimiglianti . £ di 
ciafeuna di queAe colè altra ragione , fupr che l’ arbitrio dell’ ufo , 
non fi può aAegnare ^ Ma produciamone efempli, fe é poflìbile, d’o- 
gni fatta: PiAole di San Girolamo ad EuAachia : e hanno maculate 
le loro corpora, e membra. Nel Ziipa , G.i.n.$.c.iS9.v.t6. mentre 
la mia mi fera vita ffìerrà qutfìi membri . Nello Scolare, e Vedo- 
va, G.8.».7. C.427. la quale con le maggior rifa del Mondo P 
afcoltò . Livio M. libro non^ : i quali portajfono fotta, le mantella 
fpade celatamente . Milione di MeAer Marco Polo : Le mura , e c. 
fono tutte 'merlate, e bianche . Livio, Deca terza S. R. col quale dal- 
le porti , e dalle mura rimovejTono la forza , Dante nel ventiduefimo 
del Paradilo : 

Le 
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he mura , che foleano ejfer badia . , 

Petrarca : Vantkbe mura , cb' ancor teme , e ama. 

Ma altrove : Muri eraa d’alaba/lro , e tetto d'oro. 

Vita di Sin GiovambatilU: intrarono ntlta camera cuirufcia eb/ufè. 
JVitt di Gitsìi Grillo: e pondo, loro in quePe parole colf ufcia ferra- 
te. La Detta : apparve ancora Meffer Gietù olii appoPoii pondo Pufcìa 
cbiuft . Gencfi : di metallo fufcìa . Vita di San Giovambatida : Ec* 
co f agnello di Dio , e colui , cbe toglie le peccata . Vita di Gieeb 
Grillo r ordinando lo Sanamente del battepmo , e lavando le nojlre 
peccata. Aibertano giudice : le peccata tua ricompera per limopna% 
e le tue’ niquitadi per miferieoraia delU poveri , e forfè' che Dio ti 
perdonerà le peccata tua. Vita, e Miracoli di Santa Maria Maddale- 
na : e 0 lei perdonoe tutti li fuoi peccata . Dante nel quinto dello 
^ferno ; , 

E quel conofeitor delle peccata . ' * , 

Ma quella voce , e nel Villani , e negli altri di quel buon tem» 
po , e nella profa , e nel verfo , è piti, domellica , che medier faccia 
di recarne avanti altri luoghi . Vita di San Giovambatida : coflui è 
quelli , ebe vi farà fahi , fe ojjerverete k comandafiieuta pua ^ Là 
medefima: e quefe Mrole dirai fegretar/tente , cbe le dementa non ti 
potejfono intendere. Fra Giordano : h ufano di farla , chi con vepi- 
menta , in mettendop belli vepimenti : Vendetta di Giesù Grido ; 
lo conobbe alle divifamenta delle vePimentA. Aibertano giudice; c bo 
innepati albori d' ogjti generazione , e ordinate pifeine <T acqua , ac- * 
ciocchi bagnajle le fclve della, legna : Vendetta di Giesh Grido ; gli 
ufeivano le vefpe del nafo , cioè deHe fora del nafo . Dialogi di San 
Gregorio : furono dipopofate le captila , disfatte le cbiefe , e arfe le 
rauniptra. Dante nel trentatreefimo dello ’nfcrno t 
D’aver tradito te delle capello • * 

.£ nel ventiduelìmo del Paradifo: 

Sacca font piene. di farina ria. 

Glovan Villani : cbe vi falì, e valicò farcora del ponte . Saludio Ca- 
tellinario R. e quivi è poi una cammera, fatta ad arcora, ed a vol- 
te di pietra . Giovan Villairi : ruppe le fponde in parte , e di ’ntor- 
not in pià 'luogora . 11 Medefimo : una gragnuola grofoy e fptfat cbe 
caper fe la terra , e le vie , e le tettora . Ammacdramentl degli anti- 
chi : or mira quefa moltitudinCt alla quale appena bafa le tittora di 
Roma . Livio M. libro quarto : e perciò furono kfeiate le nomerà de' 
Confoli . Vita di Gicsìi Grillo : e volle papere le nomora di tutte le 
perfine. Retorica di Tullio M. la feconda t cbe non pough nella fua 
diceria molte noraora . La Detta : la quarta , cbe non ponga molte 
nomora infiemet cbe peno confinomi, ò che s’accordino in rima. Vita 
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di San Giovambatifta : e avevavi uno albufceììo daìP un iato cbc 
avta le ramora bajje bajje . Seneca , pigola trcntanovef^ira : e )e ra- 
mora degli arbori fi fptzzano , e rompono ter lo troppo gran carice • 
Dante nel trentaduefìmo del Purgatorio : 

Che prima avea te ramora lì fole . 

Fra Giordano : g// buomini nelle battaglie sì ufano roincri, e fìtono. 
ra. Maeltro Aldobrandino P. N. le vene, che nella per fona dUPhuo 
mo fi debbono regnare , ed in quale luogo elle fono , e le quali Cono 
mefcolate colle nerbura ; il oualc efemplo fu addietro allegato per al 
tra priiova. Albertano giudice; e bummene dificate cafe , e piantati 
vigne , e fatte onora . Tavola ritonda G. S. e a quel punto sì rZ 
ri si palagio , e le due corpora . La Medefima ; e abbiamo manicati 
le corpora degli buomtm . Vendetta di Giesii Grillo; venne meno il 
vino , ed etti fece empiere le tinora dP acqua . Eneade di Vereilio • 
F ampie pianura del mare ti conviene errare , e cercare lunghi tfilii ' 
Retorica di Tullio M. si accatta quefti da alcuno fuo arnica / uno 
bello albergo , nelle borgora della terra . Livio Deca terza S R <> 
dalle latora i monti , e dalla fronte il lago, e dalle Jhalle ìa febit-a 
de’ nimici chiudeva . E di fotto : alle due porti , le quali falle ìa 
torà erano. Salull.o Giugurtino R. di cavalieri tifiti d’alme puofe 
tutti nelle cantora . Libro d. conti, di Scr Benoz^ Pieri : una Jl 
fa alta con due palcora. Ma diciamo ora alcuna cofa dell’ Accomoa- 
gnanome , r* 

Deir Accompagnanome. Cap. XIX. 

T> A’ ‘«'«'"’ento, tuttoché nome fia anch’ 

ella, c forfè da distinguere una certa parte del favellare, che 
Accompagnanome mquea, libri ci piace di nominarla; pofciachc pro- 
prio titolo non le ancora, che noi Tappiamo, tato dato nel volgar 
nollro: ne dal Latino, o dal Greco , il polliamo torre in prellan- 
za, che cotal parte non ufarono in lor fermone, ne conofcerla, non 
che nqmarla , non poteron per confeguente . Ed è oueRa , che noi 
diciamo , la voce uno, 6 una, quando non come nimTtrale , ma per 
una cotale accompagnatura lì mette davanti a nome , che fi ponga 
nel minor numero : che di rado non v’avcndo l’articolo, fenza elVa 
Io troverrai ; ma con elio articolo non vi può mai aver luogo • ff 
levi una voce, che Triflano era morto. Si levò voce , che rrifìano 
era morto , non mollra , che muti il fenfo ; poiché dicendofi voce 
che del primo numero c voce, s’efprimc, fenza foggiugnervi ì’uha, 
che è una, e non pili; onde niente quella parola non par, cb’ado- 
peri, quanto è il fignificato . Nonpertanto , fe meglio ci porre ni 
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mente , troverrem forfè il contrario : cioè, che l’effer pofla il Nome 
con quella aggiunta, eziandio alcuna forza porta nel fentimento, a 
quella dell’ Articolo non intutto didomigliante ; perciocché rinrigne 
anch’ella al Nome, come l’Articolo, e gli determina il fuo valore: 
ma in ciò fono diverfi , che 1 ’ Accompagnanome gliele riftrigne , c 
gliele determina folamente : là dove l’Articolo, e gliele riftrigne, e 
gliele determina , e olir’ a quello gliele fpccifica , e , come da noi 
conofeiuto, il ci pone avanti nel favellare,G.z. #.8.c.i Di- 

morò ticir ojìe per buono fpazio , a guifa di ragazzo : fe cosi , cioè , 
a guifa di ragazzo , leggeirimo con gli altri cinque , quafi l’ idea 
del ragazzo elprimerrcmmo in confufo;a guifa d'an ragazzo, sì co- 
me fcriviamo noi dietro all’orma del primo libro, niollra , che chi 
lo nomina abbia nell’animo una (èmbianza d’un particolar ragazzo, 
tuttavia che l’u<litore non làppla egli già quale. Ma fe, a guifa del 
ragazzo, avelie detto il Boccaccio, n’avrebbe dileguato urto , non 
lòlamente da chi lo nomina , ma conofeiuto ancora fpezialmente da 
chi fente nomarlo . Nel proemio di Guido Cavalcanti , Giur. 6 . no- 
Oitlìa^. proera. cjr. 5 57. tt. 36. è folo il 73 a leggere in quella gui- 
(ì'. .nella conclupone della quale ft contiene sì fatto motto, che forfè 
non ci feti' è alcuno di tanto fentimento contato : tutti gli altri han- 
no , un sì fatto : dove fi vede nel concetto ja medefima diverfità , 
che s’ è veduta nel precedenle: e in ciafeun di quelli qiuttro, che 
fi pongono apprelTo. Tavola ritonda, G. S. e, pajfata mezza notte, 
avventura apportò lì Mejjer Lanci lotto, che andava cercando Tri fa- 
rlo . Palladio : e là, ove vedrai quefi fegni : cava foJJ'a larga tre pie- 
di : pollo addietro ad altro propofuo . Miracoli della Madonna M. 
era la Wnagine della Vergine Maria acconciamente fatta , e fcolpita 
di legno, la quale avea velo candido in capo . Ammaellramcnti ocgli 
antichi : fe fiata eziandio lieve vento , sì ’/ muove . Vna fiata , e un 
lieve vento, avrehbon rillretto il fignilicato, fecondo che già s’è det- 
to : benché fiata in quel dire diventi avverbio, come alkvolte , ò 
talora. Niegano alcuni, che i Latini folTon privi della forza di que- 
lle voci : e dicono, che co i loro quidam, quedam, quoddam , av- 
vegnaché più di rado , 1 ’ efprimevano a voglia loro . Ma come puì» 
mai elTcr vero , che conofeendo eglino l’opera di quelle voci , là, 
dove ell’cra necclTarinìma al Icntimento, lafcialTer d’ adoperarla Jn- 
veni quendam borainem : io ho trovato un' buomo, non l'uona appun- 
to il medcfimo , ma , io ho trovato un certo buomo , blfogna volga- 
rizzarlo . La quale aggiunta , quella diciamo del nome certo , non 
folamente particolar notizia di cotale huomo moUra in colui , che 
lo nomina; alla qual colà l’accompagnanome era alTai; ma una qual- 
che Ipezial qualità acceiuia in lui davvantaggio , come fe dica un 
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cotale un s) fatto , ia affettarne appunto di « eòe ora ne fenthete. 
Per la qual cofa la voce certo ^ come s’è detto, appo di noi non è 
in ufo per accompagnanome ; anzi, quando nTponde a quliauty lèn- 
za accompagnanorne non entra nel favellare : e barbarifmo fì di!a« 
merebbe, ho trovato certo huomo y in fentimento à[ inveni quendam 
borrùnem : s) come in (ìgnilìcato di certum bominem fì direbbe cor- 
rettamente . Ma si come certo per unoy per uno, dico, che per ac- 
compagnanome fìa porto, non farebbe ufato diferetamente, cosi alcuno 
nel detto fenfo fi ritruova molte fiate: Vita di Giesh Crifto: ch'el- 
li menajjero tefìna , e ’/ poltruccio , eh' erano legati , in alcuno luogo 
pubblico . Miracoli della Madonna M. alcuna donna lifeiava la fac- 
cia fua di var'f colori : E innanzi ; alcuno eterico della città di Cat- 
tàpia y avvegnaché peccatore , avea in grande reverenda la donna 
nojlra . 

L’ Accompagnanome portbno comunemente ricever tutti quei 
nomi y che dell’Articolo fon capaci j e dico comunemente : perocché 
falla pure la regola nel predetto nome certOy rifjpondente al già det- 
to quidam , e in altri peravventura , s) come in qualche , che all* 
Articolo non mai , e all* Accompagnanome per lo contrario alcuna 
volu da luogo con leggiadria : Nello Scolare, e Vedova , G. 8. n.y. 
c^z^.v. 19 . e apprejjo coti ignuda n'andiate fopra ad uno albero , i 
fopra una qualche cafa difabitata : che è lèmplice proprietà : come 
proprietà è ancora il gittar via il fbpraddetto accompagnanome, do- 
ve per ragion di fenfo dovrebbe Ilare, sì come dell’Articolo ne più, 
ne meno addiviene: Nel Conte d’Anguerfà, Gior,2.n.8.c.ic6,v.z6. 
voi potete y come favio buomo , agevolmente fottofeere , quanta fio la 
fragilità y e degli buomìni y e delle donney e per diverfe cagioni, pid 
in una, che in altra : Cosi leggiamo col Mannelli . £ proprietà fi- 
milmente è quella replica , che nell’ultimo Capitolo s’allegò del pri- 
mo libro del precedente Volume, G.7. ».8.c. 382. v.jo. era Arriguc- 
cio , con tutto che fojfe mercatante , un fiero buomo , e un forte . £ 
del Nome , e delle fue parti , e di ciò, ^’a erto appartiene, fìa det- 
to a lofficienza , ' ' 
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^ DEGLI 

AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

VOLUME SECONDO- 

LIBRO SECONDO 
DEL VICEGASO , E DELL’ ARTICOLO. 

RENDESI RAGIONE DELL’ORDINE DEL TRATTATO. 

C A p. 1. 

Articolo, prima, che’I Nome ci’nfegnano ì 
comunemente , perocché l’Articolo 
a elfo nome, di Tua natura, quando v’ha luo- 
go, Ha davanti nel favellare. Noi alloncontro, 
poiché l’Articolo fenza’l Nome non fi può 
reggere , ne comprenderli la Tua natura , fc la 
forza di elTo Nome avanti non fi comprenda, 
ed il Nome Mr lo contrario fenza l’ Articolo 
può follencrn, e fenza quello di elTo Artico- 
lo, conoicerlì il fuo valore; deU’Arcicolo , apprelTo a quel del No- 
ii'C , foggingneremo il trattato . Ma avrebbe voluto 1’ Autor della . 
Giunta , che prima , che dell’Articolo , avelTe il Bembo nelle fue 
Prole ragionato del Vicenome, pofciachè’l noftro Tolcano Articolo, 
del Latino Pronome, fecondo che pare a lui, è formato , e che fot- 
to ’l genere dei Pronome , 1’ Articolo comunemente da gli Stoici fi 
riponeva , Tuttavia agli Stoici , fecondo che noi crediamo , dove 
la ripruova è s) prella , la credenza degli altri làvj lì potrà porre 
avanti ficuramente: poiché l’Articolo di ciò, che propriilTimo é del 
Pronome, cioè d’elTere, come anche ne molìra il vocabolo , in ve- 
ce di élTo nome ripollo nel favellare, niente mai non adopera . Che 
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dal Latino vicenome le voci dei noflro Articolo format» fofìero nel 
nafcere • di quella lingua , porto che fia da concedere , fe di là « on- 
de nacquero , non traflero alcuna forza , non ne fcgue ^ per mia 
credenza , che della materia della lor nafcita , per bene apprenderle 
intutto. Ila necelTario l’aver notizia, cosi perfetta, come avvifa quel- 
l’Autore . DeH’Articolo addunque diremo apprelTo , e pofei» , lo ’m* 
prefo ordine lèguitando, del Pronome ragioneremo. 

DEL VICECASO. 

Gap. II. 

Perche prima del Vicecafo Ji tratti , che dell’Articolo. 
Particella /. 

M a perchè erto Articolo con certe propofizioni , le quali Segni 
di cali fì chiamano dalla più parte , sì ’ncorpora le più volte; 
e fallo in guifa , che malagevole è oltre modo a icerner Acuramen- 
te , qual fia lo’ntero , ed il tutto di tutta la voce Tua ; e oltr’ a 
ciò , perchè l’Articolo al Nome necelTariamente non è richiefto , ma 
di cotali particelle ha il Nome per lo contrario bifogno per ogni 
guifa ; di quelle propofizioni , le quali si rtrettamente fi congiun- 
gono con elfo lui, quanto fìa necelTario per conofeenza di elfo Ar- 
ticolo, prima che dell’Articolo, fi dovrà da noi favellare, e’I rima- 
nente delle dette propofizioni, con tutte l’altre, riferbarfi al fuo pro- 
prio luogo : cioè là dove delTaltre parti , che da’ Latini Gramatici 
Indeclinabili fon chiamate, fotto il loro fpezial capo al lèguente vo- 
lume daranno cominciamento. 

Delle Propofizioni , che con %U Articoli fi congiuHgono r> fatta- 
. mente i che ìnfieme con ejp divengono un corpo filo. 

Particella 1 1, 

P Erche lafciando le conteiè , diremo , che le propofizioni , che ta- 
lora con gli Articoli divengono un corpo fblo , fono quelle, e 
non altre : dr , a , da , , /» , e per , conciolfiecofa , che di fu , 

e di tra, non fra forfe, più che di fima^ e dell’altre di cotal gui- 
fa, con erto articolo riftretto il congiugnimento . 
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^^llì y che fi chiamano Segni di cap , /è fieno i' altra 
natura , che le jìejfe Propo/ìzioni . 

Particella III. 

D I quelle (c! , folamentc le tre |)rimiere , cioè di ^ a^t da y m<d> 
ti noiuan fegni di cafi , e ’l rimanente chiamar ibgiion propo- 
fizioni : ed eziandio quelle tre , Tempre che abbiano altra forza, che 
d’efprimere i Latini cafi ne’nollri nomi, légni di cali non reputan, 
ch’elle fieno, ma qiufi tra la turba cacciar le fogliono dell’altre pro« 
pofizioni . E dicono , che troppo è diverta la particella a in quelli 
due favellati: lo diedi a Cefare: Silfio vale a difender voi. Ma che 
i cotali fieno ingannati, eccone nènT’atroduzion di queU’opera pre- 
ftiflìmo efemplo del libro delle Novelle, Ititrod. c.^.v.iJ. avejje mol- 
to a così fatto accidente refiflere. La voce a ferve per fegno di ca» 
fo al nome accidente , e al verbo refiflere fua vera propofizio- 
iic . Or come fare il potrebbe , fe Propofizione , c Segno di calo 
folTero diverlà colà? Che le Ibpraddette tre particelle, ne anche dalle 
tre ultime non merititi diverfo nome , per quelle autorità apprelTo 
ce ne poflìamo accertare : Ne! proemio della quinta giornata , C. 
proew. c.j 20. C1.3. Per la Reina^ e per tutti fu un gran romore udi- 
to. Nel proemio di Meflér Forcfe , e Giotto, G.6.n.^.troem. c.i'^o. 
V. 17. come poco avanti per Pampinea fu mofhato . Nel proemio di 
Peronella, G.j.n.z. proem.c.'^$6.v.i2. acciacbè per gli huomini fi co- 
nofcay ec. Giovati Villani : per due fulgori fue quafi abbattuta. Pal- 
ladio : Puova loro fi covano troppo bene per le galline . 

In tutti i predetti luoghi la propolizione per Ha del tutto in 
forza di da , fpezial fegno del quinto cafo , che i Latini gramatici 
chiamano l’Ablativo ; perciocché il Genitivo fcmpre pognamo il 
primiero. Non è addunque il di, lo a, e il da, differente parte di 
favellare dal con, dallo in , e dal per ; c non folo dal per , dallo in, 
e dal con, ma da ninna , quant’è la fpezie dell’ altre propofizioni , 
si come alTai acconciamente , per nollro avvifo , ragiona di quella 
parte 1’ Autor della Giunta . Ne fa contrailo , che alle già dette lèi 
s’aggiunga talora in fronte qualche altra propofizione , si come con- 
tro, appo, fopra, intorno, e certe altre, che fi vedranno a i lor luo- 
ghi ; pofciachè anche in altre pregiate lingue di fimili acco2Szamcnti 
di più d’ una propofizione fi ritruovano alcuna volta : benché nel 
iioltro idioma, ciafcuna di quell’ altre propofizioni , che s’accompa- 
gnano^ con alcuna delle lèi , eziandio lènza mezzo , fpelTe fiate s’al- 
Itioghi davanti a nome: e dicali appo noi, come appo di noi', e al- 
tre molte per fimil guilà . Come che fia , yicecafi , ò legni di cafi » 

do- 
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dov«rfi dire alle &i, eHimo io , che di folcnne privilegio fì conce- 
da dirittamente : ne giammai cotal titolo in quelli noAri Avverti- 
menti a veruna di loro fchiera, a qualunque opportuno luogo farà 
da noi dinegato: non perchè altre ancora, fuor di lor novero non 
poche volte non fervano per Vicecafi : ma perchè queAe per l’ ufo 
alfai più continuo , e per io ritrovarli fpczialmente iigate con gli 
articoli di nodo, che non fi fcioglie , il vagliono via più dell’altre. 
Diciamo addunquc ora (blamente di queAe lèi : e al capo delle Pro- 
pofizioni rimettafi il rimanente. 

Segni di Cap , h Vìcecap , per qual cafo Jpeziaìmente 
ferva ciafcuH di toro. 

Far lice Ila IV. 

H Anno i Latini cinque cali in diverfi nomi, come addietro lì ra- 
gionò; tra’ quali dal di il Genitivo fi legna nel volgarnoAro: 
dallo a il Dativo, l’Acculàtivo dallo in, e dal per\ Entrò in cbiefai 
Per dolce modo : L'ultimo pur da' niedepmi ; Standop in cafa : Patì 
per lui ; Ma dal da molto più fpelfo , e dal con , come da quegli , 
che di elTo lon quafi propri , poiché , come vicecafi, in elfo nome 
non dilègnano mai altra voce . 11 Vocativo comunemente reAa fen- 
7A niun di loro . Ho detto , che il di , e lo a contralTegnan il 
Genitivo il primiero , e il Dativo il fecondo , confiderandogli nell’ 
ufo loro più comune: conciolfiecolà, che qualche volta il di per re- 
gno vaglia dell’ultimo di tutti i Cali ; Di cofa nafee cofa ; e Io a 
ferva alla, voce, che fignifìca l’Accufativo; Recare a pne, e fimili : e 
in altre più rade guife s’adoperino molti di elfi : perocché fpelfo 1* 
una per l’altra fì pongono nel favellare, s) come partitameate poco 
di fotto con efcmpli fi moAerrà. 

Vicecapo , qual feggio abbia proprio nel favellare. 

Particella V. 

Q ualora il nome (la fen»^ articolo davanti al nome ; il viceca- 
fo , le però la voce il richiegga , lènza tramezzo d’ altra paro- 
la luol riporli nel favellare . Non per tanto vi fi ’nterpone alle 
volte qualche fimil propofizione , che ferve anchr’eila a quel cafo • £ 
chiamo cafo, con parola non certo propria, quella voce del noAro no- 
me , che cafo Ila nel latino : cosi innanzi per brevità , lènza p'ù 
farne feufa, le dirò quafi ogni volu ; Nel MaeAro Alberto da Bo- 
logna, C. i.«. IO. C.4I.V.I2. il quale ejfendu già vecchio di pref 'o a 
fet tanta anni ; Ecco che prejfo a^ propofizione, che di due propo- 
li zioni 
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fr/ioni è formata « tra di , vicecafo * fi mette in mezzo « e fetttma ì 
fecondo che appunto abt»‘am detto. 

Vicecafo « dove ìa tela gramaticaìe il vorrebbe y coti nttali 
nomi talor ft perda, e pereti. 

Partictlla VI. 

N e folamente fi tramezza , ma lafciafi ancora intntto , e perdefi 
H Vicecafo là , dove per la tela gramaticale efprimer fi dovcr- 
rebbe . Perdefi , dico , con certi nomi , che per vaghezza, ò pro- 
prietà, ò ad ogni ora, ò talvolta, H rifiutano fpezialmente : In Gui- 
dotto da Cremona, ben fapeva, la cui cafa Ila- 

ta fojfe quella , chi Guidouo avea rubata : che nel trattato del Re- 
lativo altresì fu addotto nell’altro libro. Giovan Villani: avea occu- 
pato la detta cafa , e toltola a una donna vedova, cui elPera . Livio 
M. libro primo : il buono huomo, cui la vacca fu , la menò a Ro- 
ma. E nel fecondo libro : ritenne le navi per li beni de' Tarquìn), 
cui reda elli fà . Retorica di Tullio, che va col libro de’ Maccabei: 
colui , cui fono i vafelli dell'ariento , non confidando// bene di coflui , 
e Ci Fra Giordano : la cojìai c/razione è dirittamente efaudita. 
Petrarca: Giovinetto pofs'io nel cofiui retano. 

Valerio MaOimo : poiché noi fiarno ufeiti della cofioro città . Encade 
di Vergilio : ma il ferro del colui feudo ripinfe addietro il colpo . II 
predetto Valerio MalTimo : fe prima alcuno non aveffe ajfaggiato la 
colei cajìità . Declamazioni di Quintiliano : giammai non trovtrrai 
nell’altrui interiora tutto quello, che /T un'altro domandi . Il Macftro 
Aldobrandino, P. N. la lingua fi è fatta dlverfa matera , s) come 
di carne ,.e di nerbi . E altrove : ceci di loro natura fono caldi , e 
umidi, e fono diverfa maniera, t) come verdi, e ficchi . Alcune del- 
le quali voci , e altre con effb loro , fotto la dodecima , e la trede- 
cima particella del trattato dell’Articolo ( oltr’a ciò , che già n’ ave- 
va parlata il Bembo ) annovera I’ Autor della Giunta , e mofirane 
la regola, e Tufo, con difcrcto divifamento . Al qual numero da lui 
addotto, in ciò, che pertienc aU’Articoio , fi polTono aggiugner’alTai 
parole, che nel ragionamento di elfo Articolo innanzi fi noteranno. 
Solamente vuolfi guardare in quel luogo , che non è foriè ficuro in 
tutto ciò, che de’ nomi delle Famiglie ci’nfcgna quel valent huomo; 
cioè , che di fi può tor loro , e l’Articolo nel numero del più d’u- 
no, quando dipendono da mafehile nome proprio del numero fingu. 
lare : perchè di molte riefee fallò : come tra 1’ altre di quella fami, 
glia flelTa , che fi reca da lui per efcmplo , polciachè e L«po T>egl- 
Vùerti , e Farinata Digli Vberti, e Fazio Degli Vbcrti , non Fazi 

Vb.rti, ® 


Digitized by Google 



I^iBKO Seco K Db. 49 

Ifhertì i Farinata Véertij e Lupo Vbertl ■> b Tufo del parlar noftr’o. 
Ma di cotal regola ^ ovvero ufanza, nel ragionamento di eflTo Arti- 
colo innanzi favelleremo . Oltr’a ciò, ai di notte tempo vuole il pre- 
detto autore, die manchi davanti il per: la qual particella, di not- 
te tempo, è uno avverbio, che eflb per, fecondo che noi crediamo, 
non potrebbe ricever mai . Ultimamente ragionando del notine cbe , 
V quale intitola vicenomc , come pur degli altri hanno fatto : copi 
della prima novella delltfGiornate traporta un’efemplo nel libro Aio, 
G.t,n. j. e. 19. fermamente io acconcerò i fatti voftri , e i miei 
in maniera , (he farà bene , e che dovrete ejfer contenti : Dove qua- 
fi affogando la congiunzione in maniera, la quale hanno tutte e cinr 
que le buone copie lènza alcuna varietà, e ciafcuna altra a penna, 
^e veduta A fìe da noi, vuole, che il ebe dovrete^ fignifichi di che 
dovrete, e manchivi il vicecafo. 


Vicecafo talor ft replica , e talor nò , 
Particella Vii. 


D ei quale , dico di quella parte, cui Vicecafo abblam dct.fo, fè- 
guendo di ragionare , un’altra qualità ancora dobbiamo- in lui 
avvertire : cioè , che egli nel continuato corfo di piò parole , che 
igualmente il richeggiano , con copule , ò lènza copule , talor li re- 
plica con dafeuna , allevolte fi lalcia da alcuna di loro , ad arbitrio 
del dettatore : Nel Pedante mezzano, G. j. ir.j.c. 148. v. 2. fu una 
gentil donna ,. di bellezze ornata e di cojlumi , d’altezza d'animo, e 
futtili avvedimenti : Cosl’l Mann. e’I Noftro. In Cimone, G.^.n.i. 
e.zyo. 0.9. da’ compagni di Lifimaco , e Cimone , fediti , e ributtati 
in dietro furono . 11 Maeftro" Aldobrandino P. N. e eh’ ella non ab- 
bia punto di favore, ne eP dorè, ne colore . Più comune modo fareb- 
be flato : e di fottili avvedimenti : di Lifimaco, e di Cimone : ne 
olore , ne di cdore . 

Vicecafo , come , t dove non operi . 

Particella Vili. 

C otale è addunque, quale abbiam detto, ruficio del Vicecafo; 

nondimeno è talvolta, che egli, quanto è il fènfo, non ado- 
pera ninna cofa : poiché dicendofi il fiume d’ Arno : la città di /to- 
ma : quel ribaldo di Davo : Tuona intutto il medelimo , che fè fi dfi- 
ca Arnum fiuvium : urbem Romam : Scelefium ittum Davum : Livio 
M. libro quarto: Panno d’apprejj'o furono fatti confoli. In niuno de* 
qual parlari , ne’ fuAantivi , non A può comprender forza di pofTeu 
T om, II, G de- 
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dere , ne in quegli addiettivi per lo contrarlo, dirò cosi , dependea* 
za alcuna di valfallaggio . 

Viceeafi dove poja fcioperato , e non fìa. 

Particella 1 X, 

I N alcuni altri favellarì non rifìede il Segno del calò fcioperato 
co&l del tutto: ma fé ne feerne nel primo incontro con diflìcul- 
tà il valore , sì come in quello d’Andreuccio da Perugia , G.z. *.j, 
c. 74. V. >4. t!t ne potrepi così riavere «n dena’fi , come avere delie 
Jlclle di .1 cielo, E in Ferondo, j. ».8.c. 184. v.jz. Oltre a oneP$ 
$0 ho di billi gi< ]elli , e di cari . E in Giovan Villani : e di là /e- 
ce di magnipebe cofe di guerra , E nella vita di San Qiovambatilla; 
e fatto un poco dì ■, & ecco dipendere della famiglia . Ma rignar- 
dai:do fiù addentro la virtò del parlare, conofeiam pure alla fine, 
che’ a quei genitivi fi ’ntende aggiunto qualche foflegno di qualche 
nome in mente di chi Favella: come alcuna i gran cop/a, ^altro di 
cotal guifa, che finilcano il favellare. 

Di , vicecafa , in fentimento di contrajftgna ^ ò di titolo» 
Particella X, 

U Safi ancora il di» ma con l’artìcolo unito Inlìemc, in (èntlmen-* 
to di contralTegno, ò di titolo, quale in quelli efempli il veg- 
giamo : Nel Maeflro Simone in corlo , G.8. ». 9. 
e il Tamagttin della porta . Cosi tutti , fuor che'l Ter. Il Man, non 
fi ’ntcnde . Tavola ritonda, G. S. Colla pulzella Ifotta delle bianche 
mani . Così Dudon della mazza , il Cavalier della croce , il Donzei 
del mare» e molti altri, che fi nomano a quella guifa, come fe qua- 
li lien divenuti dominio di quella cofa , per cui tanto fon cono- 
feiuti . 


Da, dove pa]a vicecafo» e non pa» 

Particella XL 

I L da» anch’egli in non ben chiaro fignificato non poche volte 
precede al nome: Nel proemio di Ricciardo dell’ Ulignuolo , G. 
S.nj^proem.car.2%2.v. \ 1. perchè io materia da crudeli ragionamene 
ti , e da farvi piagner vi'mpoft . Petrarca ne’ Trionfi: 

Materia da coturni » e non da [occhi . 

Dove la voce da preluppon Tempre tacitamente alcun verbo, come 
è a dire* da nafeerne crudeli ragionamenti ’• da adoperarvip coturni» 

e non 
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e tlon foecbi . Cosi buono da bene, da fatti t da da niente., da 
/orci»; : intenderavvifì, come aggiunto, alcun fimile infinitivo, da ope- 
rate , da fare , da faper fare , da poter fare , da meritare : onde si 
fatta propofizione, quantunque appaia efTer tale, vicecafb non può 
chiamarfi , pofciache ella non » un nome , ma ad un verbo ha ri- 
guardo . 

Da , per Intorno t fe fta vieecafo 
'Particella X II. 

M a in quelli altri, ne* quali àa^ intorno d, {ignifica lènza alcun 
fallo , il titolo di vieecafo , ^nchè nell’ opera del (èntimento 
alcuna non fia delle lèi , dinegarle non fì potrebbe : In Andreuc- 
cio da Perugia, G.2. n.S.car.ó^.v-.i. alla quale come Andreuccio fu 
prejfo , t^a incontrogli da tre gradi difeefe . Nella Ciciliana , e Sala- 
Daetto, G.8. 0.10.^.464.9.32. e comprate da venti botti da olio, & 
empiutele . Vita di Giesù Grillo: comincioe ad andare da JVazarbt 
verfo Jerufalèm , ebe vae da Ixxiiii. miglia . Tavola ritonda , G. SL 
nel quale era coricate da ottanta pietre preziofe. 

Da y in valore della latina de. 

Particella XII 1 . 

M a quando il da fì pone innanzi alla patria : Andreuccio da 
Perugia : Paganin da Monaco : Gìacomin da Pavia : Mafetto 
da Lamporecchio : Pier dall And fa : l pollo per la latina de : e niun 
dubbio ci potrebbe cadere in animo intorno al Tuo lèntimcnto. 

Vìcecafi , quali , e come fi pongano Pun per P altro . 

Particella XI F. 

P Ongonfi fpelTo i Vicecafi l’uno in vece dell’altro, come fì cono- 
fee per quelli efemplì. 

Di in vece di a: In Gian di Procida, G.$.n. 6 .c. 2 qo.v.l'f. Ifcbia 
è una ifjla ajfai vicina di JVapoliz Nel Marcbelè di Saluzzo: G. io. 
0,10.^.572.9.28. lo bo trovata una giovane fecondo il cuor mio ajfai 
prejfo di qu). Livio M. libro terzo: gli tbanditi, e fervi, intorno di 

«2 .i buomini : E nel quarto : e che ciafeuno r’ apparecchi afii della 

guerra piè tojlamente , e pià intenfivamente . Pillole di Seneca : d* 
una città , ch’ebbe nome Pompen , pojìa afai prejfo di JVapoli. 

Di in vece di a, in compofìzione : Ammaellramenti degli antichi: 

G 2 la 
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la qual cofa acòoccbi non divenire ^ dii impuofe a fi medefimo per~ 
pttuaU ìihandimento . S’aluftio Giiigurtino K. pertanto t" alcuno fu- 
hìto f e provedute male mi fijje divenuto , >o vojtro a]uto domanderei. 
Il Medefimo : i> ’ntendeano più e di campii e di bejìiame governarcy 
che di battaglia fare : quejìo divenia , e c. 

Di, in vece di da: Nella Penna della Fenice, G.ó.n. io. Cflr.345. 
f.14. ebiunque di quefli carboni è tocco: Cosi ’l Mann. e’I Nollro: 
Livio M. librq pritn» : non la poterono difendere della crudeltà del 
Rè . E nel fecondo : e incominciò di capo la guerra de' Fabiani . 
Favole d’Efopo: ma io ti priego per Dio , ebe tu mi fiampi della 
morte, _ _ " ' 

Di, in vece di con: Salufiio Catellinario, G. S. di grandijftma for^ 
za fi combattea da ciafeuna parte. Dante nel trentadnefimo. del Pur- 
gatorio : 

E feria 7 carro di tutta fua forza . 

Di, in vece di in: Fra Giordano: ti menerebbe al Ninfirno: coù, 
è di verità. 

Di, in vece di in, in compofizione : Livio M. libro primo: dii 
medefimo venne alla giornata : ma dii tardò disino a biffo vefpro. E 
nel fecondo : di tanto i Vegeciani , e Etruriani li affrettavano più 
della battaglia , e correano disino alle tende . 

Di, in vece di per: Giovati Villani: e di certo fe Papa Giovanni 
f riffe più lungamente vijj'uto. Livio M. libro terzo: ma dii piagneot 
e di grande pietà non potea motto fare . _ • ' 

A, in vece di da: Nel Gelofo, che confefia la moglie, G.^.n.^, 
4. 368. «i».! 2. Perchè veggendofi a torto fare ingiuria al marito . Nel 
proemio dello Scolare, e Vedova, Gior.^.n.’j.proem. f.426. v.12. dt 
vedergli torre ancora i capponi a coloro , che tolto gli aveano^ il por- 
co. Nel Maefiro Simone in corfo, G. 8 . «.9. c. 457 '^- 3 >- 
la donna dirgli la maggior villania , e c. 

A, in vece di con : Nella fine della quarta giornata , G.\.fin. car. 
258. «/.39. alle belle donne fi feusò di ciò , che fatto avea . Livio M. 
libro primo : elli fece pace a Eques , e rinnovdlò la leganza cogli 
Etruriani , E nel fecondo libro: Pofìe fe n'andò ver fi Arezzo, e af- 
fai prej]b d' ivi fi combattè a' nemici . Nel medefimo: che al minuto 
popolo mai non ebbe pace . E nel terzo : ben troverrete a cui combat- 
tere . Libro di Sagramenti : onde Iddio fi cruccia fpejfo a tali genti, 
$ dona gran poteri al Diavolo. Arrighetto: O Fortuna, a 
mento io è A te . A cui io non fo. Perchè, ò perfida, mi cofhigni tu 
patire fozze ingiurie? Saluftio Catellinario , G. S. lafciano li dardi, 
e a fpade combatteano. 

A, in vece di in: Nello Scolare, e Vedova, G.S. n.y.c.^26.v.is, 

avendo 
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Mvendo Isntgametite ftudiato a Parigi . Nel Maeftro Slmone in cor'b, 

G.8. «.9.f,458.©.32. a chi tanto no» apparò a Bologna, Giovan Vil- 
lani : Nota che dopo la fua morte Ji' trovò nel te foro della Chiefa a 
Pignone , e c. Livio M. hbro terao : Il popolo Ji lamentava della fua 
franchigia, la quale a tutti giorni mai avea perduta fama ricovera- %, 

re . IJ Maeftro Aldobrandino , P. N. fanno piccola dirnorama allo 
fiomaco, c ammolli feono la fecittà. 

A, in vece dì per: Livio M. libro (ècondo: Appius, che per na- 
tura fue orgogìiofo, e cheH fao compagno volle fare tenere a menzth 
niere . Il Medefimo : ed ebbe a compagno Titus ^^ntiut . Vita di 
Giesh Grillo : e forfè che alcuna volta fujì'eneva a fe , per dare a 
/«/.•Tavola ritonda T G. S. ne furono affai allegri dappoi che fcbb> 
no a pgnore: Petrarca ne’ Trionfi: 1 

Riconobbi la al volto , e alla favella . 

Va, in vece di di : In Federigo degli Alberighi , G.^.n, 9.^.3 io. 

V.6. degno cibo da voi il reputai. Livio M. libro primo: che li bia- 
fimava duramente da follia , ora da codardia. 

Da, in vece di a: Nel proemio della terza giornata, G.i.proem. 
r.136. V.13. Efjb avea dintorno da fe, e per lo mezzo, e c. Nel Mae- 
ftro Simone in corfo, G.8. «.9. C455. v.24, e andrà faccenda per la 
piazza dinanzi da voi un gran fufolare . Nella Conclufione , Conci, 
car. 584. V.19. che effe dentro dal loro feno nafeofo tengono. Vita di 
San Giovambatilla : e quefta fanciulla veHà dinanzi da voi , e farà 
quefle fus giullerie . La Medelìma : e ella fi fermò dinanzi dal Rè . 

Seneca , pillola trentatreelìma : nin andrò io per la traccia di coloro, 
che furono dinanzi da noi . Omelia d’ Origene : eh' ella fì levò raolto 
per tempo una mattina dinanzi da tutti, e venne con prefiofo unguen- 
to . Vangeli , P. N. egli fì fermò d’andare in Gerufalèm , e mandò 
$ meffì dinanzi da fe . 

tn , in vece di « ; Tavola ritonda , G. S. ed ebbelo giunto infrà 
due carnere, e allora gli gittò il braccio in collo. 

In, in vece di fu ; benché peravventura. non fofle quello il fno 
luogo. In Rjiggier dell’arca, G.4. «.10. c.z$i. v.^S. gli venne nella 
fineflra veduta quefìa guaflada d'acqua. In Lidia, c Pirro, G.7. «.9. 
car,394,«>. 18. comecbè molto meglio farebbe a dar con ejfa in capo a 
Nicojìrato . 

Per , in vece di da , come pe’ cinque luoghi , che fi citarono 
verfo il principio di quello ragionamento ; per la Reina : per Pam- 
pinea : per gli buomini : per due folgori : per le galline : in ciafeun — 

de quali la per è polla per da , sì come quivi confiderammo. 

• Per , in vece di con : Livio M. libro fecondo ; acciocb’ elli com^ 
iattefìono pofeia per pià grande ira. Tavola ritonda G. S. e Coro- 

.ne 
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te ferì Ini per tal far fa , che V abbattè , a terra del cavallo , twrto l 
La Medefima : < frinfelo a fe per tal vèrtè , che Triftatto non p pO' 
tea partire. 

Ora in quanti , e quali modi (i conginngano con gii Articoli i 
detti lèi vicecafì, nel leguente trattato di eCTo Articolo, a’ propr/ 
luoghi, 5*andrà vedendo di mano in mano. 

ARTICOLO CHE SIA. 

C A !>. 1 1 L 

L * Articolo ft è parola , la quale non aggiunta a voce di nome 
fullantivo , ò a voce , che Aia come nome fuAantivo , niente 
non fignifica , e non ha luogo nel favellare : ma a cotal nome , ò a 
cotal voce , è atu nau ad aggiugnerfi , e a fignificate infteme con 
eflb loro : e -la Tua naturai Tedia è davanti al predetto nome , ò alla 
predetta voce, fenza tramezzo niuno . £ dichiariamo le parti di qiie- 
Aa defcrizione , non tutte , ma quelle fole , che di chiarezza potef- 
fono aver bifogno . 

Detto abbiamo a voce ^ non alla voce ^ percioccchè non ogni vo< 
ce di nome l’articolo potrà capare : ma cavafene il Vocativo . £ fe 
par detto con ic^iadria in quei verfo , 

Venite via il mio Mejfer Francefco^ 
che pur s’ulà nel favellare; e fe fi dice, Mejfer lo Poieflà, io vi prie» 
go per Dio, che voi non mi lafciate far torto : e fimiiraente ogni al- 
tro nome , che abbia davanti il lo , vegnente appreflb a MeJJere , 
ovvero il la , ièguente dopo Madonna . Favole d’ Efopo : M^er la 
Giudice., udite le ragioni mie . Storia di Barlaam > Mejfer lo Rè, cer- 
to voi avete parlato la verità : E di fotto : Mejfer lo Rè , per quel- 
lo, che voi mi dicefle f altrieri , fono venuto apparecchiato per voi 
feguire . Vita , e Miracoli di Santa Maria Maddalena : Mefier lo 
’mpcradore , datemi voi balìa , eh' io pofsa far mio talento dintorno a 
quefta vicenda ì La Medefima : Voi , Madonna la Badefta , onderete 
a rendere la rifpufta al gentiluomo , che vi mandò ; ciò fono fpezia- 
liflìme eccezioni, che non poflbn guaAar la regola; fcnzachè fi po- 
trebbono quei favellar! tor nel fenfo con tal riguardo, che per vo- 
cativi veracemente si fatte voci nell’opera del fentimento non fa- 
rebbon da riputare . L’Autor della Giunta , non (blameiue prcAb a 
Mefsere , ma a qualunque altro nome aggiunto , crede , che poAa 
venir l’articolo al vocativo , folo che fia nome , che lo riceva per 
altro: quantunque l’abbia per ufo del parlar baffo. £ fondali tutto 
fopr* a quel verfo. 

Vaghe 
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Praghe le montanine^ e paJìorvlU . 

Onde Venite % e c. 

Il qual modo di tàvellare è fuor di regola intutto : ne In baHo , ne 
In altro dire , non è punto del volgar noAro : e non per altro in 
quegli fcherzi fì pofe (lair Autore , che per formarne il Tuo verfo » 
e provvederlo, con quell’articolo, d’una fìllaba, che gli mancava. Sog* 
gingnemmo apprelTo, dì nome fuftantivoi concioiriecofa , che gli ad- 
diettivi , come addjcttivi , ad articolo mai non dien luogo . Di fu- 
ftantivo , non più torto del fufantivo : poiché non tutte le manie- 
re del furtantivo, ne tutti i furtantivi d’una maniera il ricevono in 
compagnia . Agglunfefi , à a voce , che ftia cojne nome fufiantivo^ 
per comprendere glùaddjettivi, che di furtantivi molte fiate pigliano 
fèmbiante, e natura: e gli ’nfinitivi de’ verbi olir’ a ciò, e le pro- 
Mfizioni , e le congiunzioni , e gli avverbi, che, come nomi, con 
elio arncolo fi fentoiio alcuna volta. Ponemmo ancora, come nome 
fuftantivo , non per nome fuflantivo , affinchè in quello numero il 
furtantivo pronome non fi raccolga : pofciaché a nlun pronome , ar- 
ticolo, che fuo artìcolo dir fi poffa , non fi diede, credo, giammai, 
le non quando innanzi il trafporta nel relativo , come di lotto ra- 
gioneremo . Oiflefì , e atta nata ad aggiugnerjì , e non s^aggiugne t 
per^che non fempre fta con articolo, qualunque voce con articolo 
pofTa (lare ma folo allora y chó ragion di fenfb tl richiede y ò fpc- 
zial proprietade il vi foffera , ò privilegio d’eccezione . E la fua na- 
turai fedia è davanti al predetto nome , ò alla predetta voce , fema 
tramezzo, ninno vuol dire, che allato allato alla voce, che lo-foftie- 
ne , fempre l’articolo vedremmo rtarfi , fé non forte chi lo ’mpedirte. 

E fe dal nome addjcttlvo ( e qualche volta da parola , che noir è 
nome ) il qual fi caccia in quel mezzo , è quafi rofpinto addietro , 
e cavato del luogo fuo ; ciò fuor di fua natura addiviene , e per- 
chè non può refirtere a ma^ior forza . E ciafeheduno di qucrti ca- 
pi fi confideri apprcrtb partitamente , e eoa efcmpli fi manlfertino ^ 

ad uno ad uno ; e non curandoci , in ciò fare , di proceder cosi 
appunto lecondo l’ordine delle parti , quella fermili innanzi tratto, 
lenza Ja quale tutto quello cadrebbe a terra , che dietro a quella 
materia iofino a ora s’e prefupporto nel partato ragionamento. 

Artìcolo eftr co (a vana tanno detto certi moderni : e prefuppojii 
fatti da veleni' buomini nell’ufo di quella parte. 

C A P. 1 V. 

Icercliiamo addunque onde nafea , che con articolo , e fenza ar- 
*V liccio , gli rtelrt nomi nelle medefime fcrittme fi ritnvovino 

a {fai 
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afTai rovente : pofclachc tra moderni huomini non t mancato chi 
quindi abbia prefo^ tema di biafìmare , inficme con la Greca favella , 
e con altri linguaggi illuftri , neH’ufo di eflb Articolo, il fìoritilTi* 
mo volgar nollro: il quale del tutto clTcr vano, per quelle due ra- 
gioni , argomentano in quello modo . Rrlmicramente , che il Lati- 
no , ch’è si nobile, e sì perfetto, Articolo mai non conobbe, non 
_ che in opera Io mcttelTe . Appreflb, che le lingue , che fe ne fer- 
vono, qual’ è la nodra , e molte altre , or si , or nò lo .pongono 
davanti a’ Nomi, fecondo che viene in talento a chi parla, che, le 
d’ArticoIo veramente avclTe bifogno il Nome, tutti i Nomi con tllb 
Articolo ad ogni ora fi trovcrrebbono nelle lingtte, che l'hanno in 
ufo . Contr’alle quali oppofizioni ( Cotanto lono elleno fottili, e 
malagevoli a ributtare } ninna cofa, per mia credenza, t da dire : ma 
da darfi in quejla vece a fare opera di trovar la forza dd detto Ar- 
ticolo , la quale eziandio appo gli altri elTcr crediamo la mcdefima , 
che appo il nodro idioma j e quindi forlc del fuo ufo piò chiara- 
mente fi feopirrà la ragione: malTlmamente che a làviffimi Letterati, 
che intorno a ciò hanno fcritto , di certi lor prefuppodi dietro al 
prefente fpggetto , forfè men ficuri, che gli altri loro , da chi in af- 
fai cofe, per nodro credere , a torto gli ha condennati, ne da akri, 
che noi fappiamo, non è infiuo a ora dato fatto vermi comrado. 

‘ Delia forza ^ delf uficìo ^ e dell’opera delP Artìcolo , 

Gap. V. 

R Agionando 1 ’ Autor della Giunta molte cofe fopr’ all’Articolo, 
conchiude, la forza d’clTo elfer la medefima intutto , che del 
dimodrativo Pronome quello', cioè additar la cofa prelènte, modrar , 
davanti ravvenire, e rinfrefear la notizia della preterita: e la cofa, 
che ò s’addita, ò fi premodra, per dir così, ò della quale fi rinno- 
vella la conofeenza , ò generale , ò particulare , vuole , che fempre 
elfer polfa , come appo di lui può vederfi . Ma per certo , come di 
a così fatto divilàmentp non è forfè da far eontrado; cosi pa- 
re anche da concedere, che in valore d'elTo Pronome, l’Articolo al- 
cuna volta rifegga nel favellare, come nell’cfemplo dello Scoiare, e 
Vedova, più volte recato avanti, G.8. «.7. cflr.435. c».i6. a cornpajftort 
della mifera : e nel Petrarca : 

iS") che. la neghittofa efea del fango’. 
e altri fimill , da riconolcerfi tra molti luoghi , che di folto fi pro- 
durranno . Ma che non ritenga I’ Articolo ognora cotal virtù , ne 
anche le più fiate , li moderranno i predetti efempli . Del partimcn- 
to ancora delle medefim* tre notizie , fatto da lui* in preterito, in 

pre- 
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prcféntei e in avvenire, il prefente s’io non mi’nganno, cader ron 
può mai neU’Articólo in quella guilà , ne in generai cofa , ne in 
particolare, ne negli efempli, ch’eli adduce, V buono tra Paltrc ft>e~ 
zie degli animali è inclinato al piacere : La gentildonna tra f altre 
fue compagne mi piace ; fi potrà mai , per quel , eh’ io creda , ne il 
lo, ne il la, prender per quello , ò per quella , fe fermo ftìa ciò, 
• eh’ e’ dice , che fbuono , e la gentildonna , nominar fi debban , come 
prefenti . Anzi non pur l’Articolo, ma ne eziandio il Pronome, in 
quel si fatto fignificato adattar fi potrebbe al primiero efemplo . lì 
Cavallo è animale , ebe può ammaejlrarfì : Come potrà lo il rivol- 
gerli mai in quello ì ò rivolgeixlofi, e dicendoli, ^uel Cavallo è ani- 
male , ebe può ammaejìrarji ; chi per la fpezie del Cavallo prenderà 
mai quello dire ? Ma lafciamo llar quelle cofe , le quali al nollro 
proponimento non rilievan peravventura : e diciamo , che la forza, 
e l’uficio, c finalmente l’opera deH’Artlcolo, principalmente par, che 
fia quella : cioè di determinar la cofa , e la contezza di ella cofa , 
che fi viene a nomar da noi: e di renderla certa, edillinta: la qua- 
le fenza l’articolo, incerta farebbe, e confufa. Huomo è vago d’ap- 
prendere : non fi raccoglie fe d’ alcuno huomo , ò di tutta la ’ntcra 
fpecie fi ’ntenda da chi favella . ApprefTo a quello , il valore dell' 
Articolo , e la fua imprefa, è di comprendere tutto, ciò, che fi ligni- 
fica per lo nome, a cui elTo Articolo è dato in fronte . Ho figliuo- 
li, che m’a'fUtano : non fiam ben certi , le anche n’ abbia di quelli , 
che non facciano il fomigliante. Ho i figliuoli, ebe m'a]utano‘, lè. al- 
tro non s’aggiugnelTe , ò non precedtlTe in contrario, fi ’n tende di 
tutti ficuramente. Addunque di determinar la cofa, « di tutta infic- 
me abbracciarla , è generai natura del polirò Articolo , e forfè del 
Greco, e d’ogni altro : e quiiKli, come da fuo principale albero, qua- 
fi a guifa di rami, germogliano da lui altri cifetti più diflinti, c più 
fpeziali, che tutti, per quel, ch’io credj, fi riducono a quei due ca- 
pi, e riconofdamgli partitamente, e un per uno, negli elèmpJi, che 
lì Ibggiungono. 

L’Articolo ditermina la cofa precilàmente : Nello Scolare , e Ve- 
dova, G.8. fr.7. f.435. V.31. e d’altra parte lo flimoh della carne Vaf- 
fal) fubitamente , Se dicelTc , dall'altra parte , come foli leggono il 
27? di 73, fi jnoflerrebbe, che altra parte non vi folTe fuor ai quél- 
runa. In Madonna Francelca de’ due amanti, G.9 . ». i.é‘472. 
che ora è venuto tempo , che tu puoi avere il fuo amore : cosi leg- 
giamo col Mannelli, come fa anche il 73. Se dicelTe, vemto il tem- 
po , come fcrivono gli altri tutti , rillrignerebbe il fentimcnto dell' 
opportunità : e verrebbe a fignificare , che altro tempo , che quello 
ftelTo , non poteva venir giammai. 

Vel. IL * H L’Ar- 
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L’Articolo dimoflra cofa diflintatnente conofciuta , ò d;i conofcerfì 
didiotamente da chi la fente pronunziare: Fra Gioirono: e che nm 
Jta coHtaJlato , e che non abbia ricevute di mazzate : Dicendo , delle 
mazzate ■, come oggi, non per ragione, ma per proprietà, fi favella 
comunemente, fi ’ntenderebbe d’alcune certe mazzate, che le fapdfe,' 
ò chi lo dice, ò chi l’ode. Seneca, pillola quinta: dalla qual profef- 
fione ■, e compagnia^ ci difceverrày e partirà dijjòmiglianza : Non v’è 
l’articolo , perchè non fi sa qual dilTomiglianza, didintamente , quella 
folTe per dovere edere. Palladio: e là ove vedrai quejìi figni y cava 
fojja larga tre piedi : Se di tal foda avede prima dato qualche noti* 
zia , con l’ articolo davanti a lei l’ avrebbe appellata il traslatore . 
Declamazioni di Qiiintiliano: e dijfe , che a lui s’apparecchiava ve~ 
iene. Non fapeva qual veleno; e perciò nrn dice il veleno. Miracoli 
della Madonna , M. Ó" ecco il Vefewo vide colombe ufeire di fatto. 
Se di qmde colombe preceduta fode qualche notizia, avrebbe fcrit- 
to , le colombe . Storia Nerbonefe : e truovajì pijìola di Bruto , nella 
quale Bruto fi duole y e c. Non fi ricordava didintamente , qual pi- 
llola fede quella. 

L’Articolo , che a nome fia dato di cofa generale , ovvero a no- 
me, che di generai colà fi tolga in lignificato, fa, che cotal nome, 
neU'uno, e nell’altro numero, più abbracci con cdb lui, che lènza 
l’articolo non farebbe . Fra Giordano : tutti fono ejfuti buomini car- 
naliy e comprefi di malo amor di Mondo. Mondo vai quafi Mon~ 
danità , e nacci come una fpczie ; onde le dicede del Mondo , ver- 
rebbe a prenderfi di qualunque Mondanità : là dove folo ad alcune 
hanno, cosi dando, quelle parole rivolto lo’ntendimento . 11 Maedro 
Aldobrandino P. N. fognerà fpejfo piovoy e d’ejfere lungo il fiume. La 
piova y e lungo il fiume y dovendofi prendere, e firme , e piova, si 
come nomi di Ipezìe , fecondo che fono in quel luogo , avrebbe 
comprefo più , e ogni piova , e ogni fiume verrebbe fignificato : là 
dove fenza l’articolo, di qualche piòva, e d’alcun fiume, dimodra, 
che fi favelli . Declamazioni di Qmntiliano: al libero buomo è me- 
filiere pazienza', cioè qualche pazienza , ò pazienza in alcune cole. 
Livio M. libro ottavo : che poca fperanza avena nella pace di San- 
niti . Di Sanniti y non de’ Sannite , perciocché non ctedeano , che 
tutti i Sanniti veracemente l’avelfer fatta. 

Par nondimeno alcuna volta , che ’I nome della fpecie , rìpodo 
nel fingolare, fenza l’articolo, fia più largo di fentimento : il che na- 
ice , perchè quel nome non fi prende cosi ridrettamente per quella 
colà fola, eh’ e’ fuole efprimere, ma per altre limili ancora, per un 
certo modo di favellare. Ammaedramenti degli antichi: perocchèy sì 
come dalle vefiìimenta efee T ignuda , così , e c. Par, che Tignuola , 
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Aia quivi , non folatrentc per quella fèmplice fpczic, ma per tutte 
altre di fimil gmlà , Ce pur delle (huili fe ne ritruovano: come s’e’ 
dica, procede Tìgnaoh, ò k altro vermine ne può procedere di tal 
Datura . 

L’Articolo del maggior numero, eziandio co’ nomi di fignificato 
pattiniate, ò che fi riceva in s) fatto, più iiulividui reca quali lot- 
to di loro , che per le medefimi non avrehbono : Livio M. fìùrò 
^iino: ìtt rimproverando a coloro ^ che di buoni fatti fi ricordano: 
Vi fat^be l’articolo ,*lè di tutti i buon fatti fi ricordalTono . Ta- 
wta ritolga G. S. fono quattro di migliori cavalieri , che abbia lo 
Ke Artà tn fuo ojìello. Qiwfi i migliori foflbn partiti in due fchie- 
re , e quelli quattro non fi dovelTono accettar nella prima . £ per 
una coul cagione fcrilTe di , e non dei . Ne’ Miracoli della Ma- 
donna, M. Ma due beni ebbe in fe, che fu piatojb in ver di poveri 
Won de’ pvoeriy cioè d/ tutti i poveri: ma di poveri, cioè d" alcù. 
ni poveri. 

C^n 1 articolo , per lo contrario , del minor numero meno oar 
chab^accino i fopraddetti nomi di fenfo particolare. Ciò avviene’ 
perche manco » che una fola, alcuna cofa non potrebbe eflere . E fe 
pure anche folTe rotale, che dividendofi in parti , tanto, ne più, ne 
TOno , il nome le rimanefle , come grano, e vino, e si fatte: lo 
ndemaiinato, dirò rosi , la fa più torto parer maggiore , e piti lar- 
ga. E nuando fia di quell’altre, che di partimento non fon capaci 
VI fi può intendere un gualche , che quafi Tempre in ogni maniera 
fi confiderà per più d uno. Io- ho il grano nel grana]o: Il ri/lrigner- 
ii a un certo grano , poco grano il ci fa parere . Io ho grano in 
granajo : quel modo indeterminato muove concetto d’ alcuna cran 
quantità, lo bo il cavallo nella falla : una fola dalla, e un Ibi ca- 
vallo fcuoptono quelle parole . Io bo cavallo in ifialla: quantunque 
la Ralla, e 1 cavallo fieno efprelfi nel minor numero , li ptnià per 
tutw ciò, che le perfone , che rosi dicono , cosi dell’uno, come 
dell altra polTano aver più d’un folo. Seneca pillola cinquantatreefi- 
ma: lo bo veduto tn villa, e in città lieta, e dilettevole , gente mu- 
fi'f fjftjta, /della villa, nella città, la gente-, c;afcuna di quelle 
cole diverrebbe una , e non più : dove nel modo, ch’ella fta ora. 
-VI s’immagina più torto un qualche. 

Con l’articolo il nome, non ben diftinto, ò, come lo chiamano, 
equivoco , mortra , ch’abbracci meno alTai . Ammaertramenti degli 
antichi: /o veggio, che prò faccia fìudio fanza'l naturale ingeono- c\oc 
quaifivogha ftiidio . Che prò faccia lo Jludio , farebbe apparita ’alTai 
minor cofa , Seneca, pillola quinu ; ebe noftro proponimento di w'- 
vere è fecondo natura . Cosi largo fenza l’articolo viene a compren- 
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dere ogni natura . Secondo la natura , per qualche fpecial natura fi 
farebbe potuto prendere. 

L’Articolo moflra fingularitii nella colà , che fi denota dal nome, 
che lo riceve. In Teodoro, e la Violante, G.5. «.7. c. 295. c.29. e 
credendo^ che turchio fo£e, il fe battezzare^ e chiamar Pietro, e fo~ 
fra i fuoi fatti il fece maggiore, molto di lui confidandofì. Solamente 
il Scc. e’I Ter. leggono, il fece il maggiore ì dove farebbe efpreffo 
appunto quel fìngular, che s’ è detto . Ma altro volle dir Lauretta, 
fecondo l’avvifo noflro: cioè, che Mdfere Amerigo l’aveva fatto fùo 
Maeflro di cafa , che ancora oggi con aggiunta di voce flrana , ò 
maggiorduomo, ò majordomo fi chiama da ciafchediino ; sì ch’efTendo 
nome d’ uficìo , non veniva ben detto , il fece il Maggiore', come 
ben detto non farebbe, il fece il Maellro di cafa , ò lo fpenditore. 
Nella Belcolo^, G.8. if.2. r.4o^. v.2j. e quando le mandava un maz~ 
tuoi df agli frejcbi, che egli aveva i piu belli della contrada in a* 
f:to orto : Il Sec. il 27. e’I 73. hanno , che egli aveva più belli ; 
che diventa comunal cofa , c le ne perde tutta quella mirabile ef- 
pretTione di (ìngularità : onde fi ve le, che cotali agli, dtr’ogni cóm- 
parazione , vincevano di bellezza tutti gli altri nella contrada. Ta- 
vola ritonda, G. S. Fratca Keina , voi fiate la ben trovata per le 
mille volte . Tuttoché quelle mille volte, quanto è il fenfò , e ii 
vero , elTer non poteflTono d’altre mille ne più , ne men fingula- 
rl ; pur volle colui , con quella aggiunta deli’ articolo, quanto per 
lui fi potè , nel fembìante delle parole , farle più folenni apparire. 
O pur fi dee quello modo al generai capo riducere delle proprietà 
della lingua, che non mantengono alcuna regola, si come nello Sco- 
lare, e Vedova, G/(>r.8.ff.7.c’.442. ■n.24. Smucciandole il piè, cadde 
della fcala in terra , e ruppefi la cofeia ; Come fe la Fante u’avefle 
avuta una fola. * 

L’Articolo ci rapprefènta talor la colà qnafi davanti agli occhi, c 
fallaci, come vedere; In Calandrino del Porco, G.8. ».6.c.424.».27. 
cominciò a. gittar le lagrime, che panvan nocciuole , sì tran grafie, 
A cui non fembra veramente di veder quelle lagrime , per rcITervi 
cosi quel le ì 11 quale fe quiiKli fi tolga via, tutta quella tanta evi- 
denza fparilce fubitamente. » 

Con r articolo talvolta per lo contrario la detta fingularìtà , e la 
predetta evidenzia fi raccozzano infieme nel favellare, come ne’ Mi- 
racoli della Madonna, M. la fua imagine dipignea la piò Infila, che 
potea . 

Accade ancora, che l’articolo, per l’elTervi, ò per lo non eflcrvi, 
alla parola muti lignificato alle volte: Favole d’Efopo; tanto ifietto- 
tto in quefie parole , che dì ne venne j il non aver l’ articolo a dì, 

' fa, 
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fa , *clie egli, che pure h nome, quafi un'avverbio divenga di fen- 
timeiito , e che tanto vaglia , che dì ru , quanto varrebbe 

quafi , che dì p fece , nel qual parlare la voce dì , fta ficuramente 
in forra» d’avverbio, come dicendo, egli p fa tardi: egli è grortio: 
egli è fera : egli è notte : il dì ne venne, alloncontro, il dì pguen- 
te , voluto avrebbe fignificare . Livio M. libro quarto : Fià de’ Fi- 
denati \ che fapeana il paefe , fuggirò alle montagne. Piti, fenza ar- 
ticolo , qui vai ritolti , come in altri luoghi affai Tpelfo : e non è 
nome comparativo ; con effo articolo , comparativo farebbe Rato , e 
con forza di fuHantivo , la miggior parte de’ Fidenati , avrebbe 
voluto dire. 

Regola del Bembo, dì dar P Articolo al fecondo nome, quando 
t’è dato al primiero , fe pa]a paura , ò nò. 

C A p. VI. 

P Er ciò, che s’è prodotto infin qui, è manifeflo , fé con alcuna 
certa regola , or si, or nò, fi prepon l’articolo a i nomi, ò più 
tofio , come s’avviene , fecondo che parve a coloro , di chi dianzi fi 
ragionò; e come moflra, che anche Monfignor Bembo credeffe alcu- 
na fiata: poiché lafciò per legge nelle fue prole, che, fe dato s’era 
al primiero nome l’Articolo, dar fi dovefie eziandio al fecondo, dal 
quale aveva la dipendenza : e cosi torlo per lo contrario anche a 
lui, qualunque volta tolto fi foffe al primiero . Io non m’affijft per 
la perdita de’ pglirioii ; h non m’ afjìijp per perdita di pgliauli : e 
rade volte , mafllmamentc nel dire fciolto , elTerc flato detto altra- 
menti da regolato fcrittore. Contra ’l quale ammacflramer>to non c, 
ch’io fappia, chi abbia dato in pubblico alcuna cofa: e pur bifogna, 
ch’abbia contrailo, fe della forza dell’Articolo è vero ciò, che s’è 
detto . Perciocché avverrà Tpeffo , che per efprimer noflro concetto , 
il primo nome vada pollo determinato , e indeterminato , per Io 
contrario , il fecondo : che l’un comprenda tutto ciò , che da lui fi 
fignìfica, l’altro alloncontro folo una parte: e fe all’elTer determina- 
to, e al comprender tutta la cofa, l’articolo fi richiede, ed II con- 
trario non vel può fofferire a niun partito; come fervar potraffi ge- 
neralmente la regola, che ne da II Bembo, che non fi lafcino i fen- 
fi, per (èguir gli obblighi delle parole? £ che cótal fenfi , quali Io 
^ho detti , polTano nella favella venire a vuopo , dimoflrinlo quelli 
efempll : In Bernabò da Genova, Gior,2,n.i).c.i2^,v.$. ninna pena 
pii affettandone, che la refituzione di por ini cinquemila d’oro: co- 
si fcriviàmo co’ due migliori ; e cosi richiede il concetto, fe ben fi 
confideri quello luogo . £ non fa forza , che feguiti , e delle cofe : 
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fcrocchè a dir di cofe * non fi poteva intender * che cofè fi foflTon 
(]uclle : onde con l’aggiunta di efib articolo fu bifogno di dichiarar- 
lo : cioè , che quelle erano , di che già di fopra s’era parlato . Ma 
de’ fiorini altra notizia, che efib numero non poteva dilidcrarfi. Nel 
proemio di Madonna Filippa, G.6. «.y. proem. c. 374. v. 17.* ma ft de' 
lacci di vituperofa morte aifvihfppò , Teforo del Giamboni ; feconda 
f ttfo y e cojìumi di taliani di talia, Livio B. libro fèllo: e così fu 
compiuto il numero di xxxv. tribuni : Livio M. libro ottavo : cbe 
^oca fperanza avena nella pace di Sanniti : che ad altro propofito s’ 
e pur tefic allegato. Miracoli della Madonna, M. e mette ne' cuori 
di cavoli tri , cbe non potrebbero far nulla . Difenditor della Pace: 

come dice Tulio nel primo libro (F Vfc] . Strumento de’ Faciali: 
Faciali , e atP ofizio dt Faciali della città , contado , e dijìretto di 
Firenze . 

In tutti i predetti luoghi il principal nome, che’l Bembo chiama 
il fecondo, e che Ha fempre nel genitivo, è del tutto indetermina- 
to , e non abbraccia tutto il fiio fenfo : c per quello lènza l’artico- 
lo c pollo da chi favella: il depcndente d’altra parte, perchè deter- 
minato , c intero dee efprimere il fiio valore , fta necefiariamente 
con efib articolo in tutti quei favellati . Ma negli efempli , che fe- 
guono, fi vede appunto il contrario , cioè il genitivo con articolo 
in compagnia, e fenza articolo quell’altro nome, che pende dal ge- 
niti\o. Nella ’ntroduzione , lntrod,c.%.v.\. ò che natura del malore 
no! patijilè , ò cbe la ignoranza de' medici , e e. Nel proemio di Na- 
ilagio degli Onelli, G.$.n.S.proem.c.^oi.v.iS. e materia vi dea del 
cacciarla del tutto da voi : cosi leggiamo col migliore . Nel proemio 
del Maellro Alberto da Bologna, e in quel di Madonna Oretta, G.i. 
n.ic. proem.cu^c.v.ii. e G.ó.n.i.proem.c.izi.v.i^,. come ne' lucidi 
fereni fono le felle ornamento del deh. Ciovan Villani, Sperone li- 
bro primo ; per invidia delle fignorie , e quifioni di gra^ popola- 
ri : dove lo llampato è Icorretto . Storia di Barlaam : in tfuello tem- 
porale , cbe ft cominciarono li monafler) a edificare da moltitudine 
delli monaci y e delU romiti. Leggefi ancora in Tofano, G. 7. ». 4. 
C.166.V. 18. e così a modo del villan matto y dopo danno f e patto. £ 
nella vita di San Giovambatilla : e poi come i magi vennero a gui- 
da della filila: ma in quefii due ultimi potrebbe dirli, che a modoy 
e a guida fofibno avverbi , s) come , a guifa , c. si fatti . 

Vedcfi bene alcuna volta fenza l’articolo l’un de’ due nomi, ol-^ 
tr’a ciT), che richiede il lènfo, e la regola, in alcuna vecchia fcrlt- 
tura : il che ad altro nella profa, ch’a Icorrczion di copia, ed in ef- 
ib verfo a licenzia attribuir, non fi potrebbe ne’ ficuri fcrittori . Li- 
vio B. libro fello : Io v' ho raccontato in cinque libri i fatti dicit- 
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tadÌTti dì Ruma. Di cittaditìi , fcnza aiticolo, moflra, che di certi 
cittadini folamente , non di tutto il comun di Roma ci fi racconti- 
no i fatti nella ftoria di Tito Livio. E di folto: Cojlui ttnne lì cc- 
mtziìy e fece i tribuni ài cavalieri . I tribuni erano tribuni di tut- 
ti li cavalieri : e perciò dt' ccrvalieri bifogna , che voglia dire . Ma 
è proprio difètto di quella copia il confondere fpefib i caratteri di 
quefie due vocali , I, ed E, come Tempre alcuno fpezial vezzo, nel 
corfo dello fcrivere, ha la penna di ciafcheduiio . 

Ma che direm noi degli clèmpll , che fi producono dal Bembo? 
G.8. «.2. C.407. W.26. Il rnorta'jo della pietra . G.$.fin.c.i\ 6 .v.n. La 
cotona dell'alloro. G.6. w.9. c.jjS. v.js. Le colonne del porfido. G.4. 
#f.l.c.209. V.38. Nel vejlimento del cuu]o . G.p. ».J. c.49o.i’.J. e 3^. 
Nlla cafii della paglia: le imagìni della etra: che tutti, e tale piò 
d’tina volta fi leggono nelle Giornate; ed II vello dell oro y che da 
Weffer Guido Giudice fu ufato? In ciafehedun de’quai hioghi fuor 
di ragione fi da l’articolo al genitivo, mofirandofi ciò, che non è, 
cioè, che quel mortajo, quella corona, quelle colonne , quel vefli- 
mcnto, quella cala, quelle immagini, quel vello, fatti fodero d’una 
pietra, d’un’alloro, d’un porfido, d’un cuojo , d’una paglia, d’una 
cera, c d’un’ oro , determinati, e didimi , che fe ne folTe parlato 
avanti, ò che per fe noti fodero incontanente, ò che per parole ag- 
giunte venifiero a palefarfi , sì come per la materia , che fi foggi u- 
gne loro appredb, fi manlfeda il mortajo, e l’altre cofe, che erpref- 
fe fono in quei luoghi da' nomi dependenti . Perocché quegli altri 
quattro, i quali il Bembo, come fimili interamente , annovera co* 
lòpraddetti, G.j. #.9. c.290. c;.29. con la feienzia del Maefìro Oberar^ 
eh , pur del libro delle Ndvelle : Alla miferia del Matflro Adamo , 
del Poema di Dante : tra le chiome delloro, del Canzonier del Pe- 
trarca: aìlora del mangiare y com’ha nelle dette Novelle per piò ri- 
prefe , a ciò, che conchiufò abbiamo del valor dell’Articolo, non re- 
cano alcun contrado: conclodiccofa , che in ciafeuno di edì , i ge- 
nitivi abbian l’articolo , perciocché il fenlb il richiede . Il che de* 
due ultimi non avrebbe negato il Bembo : ne del Maejlro altresì , 
fe creduto avelfe , che quella voce per tutto , dov’ella da con arti- 
colo , benché preceda a nome proprio , forza avede di fudantivo , 
(ècondochè ford a fuo luogo innanzi fi proverrà . Alla qual cofa 
molti non hanno podo cura, per una certa ferma credenza, ch’é da- 
ta tra le perfbne , che’l vocabolo Maefìro , fcnza l’articolo non poCTa 
aggiugnerfi a nome proprio , e che il Maefìro Alberto fi dèbba dir 
femprc da ciafeheduno , e Maefìro Alberto non mai . Ma che altra- 
mente dia la bifogna, nel proprio luogo fi manlfeda , che , per fo- 
denere il contrario, dal Bembo fi reca avanti: dove, non del Mat- 
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f ro Gberardoi come egli pone, e come da lui il riceve l’Atitor del- 
la Giunta, ma, di Maeftro Gerardo, leggon tutte le buone copie, 
lènza alcuna varietà. Nella quale fcrittura di trafcorlb ninn di pen- 
na non fa luogo di dubitare : poiché più volte , oltr’a quella, il 
mcdelìmo nome, Maejìro, Ha fenza articolo nel libro delle Giorna- 
te. Di che, per ifgannare alcuni, ch’hanno prefuppofto il contrario, 
i fottofcritti nove efempli rendano vera tedimonianza . Nella mede* 
fima novella di Gilctta di Nerbona, c.189. f.26. apprejfo di fe tene* 

•oa un medico chiamato Maejìro Gerardo da Nerbona. E dico Gerardo, 
e non Gherardo, come fi legge appo il Bembo : perchè cosi in tutti 
i buoni ritruovo fenza difcordia. Nel titolo di Maedro Alberto da 
Bologna, f.40. m. Maeftro Alberto da Bologna onejìamen- 

te fa vergognare una donna , e c. E di fotto , nella novella , c. 41. 
V.12. il cui nome fu Maefro Alberto, E più innanzi , c aven- 
do di lontano veduto Maejìro Alberto verfo loro venire. E in Rug- 
gieri deir A rea, G.4. «.io. C.2J2. <^.29. il cui nome fu Maejìro Maz- 
zeo della Montagna. E nel titolo di Mtfler Forefe, e Giotto, G.6, 
n.s.c.iio. tit. Mefjer Forefe da Ravenna, e Maejìro Giotto dipinto- 
re, ec. E nel titolo di Maedro Simone in corfo, G.8. «.9. car.447. . 
tìt. Maejìro Simone medico, da Bruno, e da Bujfalmacco , e c. E nel 
titolo di Calandrin pregno, G. 9. ».j. f.479. r/V. Maejìro Simone ad 
ijìanzia di Bruno , e di Buffalmacco , e di Nello , e c. E nella no- 
vella, c- 480.1». 31. df ebbe informato Maejìro Simon del fatto. 

Degli altri due luoghi ancora, cioè, tra le chiome dell'oro, c al- 
l'ora del mangiare, difli di fopra parimente, che con quegli articoli 
f» davano i genitivi , pcrchc’l fentimento cosi voleva . E di quedo 
non può naicer dubbio ad alciuio : perciocché ad efprimere quel de- 
terminato mangiare di quella lieta brigata, e quello fpeziale oro del- 
la teda di quella donna , ne’ verfi di quel Poeta cotante volte ma- 
nlfedato al lettore , die l’articolo vi ’nterveniflc, era necefiario per 
ogni guifa . Pex lo contrario in quegli altri , che per efemplo di 
nomi, fenza l’articolo , adduce pure il Medefìmo , del libro delle 
Giornate, G.i. ff.ò.c.ja. ad ora di mangiare. G.6. n.9. car.^^S. 
V.28. arche grandi di marmo. G. 9.pzotT/7. c. 470. t.jj. di frondi di 
quercia . G. . . . , . in cafo di morte . G. 2. v. 9. c. 1 24. v.4. 
rne huom d’arme. G.8.n.2.c.^Q6.v.i'j. femmina di Mondo. G/or.io. 
n.6.c.-^ll. V.20. bionde come fila d'oro. Gior.8.n.'^.c.^i2.v.i6. uaa 
imagine di cera, chi non vede manifedilTimo , che cosi i primi no- 
mi , come i fecondi , altro , che indeterminati non fi potevan por 
da colui , le quello doveva efprimerfi , che s’aveva in concetto da 
chi parlava.^ E che avrebbe voluto dire , me huom delP arme : una 
imagine della cera , ò alcun’ altro degli altri fette , che podo folTe 
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per Gmtl modo ? Ma del ntortajo iella pietra , e degli altri Tei fìmì> 
glianti , così l’Autor della Giunta moflra di volerne difeiorre il tu)> 
do: che dopo alcuni prefuppoGi , e lunghe diflin:}ion{| difeende in 
quello argomento : Vna imagìne di cera , coi) come è particulare t 
ìmagine , cot} òa(la , che (ia di cera , fenza aver rijbetto a qualità 
alcuna d’altra cera., ò d’altra materia, onde fi fanno rimagini . Nel 
qual Tuo conto foverchia fottigliezza, s’io non m’inganno, Io ’ndu- 
ce a errar ne’ termini , non folamente ponendo il primo al contra- 
rio, ma il pollo ancora feambùndo nella conclufione , la quale an- 
che in elTo difeorfo da ninna ragion confeguente non G vede , che 
venga fuori . E credo certo , che fuo penGero folfe di dire : Come 
indeterminata è timagine , cos) eziandio indeterminata bajìa, che fia 
la cera: ed il contrarlo alloncontro. Ma ciò non dover potere elfe- 
re, per le già dimollrate colè , s’c veduto palefementc . Comechè 
Ga, trovando il Bembo in quegli efemplì quella rifpondenza d’arti- 
coli fenza alcuna efprelTa ragione; fé per comune regola dell’artico- 
lo r eltimò , è degno di molta fculà . Ma diciamo noi oramai ciò , 
che di quello , nella lettura de’ noGri buoni autori , ci è paruto 
d’aver notato. Ufar fi convien l’Articolo , per nollro avvilo, fe- 
condo il fenfo, e’I concetto , come davanti abbiam detto . Ma come 
quafi da ogni^regola , mnlfimamcnte nell’opera delle lingue , fi fof- 
fcra eccezione; così a quella, che noi diciamo , alcune fpezial gni- 
lè , e parole , per privilegio d’antica ufanza , non fi contentan di 
G>ggiaccrc: ed hacci cotal di loro, la quale, ò tèmpre, 6 alcuna vol- 
ta, vuol l’articolo avanti a fe, tuttochè’l fenfo il difcacci: altra al- 
loncontro il rifiuta , benché il concetto il vi chiami . E tra le pri- 
me è quella regola fenz’alcun fallo , che ’l Bembo ne lafciò fcritta . 
Di elfa addunque primieramente, e apprelTo d’altre maniere,, fi ra- 
gioni di quello trattato - 

A i .genitivi di certi nomi , ebe fi notarono dal Bembo , perchì 
fi dia P Articolo , oltr’ a ciò , che richiede la 
forza del fentimento . ‘ 

Cai*. vii. 

H a ottenuto l’ulknza del favellare, che, pofjwllo il riguardo del 
fentimento, fi preponga l’articolo a certe voci di genitivi , le 
agli altri nomi, che da lor pendono, fi fia prepollo altresì. Ma ciò 
folamente, quando i predetti genitivi fignificano qualche materia de’ 
nomi , da lor pendenti , ò vogliam dir Jcl primo nome , come gli 
dice Monfignor Bembo . £ la materia, la quale io intendo, è di due 
ragioni : la prima interna » e nel compollo incorporata , del qua- 
V \>l. IL I le 
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le cfTa fi è materia : si come , il porfido nelle colonne , con que- 
gli altri fei d’cfTo Bembo : la feconda , che non dalla colà materiale , 
di cui ella fi noma come materia, ma dal nome di cfTa cofa, come 
da certo termine di quantici, in un cotal modo è comprelà : fecon- 
dochè fi dice , lo fla]o del grano , !a canna del zendado , e altri di 
fìmil guifa : nel qual parlare il zendado , che della canna vien no- 
mato , come materia , materia della material canna in niun modo 
non è nel vero ( Perciocché la materia della cotale , è , diciamo, il 
legno, od il ferro ) ma è comprefo, come abbiam detto, dal nome 
di efia canna, si come da certo termine di quella cotal quantità: e 
materia di nome per quello la chiameremo : di materia di cofa fer- 
bando titolo alla più vera. Dico, di nome: perciocché fia] 0 t c brac- 
cio , e gli altri umili a loro , fecondoché fi prendono in quei par- 
lari , niente fono in le llelfi , ma come ceru termini della materia , 
di cui fi dicono dentro a efia materia, così vengon confiderati. Ora, 
fuor di quelle materie, per quel , che da noi fi prefnmma, contra 
la comune legge dell’Articolo, e di fua forza, non fi dillende quel 
privilegio, ne travalica più avanti la regola, che pofe il Bembo. I 
cui efempli , cioè i fette , che fono primi , della materia della colà 
fon tutti fenza contrailo ; ed t la pietra materia d’elTo mortajo , 1’ 
alloro della corona , il porfido delle colonne , il cuojq del vcllimcn- 
to, la paglia della cala, l’oro del vello, la cera deH’imagini. E del- 
la materia parimente fon tutti quelli : Nella fine de'la prima gior- 
nata, G.t.fin. c. 42 .v.^S' ^ tratta)! la ghirlanda dell'alloro: e in altri 
luoghi altre volte . Giovati Villani : il nuovo campami del marmo. 
Fra Giordano : che non portò l'arca del marmo , ch'era sì grande ^ 
che non avrebbe potuto. Seneca , pillola lèttantottefima : e ch'egli 
non oda grande borboglìo di cuochi intorno di fe , che portano i fio- 
c lari del ferro . Matteo Villani : un cappuccio col fregio dell'oro. 
Libro de’ Maccabei: ruboe l'altare dell oro, e lo candelliere del lu- 
me , e tutti gli altri fuoi vafe/li , e la menfii: Il medefimo: diedeli 
la corona delloro, e la fua fola, e l anello. Eneade di Vergilio: e 
vegnonvì quelli , li quali riprendono le ferrate bracciuole , e le fpade 
dello accia'jO. Retorica di Tullio, che va col libro de’ Maccabei: co- 
lui , cui fono i vafelli dellariento , e c. che fi produlTe pure addie- 
tro fotto’l capo del 'Vicecafo . Dante: 

e le palle dell’oro 

Fiorian Fiorenza in tutti i fuoi gran fatti. 

Dell’ altra fpezie non fa bifogno di prender tellimonianza , aven- 
doli tuttodì in bocca nel dimellico favellare , la catafta delle legne , 
il carro delle fafeine , la foma della brace , il faftello della- paglia , 
la balla della feto , lo fia'fi del grano , il bari! atl vino , U braccio 

del 


Digitized by Cìoo^I 


Lr»*oSEcO!»no. ^7 

iti panno y h jìa)oro della terra ^ la libbra del fole , il miglia'^ del 
lavoro y la ferqua delPuava , la dozzina delle jìringbe , la coppia del 
cacio , il pa]o de’ polli , il mazzo de’ tordi , e miiraltrì , parte de* 
quali , e ne* Villani , e in Meflcr Pier de’ Crefeenzi , e in altri di 
qjuell’età, a lor talento trovar potranno 1 lettori, che non s’acque- 
tino al teAimonio del coAume prefente , il quale i Aato di queÀi 
ultima maniera miglior gtiardiano , che non ha fatto della prim^ept 
anzi queAa ha ritenuta , fi può dir , tutta , e quella- quafi ha 
ineAa . Perocché il morta'fi della pietra oggi piti toAo fi ’ntenderelv 
be , per un mortajo deAinato al fervigio del peAarvi entro qualche 
pietra : la cafa della paglia, per la capanna, dove fi conferva Io Ara- 
rne , e molte delle sì fatte per qualche modo fimigliante . Non per 
tanto il palo del ferro, con alquante altre, eziandio a’ noAri tempi, 
e forfè non mai altramenti , fi dice da ciafeheduno : sì come da ci^ 
icheduno nel miglior fecole fi diceva di tutte quante . ConcioAìeco> 
fa , che quantunque in finiAima profa di quel buon tempo foAbno 
fcritte queAe parole , c fenza alcuno indugio fatta fare la imagine 
di cera ; non fi vuole da noi il di cera tor per Genitivo in quel 
luogo, ne ule è quivi il concetto, ma per la voce fi convien pren- 
dere , che con l’ultimo di tutti i cafi , pofpoAo a E propofizione , 
s’efprimerebbe in latino . Ma che direm noi di quella del candelfier 
del lume , la quale con Pahar dell’ oro , alqiunte righe di fopra , ci 
s’ offerfe lènza richicAa ! Per certo non altro , fe non che quivi c 
prepoAo l’articolo a lume per la ragion del concetto, e che candeU 
lier di lume niuna cofa del Mondo potrebbe fignifìcare . Ma di co- 
lai Genitivi , a cui reticolo nel Jetto modo foeziairnente per lo 
fentimento t richleAo, na buon numero in quella lingua, si come 
quelli , oltr’a gli altri , che titolo cfprimono , ò contralì'egno , ò 
qualità alcuna folcnne’, ò ulìcio particolare . Dico uficio particola- 
re, come il palco delle mele, il magazzin deir olio, h cajfa del pane, 
e cotali : quafi la cajfa, il magazzino, ed il palco, per lo continu- 
vo uficio wl guardare entr’a le, ò {òpra fe, quelle colè, fien dive- 
lluti lor profeAìone, come dicemmo poco fa di Dudone, e della Aia 
mazTM . Li clafchedun de’ quai Genitivi, per generai regola dell’Ar- 
ticolo , l’articolo è allogato ; e diccndofi cajfa di pane , magazzin cf 
olio, palco di mele, non piò ilficio, ma contenenza, ò altra cola di 
quella fatta ci verrebbe rappre&ntato . \ 
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Regùia del Bembo dietro all’Articolo , fe anche negli altri cap » 
oltr’ a i Genitivi i non pa]a incito ficura . 

C f P. Vili. 

M a ritornando al privilegio de’ due generi di materia contra 

la regola generai dell’Articolo ; manifefla cola è , che egli , ol- 

tr’ a i Genitivi , non fi diffonde, ne trapaffa negli altri cali : onde 
fe per ficura legge non poffiamo accettar dal Bemho , il darlo al 
Genitivo altresì. Tempre che dato fi fia l’articolo al primo nome de- 
pcndente dal detto calo , molto manco negli altri dovrà ricevcffi , 
che anche da quella eccezion di regola vengono àbbandonati . £ (è 
fu detto, G.g. «.7. c.i74.t’.i. come la ntve al Sole, e come ghiaccio 
a Sole, così richiefe il concetto , che a tutta la neve fi conirappo- 

neffe il caldo di tutto il Sole , e ad alquanto ghiaccio cotanti rag- 

gi di Sole fi mettefiero , come alloncontro , quanti feriffono fopra 
quel ghiaccio , e non più . Ne a ciò £' punto contrario , che nel 
Conte d’Anguerfa cosi fi legga, G.z.n.S.c.ioy.v. 2^ la qual vera- 
mente come ghiaccio al fuoco fi coufuma per voi : conciolfiecofa, che 

Ì ier le lor generali fpecie , ed elfo ghiaccio , ed elfo fuoco, nomati- 
ìeno in quel luogo . E fe diffe Pietro di Vinciolo ( si come produ- 
ce il Bembo) G.J. ». lo.c.j 16. v.4.e «i.S. venir pojfa fuoco daCielo, che 
tutte v’arda, e la Lauretta in Landolfo Ruflolo, G.a. »-4. <7.66.41.3 3. 
recatofi fuo facco in collo, ed il Petrarca: 

lo dicca fra mio cor , perchè paventi ? 
fu fpezial proprietà di quelle parole , Cielo , fuo , e mio , le quali 
tra quei nomi hanno luogo , che fpelfe vofte commiato danno all’ 
articolo , dove raccogliere il doverrieno, cioè al Tuo articolo la pri- 
miera, e l’ultime due aH’altmi, fecondochè più innanzi partltamen- 
te, per altri efempli , fi farà pdelc al lettore. 

Fonendq/i in qn parlare piò nomi continuvati , niun de’ quali penda 
dall’altro , e dandoft f Articolo al primo , fe dar p 
debba eziandio if feguenti . 

Cap. 1 X. 

M a non folamente *ne’ nomi , che alla guifa de’ fopraddetti , 
con alcuna corrifpondenza fien polli nel favellare, ma in tut- 
ti altri, ne più ne meno , che lènza cotal riguardo procedano con- 
tfnuvati, eflimano molti, cTi’a tutti gli altri fi convenga di dar l’ar- 
ticolo , folamente che con l’ articolo fia fiato pollo il primiero . E 
certo il farlo , bellezza aggiugne non poche volte al parlare , come 

ben 
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ben fanno ì Retorici . Ma gli ornamenti nella favella non iftanno 
bene ad ogni ora, e talvolta il moftrar nigligenza in alcuna leggiti 
cofa, e il non dir fcmpre nel n>iglior modo tutto ciò , che nel mi- 
glior motlo forfè fcmpre dir fi potrebbe., per rendere il parlar va- 
rio, ò per altro cotal riguartlo , fpefTe fiate merita commendazione. 
Eccolo in Tito, c Gifippo, G. i o. ». 8. f.549. v. ly. e evtofando co- 
Jff/me ejjer <fe’ Greci , tanto innanzi fofpignerfi con remmi , e con le 
minaccct quanto penavano a trovar , cbt loro rifpondeJJ't : cosi I Man- 
nelli, il 27, e’I 7j. Al Secondo, e al Teri» dovette forfè parer’er- 
rore , i quali fcrìvono , co' romori , e con le minacce . Ma i pocy 
ezìjndio , quando lor fembra il migliore , fac fogliono il fimigliante 
Dante nel nono del Purgatorio; 

Crepata per lo lungo, fper tr aver fi.. 

Ed altri fimili , non picciol numero in tutti i buoni autori . Ma di 
quello non più avanti, e ad altro rivolgali il uollro ra^onamento. 

Add)ettivo , fi riceva articolo , è nò', e in quanti modi t'accompagni 
con ejjòlui : e fi per tutto ciò l' articolo fta fimpre 
• del fujiantivo . 

C A p. X. 

• » 

P ollo fu per noi da principio, che alPaddicttivo articolo non fi 
può dare : e cosi nel vero è da dire : che fe la bella donna , il 
favio rè, il fimplice romitello tutti dicono a tutte l’ore; è pur l’ar- 
ticolo del fuftantivo , avvegnaché raddj'ettivo per fuo collnme fi fia 
cacciato in qiKl mezzo . Ma contr’a quello diranno alcuni: L’ar- 
ticolo del nome Jludio fi è /«, e non /V: e dicefi lo ftudio, non il 
ftudio'. come addnnque dicendoli , il %ello Jludio, della parola Jìadio 
farà l’articolo il, le già s’è fermo, che altro articolo, che h, a quel 
vocabolo ftudio non fi può da noi adattare ? Se lànza ’I nome ad- 
diettivo P omicidio fi debba dire ; perchè anche lo crudele omicidio, 
non fi dice comunemente, fe l’addjettivo non vi porta egli l’artico- 
lo, ne altro adopera più avanti, che intrametterfi tra Ini, e’I nome.^ 
Se diciamo il pòpolo , come il ftordito popolo , non fi dice altresì è 
E altri in quelte maniera ne ftrigneranno con via più forte argo- 
mento : 1 nomi propri degli huominl generalmente d’ articolo non 
fon capaci; ne la Sciphne , ò il Ce fare , ci pervenne mai all’ orec- 
chie , or come il nobile Scipione , e h fiaccìaio Cefare , farà parlar 
regolato, fe quell’articolo non è del nome addjettivo^ £ opporran- 
no oltr’a quello più maniere dì favellar! , nelle quali l’Articolo a 
nome addjettivo è prepollo , cui niun fullantivo fi vede venire ap- 
prelfo , al j}ual fi {ràfia l’Articolo attribuite : si come , Ciò , olir' al . 
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diritto addiviene'. Troppo, in così operando, ti diparti tu dalPoneJìcr. 
E qiiclÌA aJtra, il cattivei tP Andreuccio , c si fatte. In Andreuccio 
da Perugia , G.z. n,$. f.74. t/.j. eèi>er veduto il cattivello d’ Andreuc- 
cio . E nd proemio dello ^colare, e Vedova, G.S.n.j. protm.cu^zS. 
r.i>. Molto avean le donne rifa del cattivello di Calandrino : dove l’ 
articolo ad altro non può tirarfi , ch’a cattivello . Ulàfi ancora fpeG> 
fo un coul modo di dire : Lepido è flato cagione egli di tutto que- 
flo male', e non fe ne vergogna il ribaldo. E qui pure anche giudi- 
cheranno, che fenza dubbio badato l’articolo all’addjettivo, si come 
ne’ precedenti. E parimente in quegli altri, ne’ quali elfo nome ad- 
djettivo con tflb articolo in fronte a proprio nome pofpor fogliamo 
al le volte , quando ò (bienne titolo, ò riguardevol contrafTegno, per 
comune ufo in queIJa guifa quel proprio nome accompagni : GaUaU 
to il bruno'. Girone il cortefe: Averroe il gran comentatore : e qual- 
che volta per femplice diftinzione : Scipione il maggiore : Catone il 
vecchio, e cotali. Nel Rè Carlo innamorato , G.io. 6. c. 534.e’.jo. 
delle quali Puna ha nome Ginevra la bella , e P altra Ifotta la bion- 
da . Giovan Villani : Mcjjer Malatefla il giovane , huomo ajfai va- 
lorofo. Livio M. libro fecondo: Marcittt il prode, che dinanzi all* 

• porta fu alla frontiera . E nel libro terzo : Giove il grande , Juno 
la Reina'. E nell’ottavo: /ere confoli Ga]o Fetilio,e Lucio Papirio 
Mugilano il corriere . E di fotte : in quell'anno fue fondata Alcf- 
fandria la cittade : E appreflb : inflno attento, che la voce di Fabio 
il Vegliardo avanzò lo remore . E nel libro nono : tardi cominciato a 
lodare il conjiglio di Ponzio il vegliardo . Tavola ritonda , G. S. ed 
era appellato per nome Governale lo penfofo. Genefi : e Albunaflar il 
grande Aflrolago difje . E di fotto : sì come pruova Arifìotile il grande 
dottore. Ne’ quai parlari, non folamente per lo feggio, dov’e’ s’alluo- 
ga, ci fia oppobo , che dell’addjettivo c l’articolo, ma in alcuni di 
efli per un’altro riguardo ancora , cioè de’ propri nomi di mafchll 
(elfo, i quali partefici d’ cfTo articolo nella tofeana favella non fono, 
credo, naturalmente. Onde fe il Fabio vegliardo, al parer d’ognuno 
c mal detto, cosi anche Fabio il vegliardo, ed il vegliardo Fabio da- 
rebbe male, fe pure di Fabio l’articolo fi. rimancITc. £ apprcITo ver- 
ranno In campo i nomi comparativi, che addjettivi ficuramente fon 
pure in tutti i linguaggi , c con articolo fi vcgglono molte fiate, 
che fenza nome fullantivo, dal qual l’articolo potefle prendete, fon 
ri podi nel favellare : De' due fratelli fu prima uccifo il minore : / 
piti degli buomini hanno per fine il piacere . Ultimamente avra con- 
trailo la nobra regola dal relativo quale , che fenza articolo in fron- 
te in iferittura del miglior fccolo non mi ricorda mai , eh’ io Itg- 
gcfiì, fuor del Teforo del Giamboni; e quivi una volta fola: e dice 
. . . così: 
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cosi: La terza Jcienzìa fi è Rettolìca , quale jè nobile fcienua: che 
fi può credere error di penna . Or chi fie mai , che fuftantivo re- 
puti il predetto nome ? Con quelle , ò fimili oppofizioni , pcnfcrà 
di provare alcuno , eh’ all’ Adcljettivo , come al rimanente degli al- 
tri nomi, fia, nel noflràle idioma, comuntf ufo quel dell’Articolo. 
Le quali quiftioni femplicemente, e con brevità, una per una, ftu- 
dierò di ribattete in quello modo . Che lo fludio , e il bello Jludìo% 
f omicidio , e il crudele omicìdio ; il popolo, e lo poriito popolo^ non 
il pordito popolo, lo crudele omicidio , e Io bello pudio , fi dica co- 
munemente ; non pruova , per mia credenza , che quegli articoli* 
del fullantivo non fieno articoli , come fembra nel primo afpetto . 
Perciocché ne fèguirebbe, che in quelle parole appunto , il non an- 
coro sbigottito polare , l’articolo , che quali per dar luogo alla calcai 
s’ è ritirato davanti al non , di elfo non , folTe articolo , e non del 
nome, pofciachè il, ne rii sbigottito, ne di polare, fenza tramezzo» 
articolo non potrebbe elTere. Perchè fc da conchiudere, che nel (ai- 
tare innanzi, e indietro, le particelle , e le parole s’accomodano al 
(ito, s’allargano , ò fi riflringono , ò fi trasfigurano , fecondo il 
luogo; non altramenti che far veggiamo a coloro, i quali, ò volon- 
tari , ò forzati , nell’ahVui cafe trapafiano ad habitarc . All’argomen- 
to del proprio nome di mafchil Icflb cosi pare da dover rifpondere: 
che il cotale , quando Addjettivo non l’accompagna, articolo non 
dee avere, perocché d’cflTo non ha bifogno: ma accollandoglifi l’Ad- 
djettivo, le piò fiate gli fi conviene, perche le piii fiate gli fa luo- 
. go l’aiuto fuo . Bilògno non ha d’articolo il proprio nome di ma- 
fchil felTo, a cui di dietro, ò davanti non s’appoggi alcuno addiet- 
tivu ; pofciachè di diflinguerfi da altrò nome di medefima voce, ò 
diverfa, e di determinarli ; il che opera con l’Artrcolo, proponimen- 
to non può avere . Abbifognane più volte alloncontro, che l’Ad- 
dj’cttivo prende quali in fua compagnia; poiché in un cotal modo, 
per appartarli , e renderfi determinato , ò per rillrignerfi al fingolare 
con alcuna proprietà , il più delle volte colluma di raccertarlo . £ 
dico, il più delle volte, e non, (èmpre; imperciocché, fe noi par- 
lalTimo in alcun modo limile a quello, Ricciardo favio , e accorto, 
t'awisò troppo bene , che U fuo compagno guardava di pigliarlo nell* 
parole ; gli addjcttivi aggiunti a Ricciardo non vi lou chiamati a 
^el fine : e forfè ancora che i colali ai nome proprio non riguar- 

fntppam^nf^ • T Idtltlì fC* 


osino interamente 
torici chiamano 
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te ; ed è più tollo quella maniera , che i lat 
Appofizione : alla qual mollra , che *1 relati 

_l iV» > il-* _ . .Ml « 


relativo , e 


S ualche voce del verbo epere , ad appellativo nome pofta davanti » 
’mmagini dall’uditore: si che dicendoli, Ricciardo psvio , e accor- 
to , fi debba intendere » Ricciardo , che /svio buomo tra, ed accorto, 

Scn- 
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Stnzachè qucfta si fatu imprcfa , del portar l’articolo al nome pro- 
prio, a tutti gli cddlettivi non par comiuie igualmcnte , ma quali 
propria di quella Ipezie, che Perfetti cognemirammo addietro , m 
diftinguendo le lor maniere . Balìa che favellandcfi cosi ; Scipione 
crdittò : non vi bifogna nota d’ articolo , perchè chi parla , di quale 
Scipione egli intenda, prefuppon noto a chi ode, lenza altramcnti 
determinarlo . Ma volendo dargli alcun titolo , come di prode , ò 
di favio, ò cheunque altro ci aggradi più, da tutti altri huomini , 
che tal qualità non avclTero , vegnamo a fcp-ararlo fubitamente ; al 
quale uficio il contrafltgno dell’Articolo è oltre modo opportuno; 
E così diciamo con l’articolo , /7 prode Scipione . E non importi, 
che degli Scipioni prodi he lìa llato più d’uno: balìa a colui , che 
favella , che quello Scipione , dei qual da lui lì ragiona , con quei 
titolo di prode venga appartato da qualunque huomo , che col no- 
me di prode non meriti d’elTer chiamato . Per la qual colà cotanto 
nell’opera del fentimcnto è a dire : H prode Scipione , quanto Sci- 
pione , il qual fu prode huomo. Ma fe l’addjtttivo léguiti apprtfib 
al proprio, e l’articolo vi fi ’ntcrpong'a ; e dicafi. Catone il vecchio, 
Alef andro il grande , allora non da tutti gli altri huomini , ma da 
quelli folamente, ch’tbbono gli lìefli nomi, fi fcevrano i nominati : 
imperocché in quel luogo l’articolo vi lìa del tutto per lo prono- 
me quello: ne altro viene a dire, Alejfandro il grande, che Alejfan- 
dro , quelf Alejfatsdro dico , che fa grande oltr' agli altri , ò eh' ebbe 
quel fopraunome . Tarquìnio il faperbo , che Tarquinia , quel Tar- 
quinia, dico, d/ a differenza d'altra per fona del medefimo nome , fu 
cognominato il fuperbo . Perciocché quelìo parlare racchiude in fe 
eziandio qucH’ornato modo di dire , che Ripetizione fi chiama , ò 
ripigliamento , da* maelìri del ben parlare: e quindi , come da na- 
Icofa virtù , nafee forfè quella vaghezza , che , lènza Icorgernc la 
cagione, ci Icmbra di Icntirci entro, oltr’alla forma del pellegrino, 
che piace di fua natura . Di quei parlari. Ciò oltr'al diritto addivie- 
ne : Troppo , in così operando , ti dipani tu dalP ottejlo , c manife- 
Ailììmo a dalcheduno , che il diritto , e V outjìo , In fulìantivi fi 
Ibn trasfigurati amendue, c quanto V ontjìo , e’I diritto, tanto l'one- 
Jìà , e la dirittura In quel luogo rifonerebbe : e così di tutti i fi- 
mili in ogni lingua s’ha per colìante fenza farne quilìlonc alcuna. 

E fulìantivo parimente, come i predetti, è divenuta la voce di cau 
tivello , ne’ due elcmpll , che li produlTero : il cattivel Andreuc- 
cio : del cattivel di Calandrino: c ciafcun’altra di quelìo genere: co- 
me, quel trijianzuùi di Aleffer RicciarAo: queUo’nfelice del tao fra- 
tello : conciuiriecofa , che tanto il Pronome , quanto l’Articolo im- 
porti in quelli jiarlarl : dove l’ addjativo infelice per lo fulìantivo 

in- 
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infelicità è porto fena» alcun failo : e ( come quafi tutti gli dico- 
no )è modo d’amplificare; quali colui cotanto abbia dello’nfelice, che 
più non fia egli ftcflb , ma fi fia trasformato nella fiia ertrema in- 
felicità . Secondo la qual figura il fuftantivo per lo .contrario alcu- 
na volta s’ adopera per l’addjettivo , si come appo i latinf , fcelera^ 
tezza , in vece di fceUrato : e nd proprio nortro linguaggio, forca^ 
e gtteftizla, per huom malvagio, e die fia degno di quei fuppllcj. 
Or rifpondiamo a queU’altro dubbio : Lttido è flato cagione egli di 
tuta) queflo male, e non fe ne vergogna il ribaldo: Dico, che querto 
si fatto modo non è in altro differente da quel de’ titoli, Fompeo H 
grande, Scipione il maggiore, fe non che in quello di Lepido il no- 
me proprio, c ’l ripigliamento , da alquante parole fon tramezzati: 
ma in ciò, che perticne al fenfo, tanto monta. Lepido è flato cagio- 
ne egli di tatto queflo male, e non fe ne vergogna il ribaldo, come 
fe con quello ordine foffer .teflùte da chi le parla: Lepido il ribaldo 
è flato cagione egli di tutto queflo male, e non fe ne vergogna: 
gnachè, per efprimere un certo (degno , che mortra quel favellare « 
il trafportar così da fczzo quella ripetizione , un non fo che d’effi- 
cacia paja aggiugnere al fentìmento. Stavvi addunqiie il, in vece di 
quel, e al nome di Lepido, non a ribaldo ha rapporto : e cosi fiiona 
il ribaldo, come fe, quel Lepido, fi dicefle, che oltFad ogni altro è ri- 
baldo. Qiiapto pertiene al Comparativo, certilTìma colà c, che in quel- 
lo, De' due fratelli ff) prima uccifo il minore , alia parola minore', 
fi’ntende replicato il fuftantivo nome /rtireZ/o, al quale io il artico- 
lo veracemente ha riguardo . Ed in quell’altro , / pià degli buomini 
hanno per fine il piacere, il nome più, in fnllamivo s’è tramutato» 
cosi nel fentb, come eziandio nella forma, e lignifica La maggior par- 
te . L’ultimo dubbio del relativo, cioè di quale, cosi forfè anch’egli 
verrà difclolto, che l’articolo, che racconipagna , al furtantivo, rap- 
prefentatone da eflb quale , e non a quale , fi ridice . £ non fa for- 
za , (è forte per graiule fpazio il rapprefentato nome rertato addie- 
tro , ne anche fe con parola non foflè già ftato efprcflb ; affai è , 
che vi fi ’iitcìkla in concetto . E fe pronome forte quel furtalitivo. 


e non nome, che per mezzo del Relativo dinanzi ci vien rimt.rtb $ 
ciò non contrada a quel , che pognamo: perciocché, si come il no- 
me proprio difeompagnato dall’addjcttivo all’articolo non da ricetto, 
e congiunto con dfolui per lo contrario in certi modi lo chiama 
feco in ajuto ; cosi ’l pronome , che fuftantivo è nomato , benché 1’ 
articolo rifiuti comunemente ; nondimeno Tempre che cflb quale, t 
rinfrelcar la memoria di lui , che/1 chiama , apprertb fi fa venire , 
prende un’articolo , e dagliele in compagnia , che ’ntervenga feco a 
ilio nome , a fignificsrc il riilrignimentP verlb il più fpezialc , che 
Tom. II. K per 
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per lo fcguito del Relativo al detto pronome s’aggiiigne lèmpre. 
in breve tanto vuol dire, io , il qual feci , quanto, quell" io tale , 
quale io feci. Di che chi guardi net fentimento alquanto più adden- 
tro, che fcnza, fatica non fi può fare, non avrà , mi credo, alcun 
dubbio. E dò, che detto ho di quale, degli altri relativi fi’ntende 
ancora, i quali abbiano la AcfTa forza. £ fé ponemmo più addietro, 
che delle voci relative alcune con articolo , altre fenza eflb compa- 
rir fi veggion nel favellare, parlammo allora fecondo il più comune 
ufo , che di quei nomi fuol far conto , che fia l’articolo , de’ quali 
egli aprarlfce nel primo (guardo. E a cui paja punto sforzato ciò, 
ch’io dico di quello articolo, ch’ai Relativo fi pone avanti; dove 
abbiam pollo , che folamente fi da 1’ articolo al fullantivo , aggiun- 
gavi : e ad alcuno de relativi : Imperdocche* I Relativi fon ouafi 
una coiai replica del fullantivo, e perciò ritengono in quello il fuo 
privilegio . Ma perchè i fullantivi pronomi del privilegio dell’ Arti- 
colo non godono egli altresì.^ Porle perche’l pronome non rillrigne 
il fignificato , come par , ch’adoperi il Relativo . 

Md'jettivi imperfetti , e fpezialmente i nomi d’onore, come Mcflere» 

_ Madonna , e fimili , fe fien capaci d’articolo : dove , come , 
e quali di loro lo rifiutino ò lo chiamino , ò lo 
difcaccino, ò lo lafcino nel luogo fuo, , 

Gap. XI. 

V 

C Ome che fia , altro che’l nome fullantivo , articolo in quella 
lingua non s’appropria naturalmente : sì che vano carico, ò eh’ 
io m’inganno, l’Autor della Giunta fi tolfe fopra le (palle, d’annove- 
rar foriè dugento tra addjettlvi, e pronomi, che d’elTb articolo par, 
che fdegnino la compagnia. Perocché 1 nomi addjettlvi, così i per- 
fetti , come anche quelli , a -cui non perfetti abbiam detto , chenti 
fono partitivi, unìverlàll , particulari , e sì fatti, mentre d’addjetti- 
vo ritengon forma , articolo mai non capifeono . Anzi ne’ più di 
quelli , che non perfetti appelliamo , un cotal valore é racchiulb , 
che accozzandoli coi fullantivi , I fullantivi di ferviglo d’articolo 
non hanno più di mellicri , quali quelli imperfetti addiettivi , infie- 
mc col lor figiiilicato, la forza portino dell’articolo a i fullantivi ad 
un’ora . Onde il qualunque buomo , ne il qualche , ne t alcuno , ne . 
/I ninno, ne il cìafcuno , ne f alquanto, ne fogni, ne f ognuno, ne 
cotali altri limili, cader non potrebbon mai in favella . Non fi po- 
trebbe , dico , dar l’articolo a i così fatti, fe non quando , come 
di fopra, fi nomano come parole, fenza che’l lor fentimento nien- 
te efprima, ò fe alcuno di elfi, in vece del fuo capo generaliflimo , 

ul- 
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ttivolta s’adoperaffe , (ècondochc fpcfTo è ufanza. Dante : 

State contenti umana gente al quia. 

E altrove: 

Cb' ufcìr àovea di lui , e’/ cTii , e*l quale T 
Il che fimilmente dall’Autor della Giunta fi produfic ne’ Tuoi difct)r-' 
fi . Ma quando s’ ufano nella loro fpezial forza « quelli imperfetti 
add iettivi , non che Io prendano elfi, il fuftantivo , a cui s’appog- 
giano t fe con clTo lui il ritrovino , privano deH’articolo Iniutto . 
Ci ha uondimanco , di loro fchiera , chi efee di quella regola, co- 
me tì fatto-, e in qualche lor forza, tale-, cotale, tanto , cotanto , c 
alcuni altri dì fimil guilà , che quali l’ articolo del fullantivo làltar 
fi fanno dietro alle fpallc . Ed havvi di quelli ancora , che llar lo 
lafciano nel luogo fuo: come amendue, e altri, di fiia, ò fimi] bri- 
gata : In Landolfo Rullòlo , G. a. n. 4.c.6$. v. tenendo forte con 
amendue le mani gli orli della caffo. Nel Gerbino, G.4. «.4. c.2j r. 
ft.io, e in quel mejfo fuoco, con amendue le galee, quello accojlò al~ 
la nave. Dante nel ventìcinquefimo dello ’nlerno ; • 

Le mani alzò con ambedue le fiche . 

Della llelTa natura , che amendue credette l’Autor della Giunta, che 
folTc fieno , nome addiettìvo , nell’opera di quella parte : perchè, 
con piene le pugna , era neLfello dello ’nfcrno flato detto dal no* 
ftfo Dante; 

Prefe fa terra ,. e con piene le pugna ^ 

La giltò dentro alle bramofe canne. 

Ma benché pieno , fia molto pivi fpelTo in quello ulb, c tuttavia da 
làpere , che non pure egli , ma altri nomi addiettivi dietro all’ arti- 
colo allogar fi potrebbono in cotal guifa : sì come voto , e alto , e 
tutti gli altri , a i mrali l’ avere , ò altro fimile infinitivo , in quel 
modo di ragionare li ’ntendefle come foggivi nto; poiché, con piene 
le pugna, con l’aver piene le pugna , lignifica fenza alcun dubbio. 
E così potea dir, con vote, e con alte , che fimilmente tornava be- 
ne, quanto è la forma del favellare. E, con le pugna piene, era ben 
detto altresì , ne fi mutava il concetto : ma non già , con le piene 
pugna : concioffiecolà , che in quello modo quel tacito infinitivo 
fuggiva del fentimento . E fon si fatte quelle proprietà nelle lin- 
gue , che fe i gramatici , ò altri , non ne lafciano qualche memo- 
ria, tanto durano, per avvifo mio, a fentirfi , quanto, c non pivi, 
a favcllarfi da’ lor popoli continuvan le favelle . Ma , ritornanao a 
quegli imperfetti addjcttivl , che , a’ fullantlvl appoggiandoli, e la- 
fciano loro Tarticolo , « lafcianlo nel luogo fuo ; fi potrebbono in 
quello affare fpezial deU’ArticoIo, ripor tra elfi certi titoli, ò pivi to- 
lto nomi d’onore, che adoprano il fimigliante; cioè Monfgnore , 4 
^ K 2 ‘ Mcfi 
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Jil^Ucref e Madonna, e Madama, quando precedono di queinomf, che 
fi chiamano appellativi ; Monpgnor lo Delfino, MeJJer l'Abate, Madonna 
la ConteJJà , Madama la Rio^nte . Nel Conte d’Anguerfa, G.2. «. 5 . 
£■.112.^.28. fe Monfignor lo Rè, il quale è giuvane cavaliere, e c. Let- 
tera di Federigo fecondo a tutti i criftiani : i> veramente cb’ ellino 
alcuna cofa non faranno feiiza configlio, è comandamento di Mefier lo 
Papa. Dialogi di S.Grt gorio; Mandavi dicendo lo nofiro Signore Mcjjer 
lo Papa, che non vi dobbiate affaticare di venire a lui , Alcune co- 
fe di Federigo fecondo: Allaperfine noi alP addomandan za di A'ieff'cr 
PAppofìoUco venimmo , e folennemente ricevemmo la'mperiale corona . 
E oico in quello affare fpezial dell’ Articolo : imperocché nel rima- 
nente pcravventnra d’im’ altra fpczie flimat fi notrebbono i detti 
nemi . L’addjcttivo tutto, con tutte le fuc voci di ciafeun numero, 
c feflb , intorno al fatto di elfo Articolo , in quello folo è differen- 
te dalla parola ametidue , che come fpelTo lo lafcia allato al fuo no- 
me, così anche molte fiate, ne quivi, ne in altro luogo non folle- 
rà, ch’egli fila, e qualche volta l’articolo , e’I fullantivo , c bene 
fpelTo altre voci, follien, che gli pallino avanti: Tutte le coffe no- 
lano, fe non hanno ifvarianza . Tutte cofe no]ano, fe non hanno if va- 
rianza , Le cofe tutte nojano , fe non hanno ifvarianza . Le c>jfe , fi 
non hanno ifvarianza , no]ano tutte . Ma prendianne ficuri efempUr 
Nella ’ntroduzionc, lntrod.c.\^.v.\ l- e a lui la cura, e la falUei- 
tudine di tutta la nofira famiglia commetto. In Abraam giuoco, G. 
1. ».2. r.23. 'z;. I it cautamente cominciò a riguardare alte maniere * di 
tutti i cortigiani. Nel Giovane colto in fallo, G.i.n.^c.i'j.v.26. 
MeJJer e, io non potei fiamane farne venire tutte le legne. Nella mez- 
ea novella racchiufa nel proemio della quarta giornata , G. 4. proem. 
£■.203.0.25. §^i>vi il Giv^e , veggendo i palagi, le cafe , le cbie- 
fi , e tutte l' altre cofe. Nella ’ntroduzione, Introd.cu^v.z^. concio- 
foffecofa , che f aere tutto parejje dal puzzo de' morti corpi , e delle 
infermità, e delle medicine cornprejh, e puzzolente . In Ser Ciappel- 
letto, _G. I.». £(zV.i6. 0.21. Manifefia cofa i, che sì corae le 
«offe temporali tutte fono tranfitorie , e mortali, e c. 

In qiiefli altri , che ora Icguono , uccide "l’ articolo interamente. 
Nel Marchefe di &iluzzo, G. io. tr. io. £.572.0.55. e onorerebbonla in 
tutte cofe , sì come donna . Giovan Villani : in picciolo tempo tolfe , 
e fece torre loro tutte fortezze , e pojfcjftoni , che aviano :n Ltìmbar- 
E Innanzi: ove erano ridotti con tutte loro donne , e famiglie . 
Livio M. libro primo: e fe gridare per tutte terre vicine , che cia- 
feuno, che volejjè venire alla fejìa vedere . E di (otto :• pojcia appref- 
fi tornò queflo motta in provervio , sì che in tutte nozze l' buomo no' 
mava Tafaffi . E apprcITo': il cominciaro a guaxdare , e fare appren^ 
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dure tutta buona dottrina . Procefìb, e Sentenzia di ’nnocenzio quar* 
to contr’ a Federigo fecondo : noi difidcrando con tutto cuore . Vita 
di San Giovambatifta: e come egli era il fuo pgnore^ e il mio mae- 
Jìro, e lume t e via di tutta veritade. Fra Giordano: perocché allo- 
ra Jkro tutte cofe /opra potenzia di natura. Seneca, piftola quinta: 
e avranno dottanza , che non convenga , noi laro feguitare in tutte 
'cofe . Tavola ri tonda , G. S. ma per lo campo gioftr avano generaU 
mente tutti altri cavalieri . Vita di Giobbo: anzi con tutta modera- 
zione d’animo, e con voce cheta ringraziò Iddio . Geneologìa degl’Id- 
dii : che amarono, e minijìrarono tutta giujlizìa . La Medefima : con 
tutta rivitrenzia inchinò alla terra. Livio, Deca terza, S. R. per lo 
quale merito fu a')Utato di vittavaglia, e di copie di tutte cofe. Sa- 
liiRlo Giugurtiiio , R. tutte altre cotali cofe in bricve tempo trapaf- 
farto . E di folto : tette cofe , che fono venute , sì caggiono , e cre- 
fckndo invecchiano . E innanzi: quando li Cartaginejì erano in vigo- 
re, fujhnavamo noi tutte crudeli cofe. E appreljo : tutta nojlra fpe- 
ranza tra innarme. Tenzone d’ un’anima , e d’nn corpo: comanda- 
va , che fi factffe tutto mio volere . Ma qu) fi può attribuire anche 
a mio. Dame nel vcmmtefimo del Purgatorio: 

Ancora fieno a tutti orgogli umani. 

£ di lotto : 

A tutti altri fapori efio è di fopra . 

I nomi addnnqiie, che aadjettivi in qual lì voglia modo chiamar fi 
pofibno, tutti convengono in quello , che articolo inai non s’ap- 
propriano: ma differenti divengon poi, perchè alcuni dì elfi, ò da- 
vanti a fc, ò da tergo, portali l’articolo di fullanlivi, che non l’han- 
no con elfo loro, e a chi l’ha (eco il mantengono, ò dov’cgli era, ò 
altrove: Anni balle, il fero Annihalle, Anniballe il fiero'. tHuomo,^ 
Huorno fanto, il fatuo Huomo'. la Donna, la Donna fama, la fama 
Donna. Alcuni Tnccidono a quei che Thanno: il bene piace al favi oi 
ogni bene piace a ogni favio. Altri, fenzà far mutar luogo ad alcuna 
voce, lafcìano i fuftantivi, ò con articolo, ò fenza , fecondo che gli- 
ritruovano: Anfaldo, Mejftre Anfaldo'. il Giudice, AieJJer lo Giudi- 
ce: Claudio, Mun/ignor Claudio: il Ré, Monfgnor h Ré : Berito- 
la , Madama Beritola : la Reina , Madama la Rcina : Oretta , Ma- 
donna Oretta: perciocché quelli non folo a t nomi, cui diciam pro- 
pri , ma anche agii appellativi fogliam preporre : quantunque di 
Monfignore , che s’accompagni co’ nomi propri, l’Autor della Giun- 
ta non mofiri d’ acconlcntire . E certo ne’ libri del miglior fecolo 
Don ne tioverremmo gran fatto efemplo: per lo conteario a’ di no- 
ftri nel favellare, e nello fcrivere, è divenuta comune ufanza. E qui 
« degno d’ avvertimeoto , che , quantunque tra i femminili nomi 
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proprj n’ abbia gran parte, che del tutto voglìon l’articolo iotuttoì 
come innanzi |wtrà vederli t non per tanto Tempre , pofpolli a tito- 
lo , il gittan via: ne Madama la Caterìttay ne Madonna la Vìolan~ 
te, come ne anche Monna la Belcolore, ne Donna la Brunetta, fen- 
za rilà s’alcoitcrebbe . E avviene quefto { mi .credo io ) perchè , co* 
nomi delle donne, ftando l’articolo ( con quelli, dico, che il ricevo- 
no ) non per bilbgno , che ve n’ abbia , ma per proprietà del lin- 
guaggio ; il fopravcgnentc titolo gli guarda tutti con una regola: 
cioè con quella, che a’ propri nomi degli huomini , e di gran parte 
delle donne, nel volgaj nodro è comune. Ma perchè da noi Santo, 
e Santa, e Frate, e Donno, e Sere, e Donna, e Monna,’ col detti 
Mmjìgnore, e Megere, e Madama, c Madonna , lòtto lo fteflb capo 
non fono dati raccolti ? Perciocché in forza d’aggiunti Iblamente 
convengono a i nomi propri, i quali lènza articolo lèmpre trovan- 
do , mai a nome , che abbia articolo , non s’aggiungon per conlc- 
guente: dove quei quattro, or con articolo, or fenza articolo, ri- 
truovano Ilfudanclvo: si che perciò non vengono ad edere, e que- 
lli, e quelli d’una medefima fchicra intutto : onde l’avergli cosi al- 
quanto appartati , non è forfè dato fuor di ragione . Ho detto , in 
forza d'aggiunti , pofciachè alquanti di loro , cioè Santo , e Santa , 
e Frate , e Sere, talvolta fien fudantivi : allora, si come gli altri, 
ad opportuno luogo T articolo mai non rifiutano : In Martellino, 
G.2. 0. 1.C.49.V.J. Sia prefo qutjh traditore, e beffatore d" Iddio, e 
de' Santi : il quale , non ejjenda attratto , per ifehernire il ttojlro 
Santo, e c. E cosi fi dice una Santa. In Pietro di Vinciolo, G.J. n. 

e qua/i da tutti era tenuta una fama. In Ser Ciap- 
pelletto, G.i.ff.r. C.19.V.J7. reggendo if Frate, non ejiere altro re- 
fiato a dire a Ser Ciappelletto, e c. Nella Belcolore, G. 8 . n.z.c.4.oj. 
V.37. Dunque toi tu ricordanza al Sere. Ma gli altri, cioè Donno, 
Donna , e Monna , come ne anche tra i quattro dell’altra leliicra, 
Monfignore , e Madama , dèli’ articolo non fon capaci, perchè non 
fon mai fudantivi . £ le fi dice, Monjìgnor. •ouol coù : Madama rn'ba 
domandato: il nome fudantivo vi fi’ntende Tempre in virtù. £ ancora 
la Madonna, come abbiam detto, cosi con l’articolo non fi direbbe : 
non ridirebbe, dico, fuor Iblamente della Vergine gloriola, e in un* 
altra fpezial guifa , ch’appreflb dichiareremo : tuttoché nella Vita di 
Sau Giovambatida, eziandio fenza articolo, la Rcina del Paradilb li 
nomini in qtiedo modo: flette cheto nel grembo di Madonna. Ne /u 
Donna altresì per altro fi ’ntenderebbe , che per la latina Mulitr , ò 
per la medefiraa Donna del Cielo, non già in ogni modo di favel- 
lare , ma folamente parlando de’ folenni giorni delle fne fede : la 
Donna di Marzo: il dì della Donna di Mesa» Agofio , e fimlli. Ne 


DÌQ:::. ' Go jy U 


LiuRoSEco.vno. 79 

la Monna, (c non fc fo.fe d’alcnna fcimia, farebbe mai chi diedfe , 
chechè di ciò , e d’ altri di quedi titoli , fi ragioni in contrario T 
Autor della Giunta . il Donno parimente , in alcuna guifa, per quel 
ch’io fappia , non è in ufo . Il Mefiore dicono pure in certi luo- 
ghi . e di certe dignità , e ofìcj particolari, qual per giuoco, e qual 
daddovero : si come in Firenze , il Mefstr di Santa Maria nuova, 
e quello, che per follazzo ne’ fedcvoli tempi deU’anno fanno i no- 
ftri fanciulli , che , quando è femmina , fi chiama anche la Madon- 
na: come che oggi per ubbidire ali’ufànza, eziandio in quedi (cher- 
zi , il titolo del Mifstre fi fia rivolto in Signore, In Siena ancora 
il Mefser dello Spedale , fi dice da ciafeheduno . E in ogni altra 
maniera , anzi con difpregio , che nò : quafi chi parla , ò non fap- 
pia il nome proprio, ò non fe ne ricordi, ò non degni d’efprimer- 
Jo , ò gli paja fatica a fpecificarlo , ò pure per .gabbo , con la fo- 
lennità di quel titolo , faeda fembiante di voler colui onorare : Il 
Mefsere qui vi rilponderà egli in mia vece , e piglierà efso la mia 
difefa. Il qual difpregio non modra, che porti (eco la parola Mae- 
tlro, che lènza il nome proprio dia con articolo : perocché titolo, 
ò nome d’onore non potrebbe dirfcle femplicemente , ma infieme d* 
onore , e d’arte ; onde il Boccaccio , tuttoché gabbando il facefle, 
più d’una volta le pofe davanti il Mefsere: Nel MaedroSimone ia 
corfo , G.8. ».9. C.4 J I , parendo a Mefser lo Maejìro una fera a 

vegliare, e c. E innanzi , c. 456. i>,j4. E come egli Ji fu accorto, 
che Mefser lo Matjlro v'era, ec. E non (blamente a Maefro , con 
l’articolo in mezzo, ma a Santo , e a Domene, prefib a cui feguiti il 
nome Dio, come anche Madonna a Santa, fenza e(To articolo prece- 
de fpelTo il Mefsere , fecondo che l’ Autor della Giunta parimente 
ha confiderato ; Mefser Domeneddio, Mefser Santo Antonio, che nel- 
le fue miglior prole ci lafciò dritto il Boccaccio : e Madonna Santa 
Maria, che tutti differo indifferentemente nell’età perfetta di no- 
dra lingua . £ da il Mefsere , come eziandio la Madonna , fenza 1’ 
articolo apprelTo , perche d’articolo i (cguenti nomi , a nome pro- 
prio podi davanti , capaci non ritruova per verun njpdo . E dico , 
per verun modo, per accennar la diffomiglianza, che hanno in que- 
llo quelle tre voci, coi nomi propri di mafchil genere , i quali an- 
ch’eglino di comune ufo articolo non fogiion prendere: ma in qual- 
che modo pure il fodengono , cioè allora , che addjettivo ricevono 
in compagnia. Ma si come Mefsere ad altri nomi d’onoranza pre- 
por fi ftiole alle volte , cosi ad elfo può precedere il Monfgnore ; 
Monfignor Mefser Fabio : che nella Giunta fu dal fuo Autore pari- 
mente bene avvertito. Ed in tal cafo , il titolo, che al nome pro- 
prio da più vicino , con eflb proprio diventa quafi un fol nome « 
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c per un Aifìantìvo foio fogliono tra amendiinì. E, fe pi& di due 
di queili titoli poterono Ilare inficme, folo il primero come addj'et- 
tivo dovrebbe confìderarfì , e tutti gli altri col fullantivo , a guila 
d’uno aggregato: altramenti l’aggiunto (Ciò, cb’è del tutto impof- 
fibile) farebbe dato all’aggiuuto; poiché, come più aggiunti ad un 
fol nome adattati, chente è quel del Petrarca, 

Arbor •oUtoriofa, e trionfale, 

a niun partito non gli foffera il fcntimento . Moftrato abbiamo, che 
folamente di nomi propri polTono eflcre aggiunti quei fette nomi , 
che ponemmo dianzi in dilparte : MoMa , Donna , Sere , Donno, 
Frate, Santa , e Santo: E diciamo Santa, e Santo , che ftian per 
titoli, non per epiteti: perciocché come epiteti , de’ perfetti addjct- 
tivi fcguon la regola In ogni f*te : Huomo Janto, il fanto Huomot 
Donna fanta , la fapta Donna : m come per elempli i medefimi nomi 
appunto furono da noi prodotti in quel luogo . Ma folto quale 
{quadra allogheremo il Matflro , al quale , quando nome proprio gli 
viene apprcflb, vuol l’Aiuor della Giunta, che l’articolo s’ accollai 
fc , per la notahil qualità ( così dice ) del Nominato ? fo credcrrei , 
che Alaefiro , quando veramente è aggiunto , al nome proprio do- 
velTe preceder fcmpre lènvia aver’articolo in fronte, e che in tal gui- 
fa femprc Alaeftro , e non mai il Maeflro , dir lì convenilTe da chi 
favella, sì come negli efempli, che fe ne produlTero addietro, fi po- 
trà riconolcere agevolmente da chi punto ne prenda cura. E fecondo 
quello riguardo, con quei fette polli di fopra dovrà raccorfi In bri- 
gata . Ma d’altra parte, dove Alaefro fi vede precedere a nome pro- 
prio con articolo davanti a le , allora , s’io non mi ’nganno, ha for- 
za di fullantivo , con alcuna nafeofa guifa di favellar figurato : sì 
che fia intutto lo ftelTo dire , il Maefro Simon da Villa , che il 
Profeta Davìtte , il Poeta Dante , il rilofofo Anajfimandro : nel qual •* 
parlare, così ’l primo nome, come il fecondo, fullantivi Ibno amen- 
due, legati infieme perduti tacito intendimento d’alcun nollro bre- 
ve concetto : come lè noi dicelTimo : Il Filofofo , Anajftmandro dico 
io : e così anche di cialcun’altro . Sullantivi reputo ancora , c fimili 
ùi quella parte al Maeflro, alcune voci, che non folamente femplicc 
fignificazion d’onorare racchiuggono nel fentimento, ma fpezial di- 
gnità, ò grado, ò fignoria, ò uficio, efprimono co’nomi loro : ciò fo- 
no Imperadore, Rè, Duca, Principe, Marchefe, Conte, Signore, Cava- 
liere, 'Capitano, e gli altri di quella fatta, con tutti i loro corri fpon- 
denti del genere della femmina; fullantivi, dico, gli reputo, eziandio 
dove a guifa di nomi d’ aggiunti da fullantivi veggion feguirfi in 
tal modo : lo 'raptrador Federigo, la Rcitia Giovanna , il Duca Bor~ 
fo, Jtt Principefia l^eonora, il MarcLeJe Azzo, la Conte fa Aia'.elda, 
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* tl Signor Federigo , la Signora Lucrezia , il Cavalier Currado , b 
il Cai’alier Mejfer Currado , il Capitano Alberto : quautunque per 
lo ’nvccchiato ufo , e continuvo , di femplici titoli ci pajano aver 
lèmbiante : ciò , che per noftra ferma credenza non fono eglino 
giammai . Per la qual cofa in quello folo da eflb nome Mae/lr^ 
vengono a difcordare « perocché quello è pur titolo alcuna volta , 
cioè quando, fenza articolo in fronte, a nome proprio è prepollo: 
un Medico chiamato Ma^ftro Gerardo : il cui nome fu Maeflro Al- 
berto : veduto Maejìro Alberto : il cui nome fu Maeflro Mazzeo : a 
ebbe informato Maeflro Simone: e gli altri, che n’adducemmo, in 
ciafcun de’ quali fì conofce al modo del favellare , che , per ifohlet- 
to, e puro titolo, è pollo quivi il Maeflro y come In quegli altri, 
dove viene apprelfo all’ articolo , fi comprende tutto ’l contrario ; e 
tanto i fullantivo in quel luogo di Calandrin pregno , G.^.n.^.e. 
482. V. 4. lodando molto y ovunque con perfona a parlar t' avveniva , 
la bella cura , che di lui il Maeflro Simone avea fatta: ^anto in 
quello altro del Maellro Simone in corfo, G. 8 . ir.9. f.448. v.j8. tt 
Maeflro affermò , che non farebbe . Ora da quelli domi di po^Aà , 
e di grado , il nome Papa , che a tutti loro è fovrano , io queAo 
fiitto dell’articolo , differente ci fi dimdlra , e ritrafi da altra fchlera, 
cióè con Santo, Santa, Frate, e Sere, nlun de’ quali, tra artico- 
lo , e nome proprio , non potrebbono avere Aanza : ;Ue il Papa 
Martino , ò la Santa Anna , fu mai fentito im tioftra lùveHa . Ma , 
con la parola Frate , la voce Papa ha davvantaggio queAa altra 
conformità , che l’una , e l’altra , quando Aa in forza di fuAantivo^ 
col tramezzo dell’articolo lo, acconciamente, nelle fcritture più lo- 
date , fi truova pofpoAa a Mefjere : Mejj'er lo Papa, Mejfer lo Fra- 
te ; dove Mejfer lo Santo , ò Mejfer lo Sere , sì come eziandio ne 
Madonna la Santa, pollo che pur dire il potelfimo, non è 'venuto 
in ufanza. Contr^aJ|^Ao tiltìmo divifamento eAimerebbe forfè al* 
cpno , che queAi n^i di podeAà , e di grado , che fuAantivi ab- 
biam poAi , folTon pure anch’eglino aggiunti , e co’ perfetti addjet- 
tivi nell’opera dell’articolo da metterli in compagnia : Claudio, il 
buon Claudio, il Conte Claudio: Tullia, la bella Tullia, la Signo- 
ra Tullia. Il che a chi non paja troppo diverta la natura di queAi 
nomi da quella de’ perfetti addjettivi , potrà conchiuderc a voglia 
fua . Noi ciò , che dietro a quello fentiamo , abbiam detto , preAit 
fimi a mutar la nóAra , quantunque volte miglior credenza , ed in 
quella cofa, e nell’altre, ci fi rechi avanti da chichè Ita. 


Voi. II. 
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pronomi | fe proprio artìcolo pojfano avere , e quali di loro 
' ■ talvolta [caccino P altrui . 

C VR P. XII. 

C IÒ, cfie s’è fermo delPAddjettivo nell'ufo del nollro Articolo, 
fermar lì dee del Pronome , cioè , che nel nolirale idioma a 
niun pronome fi da articolo veracemente : e che qualora gli Ila da* 
vanti, del fuflantivo , che dal pronome, dirò , quafi fi moflra a di- 
to , è articolo , e non di lui . Ma concìofriecofa , che de’ pronomi 
altri fieno Suflantivì , altri Addjcttivi , come i nomi , ne più , ne 
meno; e che tra gli addjcttivi un picciol numero folamentc poHef- 
fivi pronomi da' gramatici fien chiamati , ciò fono raio , tuo , fuo , 
Voflro , voflro , toro , cojiui , «y?a , coftoro , cottjìui , cotefiti , co;e- 
^oro , colui , colei , coloro , e altrui , fe pronome pure il vogliamo ; 
in quellt foli fra tanta turba di pronomi può ciò, ch’io diflì , acca- 
dere , cioè , che preffo all’articolo del fuflantivo feguitino immante- 
nente. Ne per tutto ciò lafciano anche li primi Tei, cioè m/o, tuot 
fuOf uoftro 1 vojlro^ c /uro, di dargli fegno d’averlo a noja, quan- 
tunque volte vi n dirpongaiuK e fpefTo lo dillruggono intutto, ben- 
ché da loro non dependa, e preffo a fe a niun partito noi Tofferifeo- 
xio : e fienne efemplo i luoghi , che fi notano qui appiè : Nello ’n- 
canto de’ vermini, G.7.«. j.c. 363.®.!. quando mio compar venne y 
non aveva dette , che due . Livio M. libro quinto : io farà contento 
del parlamento di miei awerjariì . Tenzone d’un'anlma, e d’un cor- 
po : comandava , cb' ejjt facefse tutto mio volere : Clie per cagione 
del tutto , anche di fopra s’è regiflrato . In Meffer Gentil de’ Cari- 
fendi, G.io.n^.c.S26.v.i9. io non ti rendo tua mogliere, la quale 
i tuoi y e fuoi parenti gìttarono via. Nello Scolare, c Vedova, G.8, 
n.y.c. 419.V.4.0, Ala anche queflo l'aveva fu^ijurofca fortuna tolto. 
Giovan Villani : e efsendo con fua ojle a Alonteruolo , - credtndolofi 
avere , ec. Seneca , pi (loia feda : e perciò vivea a fua forma y e a 
fua maniera . Tavola ritonda, G. S. ecco un bando per lo campo gri- 
dare y che ciafeuno fi vada a ripofare a fuo padiglione . La Medefi- 
ma : fono quattro dì migliori cavatieriy che abbia lo Rè Artà in fuo 
oflello : che pure addietro altra vqlia s’è allegato . Vita , c Miracoli 
di Santa Maria Maddalena : /à/l a cavallo con tutta fua gente, e fu 
al muniflero . Reali di Francia : Sentendo Buovo quefta novella, rau- 
uò fuo conpglìo . Petrarca : 

JVo/lra natura vinta dal coftume. 

Livio M. libro primo : Fate , difs' elli , fapere a vojìro Rè , E nel 
quinto : ovino contraflato alla dimanda di loro compagni . 

Cosi 
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Così diciam (èmpre nel favellar domeftfco, mio padre, tua madre. 
Sua Maejlà, Voftra Ecceihnza, lor Signorie : tutti quanti con buo- 
na regola : c cosi raogliama , e mogUata , e fratelmo , e fratello , e 
fgliuolto, e Jignorto, e Jìgitorfo, e s’ altri nc fono in ufo , infime 
co’ quali, cosi compolli, come difciolti ; detti pronomi conlcrvano 
il privilegio . Dalla proprietà addunquc do’ fopraddetti pronomi , 
non da quella dello in , ne da lèmplice ftudio di rendere il parlar 
vago, come mo(lr/> di creder TAtuor delle Prole , cd il Boccaccio, 
ed il Petrarca , a dir fi molfero ( ò ch’io mi’nganno ) il Primo, 
reccuoji fuo facco in collo, ed il Secondo, 

Io dicea fra mio cor , perché paventi ì 
Ed ho pollo , cojlui , coflei , cojìoro , cotefui , cotepei , cottforo J to- 
lui, colei, coloro, e altrui, per veri pronomi addjcttivi, cotali ptt^ 
ora prefupponendogli , l'ccondochè credono i più : avvegnaché foÌTec 
tra i fuflantivi più veracemente da riputare : i quali il vicecafo la- 
feino per ifchietta proprietà , come lo Jafcla la voce cui , e più al- 
tre , di che efempli veder fi polTono addietro , dove di elfo viccca- 
lo s’é parlato , come in fuo luogo . Ma perchè mnemmo nella de- 
fcrizion dell’Articolo , che anche tra i fullantivi ha certi nomi, che 
fenza articolo , qual’alcuna volta , e qual Tempre fi ritruovano nel 
favellare , ragioniamo ora de’ sì fatti , quanto del prclèntc trattato 
richiede l’appiccatura . 


I nomi propr'ì degli buomitti , fe , e come , e quando ricevano Arti- 
colo nel S iugular e i fe, e come nel Plurale. 

Gap. XIII. 

I Mafchili nomi delle peribne comunemente noit polTono avere ar- 
ticolo nel numero dell’uno, fe già l’addiettivo non gliele porr 
ta egli fcco, in alcuna di quelle gtiife, che ultinlamente ho mollra- 
tc : Carlo , il vecchio Carlo , Carlo il vecchio . Ma , fe addjettivo 
non gli s’appoggi , l’Articolo da nome proprio d’huomo, nel mi- 
nor numero tèmpre fi rìfiuta naturalmente. Dico naturalmente : im- 
perocché alcuna volta fuor di fiia natura il riceve. *£ ciò avvine in 
più modi. 11 primo, quando talora il nome proprio tanto diffonde 
la fna nominanza , e ’l fuo grido , che nel concetto delle genti di- 
viene a guilà di Ibpranuome , e come i foprannomi con articolo fi 
manda fuori : Il Gerbino, il Saladino, il Tamberlano , e molti al- 
tri . Il qual veriflìmo avvertimento diede l’ Autor della Giunta in 
pubblico innanzi ad ogni altro: avvegnaché ciò, ch’io dico del fo- 
prannome , ò non gli venilTe a memoria , ò di farne mcnzion non 
curalTe : Nel Gerbino, G.4.0.4.C. 228. v.$^. la magnipea fama delle 

L 2 virtù 


\ 


Digitìzed by Google 



84- AvvETlTIMtNTI DEI, Sa 6 VIATI 

ivhtò , e della cortt/ìa del Gerbino : e con articolo il nomina pih i 
fiate: e alcune anche fenza : sì come nel principio» ^>. 28 . iafcid uff 
ff>liitolOy nominato Gerbino : che pur fi vede, eh’ è nome proprio. 

Vita di San Giovambatifta : e coi) fe ne va al Limbo P anima del 
hatijla Giovanni . Dante nel fcdiccfimo del Paradifo; 

Da poter' arme tra Marte , e’/ Batifla . 

Ma Batifla nelvcro, chcchè oggi fie divenuto, fu a Giovanni non 
proprio nome, ma foprannome. 

Il fecondo modo , il quale nel fingolar numero tla l’articolo al 
nome proprio , è quando per elfo nome fi ’ntende qualche altra co- 
fa : il Davitte , PErcole , il Nettunno , prefi per quelle llatue : il 
Fi loftrato , P Aneto , il Mor gante , tolti per quei l^mi • E fecon- 
do quella regola diciamo noi in quefli libri , il Livio M. P Arri- 
ghetto , il Falladio , intendendo di certe copie particulari dell’ ope- 
re di coloro. 

E negli Ammaellramentì degli antichi cosi appunto fi truova 
fcritto, Glofa fopra’l Matteo. Potrebbefi ancora in una qualche ma- 
niera fimile al nome proprio di mafehii genere dar l’ articolo , cosi 
dicendo : Se tu volendo ampliare le forze della tua Greca ofte mi 
mmineraì li tuoi pià chiari cavalieri , e pii) prodi , io P annovererò 
$ miei , in ninna parte minor de’ tuoi , ne di numero , ne ài valo- 
re. Se tu mi metterai avanti P Achille., ioti contrapporrò l'Ettore ^ 
ài là PA]ace , di quà PEnea. Quinci del Menelao , quindi il nome 
delP Alefiandro verranno magnificati . E forfechè quello si fatto mo- 
do non c nel vero diverfo dal precedente , e a guila di foprannomi 
i nomi di quei guerrieri fi riguardano da chi favella : ò pure in 
elfi ha l’articolo di pronome fpezial forza: ed è una cotti maniera 
di render maggiore il concetto? come fe quelP Ettore , cioè , quelP 
Ettore , cui pari non è al Mondo, in quella guifa pronunziandofi , 
fi voglia fignificare . Ma come nel primo numero , il nome pro- 
prio degli huomini , fuor de’ predetti modi' , in quella favella con 
articolo non fi ritruova , cosi nel fecondo alloncontro, or con ar- 
ticolo , or fenza , come fe forte appellativo con la regola de’ fuflan- 
tivi convjen fempre , che fe ne vada : e dicefi : a Firenze eranq 
già pià i Lupi , e i Binài , che gli Ercoli , e gli Alfonfi non fono 
oggi a Ferrara. E, tanti fono fiati i Saturni celebrati dagli fcrittort: 
e, amendue i Federighi, di Santa Cbiefa furov perfecutori. Ma tra- 
paniamo a’ femminili. 


1 nomi 
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/ fKmì propr] ielle donne , fe con artìcolo , e fenza^ indifferentemen- 
te pojjàno tifar fi , sì come alcuni hanno ferino , ò pur 
fe ci abbia qualche regola . 

C A p. XIV. 

T Rovando l’ Autor della Giunta nel libro delle Novelle. ì nomi 
propri delle donne , qual con articolo , e qual fenz’ clTo ; e 
non pur ciò, ma il medefimo ora averlo ora eflerne intutto privo; 
fece rapiione in fe ftclTo , e pofclo tra le fue regole , che a cotale 
fpczie di nome a piacimento di chi parlava lì delTe l’articolo, ò nò. 
Noi benché la cola in fe llelTa fie molto varia , e incerta , creder- 
remmo per tutto ciò, che con alcuna didinzione quella licenzia po- 
tefle darfi da avveduto regolatore . E la didinzione potrebbe elTec . 
queda, ò sì fatta. Scriveli , ò in prc^, ò in verfo : il foggetto ò, 
ò verace , ò finto : i nomi , ò familiari Ibno , ò poetici , ò uiitati » 
ò fatti dallo fcrìttore: le perfone , ò di queda patria, 6 di quella* 

Il Verfo comunemente , come piò vago del pellegrino , e così an> 
che il foggetto fìnto, ama piò il nome fenza l’articolo. £ fe Dan> ' 
te nel quarto dello ’nferoo , dopo l’aver detto, 

Camilla vidi , 
foggiunfe fubito, * 

e la Pentefilea ; 

ò, per acconcio del verfo , del piò comune ufo del vetlb ufelr gK 
piacque per quella volta, ò, con l’articolo, la fingularità di colei cì 
volle rapprefentare ; 6 iì la quivi non è articolo , ma avverbio di 
luogo , da congiugnerli con quel DalP altra parte , che da princi* 
pio al feguente verfo . I poetici nomi altresì , per la medefima ca- 
gione , e i fatti dallo fcrittore , per apparire in quello , come nel 
redo, differenti dagli ufitati, fdegnano il piò la compagnia dell’ar- 
ticolo ; il che per ufo fa anche la maggior parte de’ moderni volgar 
d’Italia , come alloncontro i piò , e piò principali luoghi della To- 
feana hanno in colbime il contrario ; tra’ quali Firenze Ipezialmen- 
te, nome proprio d’alenna donna , fenza la guida deil’articolo , do- 
ve noi contraili il concetto , non tifa di mandar fuori . £ con arti- 
cx>lo parimente vanno i nomi familiari, e gli ufitati, che or ponem- 
mo : e cotali il parlare feiolto , fe alcuno degli altri detti riguardi 
non ne lo llolga, gli vorrebbe fempre di fua natura. Da quelle re- 
gole, chi le riguardi con diligenza, per poco ritrovetrà, non elTer- 
n nelle Giornate dirartito mai il Boccaccio: il quale Pampinea^ Fi- 
lomena ^ Emilia., Nei file , Eli fa ^ Alatici y Gbifmonda, Efigenia, Caf- 
fandra , lidia , Jancc^e , Sofronia , Mifia , Chimera , e Stratiiia , 

con 
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con e(To articolo nominò di rado, ò non mai, qual per l’efTèr no> 
me noetico, qual per averlo formato elTo, qual per rifpetto del na- 
tio luo^ delle perfone , e forfè alcuno , per mentovarfi fuor delle 
narrazioni, che vere, ò nò, ch’elle folTero, pure in rifpetto del ri- 
• manente di quella finilTima opera, fi riguardano, si come ftorie. Que- 
fii altri per lo contrario, per contrarie cagioni alle dette, ed ezian- 
dio per avervene alcun di loro, ch'ha qualche fembiantc di fopran- 
nome, fèmpre forfè chiamò cosi, la Spinai la Giannetta ^ la Nintt~ 
ta , la Maddalena , la Btrtella , la Simona , la Ijagina^ Ja Sahejìra, 
[" Agnolella y la Caterina, la Nonna, la Muta, la Belcoiore, la Nic- 
cìlofa , c la Li fa . E di ouelle ve n’ebbe ancora , che tra contrari 
riguardi, ò tra alcuni di loro, flando quali come di mezzo, ò per 
ravqrnc uno in favore , c un contea, or con artìcolo , or fenza , 
nel detto libro delle Novelle furon porti dallo Scrittore : perocché 
dilfe, Fiammetta , c la Fiammtta: Lauretta, e la Lauretta : f^o- 
lante , c fa Violante'. Andreuola, e rAndreuola : Goflanza , c la Ga- 
jìanza : Peronella , c la Peronella : Ginevra , e la Ginevra : Grifel- 
da , c la Grifelda: Licifea, e la Licifea, e forfè altre. 

Nomi di famiglie , fc nominar p pojjano indifferentemente 
con P Articolo , e fenza, 

C A r. XV. . 

L AIciando di nomar quelli , che dietro a quello* di credenza 
intutto contraria (bno rtati fempre tra loro, c nonpertanto dal- 
la verace foriè lontani igualmente, veggiamo , fe i Tolcani a i no- 
mi delle famiglie, quando s’aggiungono a nome proprio di mafchil 
fcITo, deano l’articolo, e’I vicecalb, ò pur depongano 1’ un’ e l’al- 
tro. Ma perchè alcuni de’ detti nomi oel numero, ch’è proprio al- 
l’uno , altri par , che fi profferino in quel de’ piò ; e oltr’ a ciò 
quale con mafehile terminazione , ò ufeita , quale alloncontro con 
femminile , e quale con mezzana , ò comune ; Ricciardo Minutalo , 
Federico Pegolotti, Mcjfer Geri Spina, Arrigbetto Capece : folamcn- 
te di quella parte , che finifeono in I , e pajono del maggior nu- 
mero , i quali con altro articolo , e vicecalb , che col dei, ò col de- 
comunemente non poflbno accompagnarli ( Poiché degli altri 
non è si grande il contrailo) fe’l detto articolo, e vicecafo riceva- 
no davanti a loro , fpezialmentè mi piace di riguardare . £ abbiatn 
detto , che finifeono in I , « paiono del maggior animerò ; perocché 
di quelli ci ha , che in I caggiono , c fi mortrano del fingularc , i 
quali a di vicecafo le piò volte vengono apprelfo; ò fe pure abbia- 
no articolo, ciò è fempre del minor numero: Giannotto di Gvignh 

Cbe- 


LibroSscomoo* 87 

Gherardo di Banfi i Tommafo del Botti. E di quedi, fe refUno qual- 
che fiata fenza articolo, e vicecafo, non fi» luogo di ricercare; im- 
perciocché fe ciò faceffono, verrebbono a prender fembianza del nu- 
inero del piìi d’uno , e diventerebbono dell’altra fchiera: lècon;lo 
che in procelfo di tempo fi vede fare ad alcun di loro : sì che 
Giannotto Gvigni, ò Oberar do Banfi., fi dica per vìa d’elèraplo, a 
colui, il cui arcavolo, ò bilàrcavolo , Giannotto di Civigni ^ ov\tt 
Gherardo di Banfi , fu chiamato da dafcheduno . Il che vieq fatto 
altresì , quando l’articolo del maggior numero aggiungono al vice- 
cafo : e ciò, fe il di , in dei fi muti , ò in degli , accade maflìma- 
mente. Strumento de’ Faciali: Bernardo di Mejjer Simone di Fre~ 
fcobaìdi . E apprefib: Niccolò di Jacopo di Vecchietti . di Vecchiet~ 
ti, e di Frefcohaldi , ci pajono del nngolare, e Ibprannomi de’ pa- 
dri , ò avoli de’ nominati . De' Frefcobaldi , e de’ Vecchietti , 6 
F re fcobaìdi , e Vecchietti , feconda che agli huomini di quelle due 
nobili famiglie fi dice generalmente, gli dichiara di quel de’ più, e 
per cafati gli ci fa conofcere apertamente : a i quali calati, dico , fe 
abbiano l’ufcita in I, il predetto di vicecafb, da articolo fcotnpa^na- 
to, non s’adatu per verun modo , (è fpezial proprietade di nome 
proprio <r alcuna fchiatta la comune regola non rompefìfe : fecondo 
che forfè fi convien prendere iri Giovan Villani: rimafevi Prejò Et- 
tore di Conti da Fanago , e pià altri conijlaboli ; che de’ Centi% per 
lo modo comune all’ ufo , parrebbe , ch’aveffe a dire . Ma lafciando 
addietro l’eccezioni , il dubbio, che fi propone, è quello: fe i no- 
mi delle fchiatte , e famiglie , la cui finita c in 1 , e li quali par ^ 
che vengan nomati nel numero del più d’uno, ò fenza articolo, e 
vicecafo, ov ver col dei , b col degli, ò nell’uno, e nell’altro mo- 
do, fenza alcuna diflinzione, fien bene cfprefli da chi favella. Per 
alcuni di cflì , i quali fi leggono nelle Novelle , pollìam conchiude- 
re , che il detto delti , ovver de/ necenariamente vi fia richiello ; 
MeJJ'er Vitti de’ Cttchi , e fimili : per altji , peh lo contrario, di 
quéi medcfmu) libro, Mejjer Corfo Donati , e si f«tl, il contrario 
fi dovrà dire- Addunque, c con articola, c fei;za, indifferentemen- 
te nomar potrannofi tutti i nomi di quella guifa ,- come ffimato 
hanno nrolti - Ma vedefi per l’ulànza dirittamente il -contrario, cioè,^ 
che certi di effi fenzia l’articolo non fi pronunaiauo , sì come Moz~ > 
zi , Agli, Nerlì , e molti altri: e alcuni da altra parte con effo ar- - 
ticolo non fi fènton mai profierire. Sederini , Antinori, Bifdomini,^ 
Cappone , Strozzi , e mille de’ fimiglianti. Forfechè ricevono artico- 
lo i comincianti di vocal lettera , e tutti gli altri il rifiutano ; lè- 
condo la qual regola, Federigo degli Alberighi , Mejjer Neri degli 
’Vberti , Nafiagio degli OneJU , c alloucontro Fitippelb FìghinoTfi , 
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Mejjlr Francèfco ^-^ergeUefi , Mejfer Betta Bruntìlefcbì , Carrado 
Gtartfigliazzi , Gian»! Lotteringhi , Aldebrandho Paletminì, cRic^ 
ciarda Manardi , fi legge nelle Giornate . Ma fe ciò fofie, come, 
T'edaldt Eìifei , e alloiicontro Mefiere Errnino de* Grimaldi , nel- 
le mcdefime fi trovcrrebbc è Peravventura comune regola , fopra 
qnefìo non fi può porre , ma alcuna d’alcuna parte di porlaci non 
è di (detto , come è a dire , che de’ nomi delle famiglie quelli fo- 
lamentc , che trapafiano oltr’ a due fillabe , e cominciano da con- 
fonantc , c non fono voci idrucciole « ad articolo non danno 
luogo , c ^oglionlo qiKlli alloncontro , che di tre fillabe fon com- 
porti , e la primiera hanno lunga, e quelli appreflb , che formati fo- 
no di due loie , c vocal lettera da loro il cominciamento , e tutti 
gli altri dietro a quello rimangon liberi , fecondochi' piace a chi par- 
la . Ma come può anche quello elTer vero , le Mefser Gentil de* 
Carifendi , c Lazzarina de* Gaazzagliotu . in quelle prole fi truova 
fcritto ; e le Pier Dovizi ^ Francefea Corbìsìy Cvjima Bartali ■, Ma- 
riana Vgbi ^ fi dilfe Tempre in ogni tempo, lenza alcuna divufità? 
Ma^domin le i detti fdtuccioli , che tre lillabc non trapaffino , non 
tutti , ma una parte , cioè quelli di loro fquadra , la cui primiera 
lettera fia uiu acllc vocali , foli faranno a rillrignerfi fotto ugola , 
e lènza articolo , e vicccafo , non fi logglugncranno dal nollro po- 
polo a nome proprio P Mtjfer Rinaldo degli Albi zi , Mcjjir Marca 
degli Apni , il Signor Pio degli Obizi , c gli altri tutti in quella 
maniera; e di rado da’ noflrali huomini cotal regola fi vedrà rotta. 
Nel rimanente ninna legge, fuorché lo fpeziale ufo , c’I confenlb, 
intorno a quella materia , par che fia da proporre altrui ; poiché fi 
vede manifelliilìmo , che , di quelli nomi delle famiglie , molti , che 
di principio , e di fillabe , e di cadenza , fon conformi tra loro in- 
tutto , altri con la guida deU’artlcoIo proccdon Tempre, altri con ef- 
là non fon giammai. DIeefi , e non mai altramcnti , Tornrnafo degli 
Alejjandri, Tommafo Aldo^andii Meffer Pier de* Bardi j Alejer Pier 
Cardi: Giralamo^de* Pazzia Girolamo Dazzi: Pier francèfco de* Ric- 
ci , Pierfrancefeo Ricchi : Lorenzo de* Medici , Lorenzo Bartoli : e 
altri non piccini nomerò. Tuttavia ce n’ha di quelli , che con ar- 
ticolo , e lènza articolo , s’adattano acconciamente ; onde * e Guido 
Cavalcanti , c AleJJer Cavalcante de* Cavalcanti , il primiero nel Ti- 
tolo, il fecondo nella Novella, fi legge nelle Giornate : e Albertac- 
cìo degli Alberti , e Mejfer Giovanni Alberti , e favellando , e fcri- 
vendo , diciam tutti comunemente . Ma di quelli fi truovan pochi . 
Comeché fia, all’ulànza, e al comune piacimento » come dicenifno, 
in quello affare par da riducere il tutto. Imperciocché veggiamo an- 
cora , che quella cofa di tempo in tempo talvolta fi va mutando, 
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iognifàchè certi di quedi nomi , che prcf?b del nome proprio (bn 
con articolo appo i Villani , con articolo a’ tempi nodri dopo il pre^ 
detto nome non s’ ufano in alcun modo . E dico io, dopo’l pro- 
prio: concioflìecofa , che gli altri nomi a’ detti nomi delle famiglie, 
(ènza il trameaso del detto articolo , e \icecafo , non pofTano dar 
davanti. Onde, ma de’ Traverfarì, difle il Boccaccio nel Titolo a 
quella giovane , che nel principio della Novella , ma figliuola di 
Mefi'er Paolo Traverfaroy aveva chiamata prima , ne , una Travet- 
fari t con fentimento avrebbe potuto dire. E non pur ciò , ma ne 
la Vedova Traverfarì., b altro fìmilc, può cadere in Tofcana lingua; 
e in breve folamente del nome proprio Hi mafchil fèdo , ò di fo- 
prannome , podo in fua vece , è proprio cotal codume . E fono , 
tra i foprannomi, quelli in quel luogo del nome proprio, che lèn- 
za articolo fi fogliondire: Rocchio Pini ^ Fagiaa Bolcioni , e molti 
di tal maniera: dove negli altri, che hanno articolo, non di nome 
proprio non è (èmbianza : Antonfrancefco Graziai , il Lafca de' Gra- 
zìni : Ahurnena Sifatni , il Graffò de' Sifanti , e tutti gii altri di 
queda gnilà : si come quelli , che non mica di quel del proprio, 
ma podi furono in vece del nome della famiglia . Alla qual colà 
non fa contrado , che al nome d’efla famiglia fi pongano cosi dar 
vanti: poiché, come s’è recato in «(èmpio, gli.delTt delle famiglie, 
ad altri pure di famiglie fi prepongono fpelfe fiate . Ma come talor 
falla quafì ogni regola , cosi fa anche alle volte queda in qualche 
foprannome particolare ; |)crciocchc il Riccio Attavanfi , non il Ric- 
cio degli Attavanti, fi dice dal nodro popolo. Romponla fimilmen- 
, te, dico, queda comune regola dell’articolo, e vicecafo, certi nomi 
di dignità, ò di profellìone, ò d’uficio : e vagliono in queda par- 
te , non odante l’articolo , per nonii propri di mafchil genere , si 
come Cardinale, Cavaliere, e degli altri: Mefier’ Agnol Niccoli ni , 
il Cardinal Niccolini: Meffer Lorenzo Corèinelli , il Cavalier Cor- 
binelli . Ed in queda fchiera fono entrati novellamente , Ve- 

feovo , Arcivefeovo , e Patriarca , ch’ andar folevano con la comune , 
come con la comune vanno Calonaco , Piavano, Bah, Dottore, Me- 
dico , e altri affai : Mefsere Antonio Benivieni , il CaloHaco de’ Ee- 
nivieni : Mefter Baccio Neroni, il Piovan de’ Ncroni : Mefttr Car- 
lo Martelli, il Bah de’ Martelli : Mefier Baccio Valori, il Dottor 
de’ Valori : Maejlro Pierfrancejco Pavou, il Medico de’ Pavoli : tut- 
toché a poco a poco anche quedi dalb primiera loro ufanza comin- 
cino a ribellarfi ; e ciò dietro ad un prefuppodo, che (non fo per 
qual vana immaginazione) é dato fatto da noi moderni, che il no- 
minare i cafati fonza articolo, e vicecafo, abbia. un certoché pjìi del 
grande , c del fingolare , c del ragguardevole , come fe il dire Di , 
Voi. II. M ò Dei, 
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ò Dtl 1 ò Delta , ò Degli , ò Dei , ò Della , ò Delle, ò Da, ò Dal, 
ò Dallo , ò Dagli , ò Dai , ò Dalla , ò Dalle , Mefìer' Antonio d'Or- 
fa , Mefstr Ricciardo di Chimica , Beltramo di Rojftgjione , Gian- 
notto di Civigni , Alaejlro Dino del Garbo , T orarnafo del Branca , 
Giovanni dei Pugliefe , Francefco dello Sciorina , Girolamo degli 
Agli , Batijla de* Ruffì , Mefscr Can della Scala, Filippo delle ótl- 
vane , Meper Luca da Panzana , Mefstr Forefe da Rabatta , Dante 
da Cajligiione , Gua/parri da Ricafoli , Jacopo dal Borgo , Pier dalf 
Ancifa , Annibai dalle Pozze , anzi che’l nome della fchiatta , paja 
moftrar quei del padre, ò dell’avolo, ò’I foprannome, ò’I meftiero, 
ò alcun luogo , aonde s’abìiia la defcendenza , ò accidente diforrc- 
volc , che principio delTe a quel titolo : non ricordandoci , che il 
deboi cominciamento a tutte le fchiatte è comune, e non folo non 
ifcema la guadagnata grandezza , continuvata per lunga fucceflione, 
ma la rende più ammirabile , e quaC più reverenda la ci Tuoi fare 
apparire : fenzachè io non comprendo , per qual cagione da nome 
proprio più , che d’altronde , fia difòrrcvole il nafcimento del nome 
della famiglia. Ma molti , lenza guardarci, mentrechè i nomi de i 
lor cafati non lì curano di trasformare, (òlo che gli facciano cadere 
in 1 , 6 che lievino loro il Da , ò il Del , ò alcuna altra particella 
delle già dette, Ipclfe fiate, non lo fappiendo (Taccio gli efempli, 
per non ifpiacere ad alcuno ) la loro gentile , e antica , fcambiano 
con umil famiglia, e novella, d! vicino nome alla loro . Non per 
tanto ciò, che s’è detto di quelli nomi, non vuole intenderfi delle 
famiglie de’ gran Signori, ne’ quali il levamento dell’articolo, e vi- 
cecafo , fi può difendere a gran ragione : poiché il lafciarlovi par , 
che fignifìchi compagnia , ò igualità , là dove il rimuoverlo , quel 
cotal nome folo di coKii fa parere, e che partefice non ne fia altri: 
oltreché agli huomini d’alto affare, il dipartirfi in certe cofe dal co- 
mune ufo , più torto che da riprendere , i fpeflb da commendare . 
Ci fono alcuni , che il De* , o il Dtgli , che precede a i nomi di 
certe cale, ò famiglie, tolgono per argomento di gentilezza : e dico- 
no , che grande fchiatta , e fino ne’ fuoi principi e numerofa , e 
poilente, dimortra quel favellare : dove dicendoli , per via d’efem- 
plo, Francefco Buonaguifi , da un latino genitivo , come nel vero 
adivenne , fanno ragione , che nafcelTe quel Bonaguiji , c che per 
certo di Buonaguifo rifuoni nel volgar noftro . lo non niego ,-che 
molti nomi de’ calati della mia patria fien nati in quella nuuiiera, 
come fi riconofee per quegli animali , che fi chiamano il Priorirta , 
ne* quali il nome dell’avolo , efpreflb quivi in latino , fpezialmente 
ne* popolani, e artirti, non poche volte in cafato fi rivolgeva. Non- 
dimeno ciò non i regola , c truovanfi affai de’ si (atti , che cotal 
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nome i si come proprio , in loro (lirpe davanti non ebher mai 
Comechè (ìa , che dall’ articolo , e vicecafo , di maggior gentilezza , 
ò minore, fi poflTa trarre argomento, è oltre modo fuor di mia ftì- 
ma ; imperocché ne feguirebbe , che Meflcr Vieri de’ Cerchi foffe 
fìato di maggior razza , che Mcffer Corfb Donati : ed è manifefto 
il contrario: e avuto avrebbono i Bardi più iiobii principio, che i 

Gualterotti : e pur fi dice, ch’ebber lo flcITo . £ in ciafcuna di que> 

Ae cofe ragiono fempre deli’ ufo della Tofcana , e de’ fuoi luoghi 
più intimi , e più principali : che ben fò io , che in altre contrade 
d’Iulia s’ulàno diverd modi, I quali in nominando i lor nomi, ed 
i lor cafati , fcrvar lì deono, per mia credenza, eziandio da’Tofca* 
ni: il che ottimamente nelle Novelle fèppe fare il Boccaccio noAro: 
il quale da ca ^^rino diffe , e non de’ §^rin! y parlando di Ma- 
donna Difetta , come anche fua vvertito da quei del 73. e Pietro 

Caitigiano , e nojlro compar Piero dello Cattlgiano , a colui , che a 

Napoli fi dimorava : che fe fi fofle fiato a Firenze, Pier Cattigia- 
rii , ò il n Jlro compar Piero del Canigiano , l’ avrebbe nominato , 
per quel, ch’io creda: 'e cosi in altre maniere limili intorno a qiie- 
fio volle ammaeftrarci col fuo efcmplo : sì che al generai coAume 
delle città , e alla fpeziale ulànza delle famiglie particulari dobbia- 
mo attendere in ciò: e, di noAro cittadino favellando, diremo Ala- 
labotto Rajiicbiy e Ottavio de’Rujticiy le di Romano alaina volta 
convenga far menzione : c Piero Strozzi al noftrale, e Pietro Stroz- 
za a quel di Mantova diralTi dirittamente . Ma perchè de’ nomi del- 
ie famiglie , che nel numero del più d’ uno fi lòggiungono a nome 
proprio di mafchil genere, fin da princìpio proponemmo di favella- 
re; dobbiam làpere, che I nomi proprj dell’altro fefib, cioè di don- 
na , alle dette cafe , e famiglie , che non 1’ hanno comunemente, 
portano il Belli , ò il Dei ; onde Monna Nonna de’ Pulci , e Ma- 
donna Malgberita de’ Gbifolieriy mife il medefimo Boccaccio nel li- 
bro delle Giornate ; e pure parlando d’huomo, Guido Gbifjtierì ^ 
e Luigi Pulci y ne mai in altra maniera, c uftlto da tutti noi. Ma 


qiundo i nomi di due cafati , cioè del padre , e del marito , s’ag- 
giungono al nome proprio ; quel folamcnte, che da fczzo vien no- 
minato, ritien l’articolo, e’I vicecafo, e l’altro gli gitta via, tuttoché 
feco l’ avelTe naturalmente ; e dicefi Madonna Lucrezia Medici de’ 
Tornabuoniy ò Madonna Lucrezia Tornabuoni de’ Medici -, perocché 
lafciano i moderni huomini queAa cotal diverfità all’ arbitrio delle 
perfonc: e alcune il natio, altre il cafato, dove pofeia Ibn ricevu- 
te , ripongon nel primo luogo , fecondochc ò più gentilezza , ò af- 
fetto particolare , ò altrui voglia l’nn’ all’altro fa che prepongano: 
benché il paterno , crederrei io , che dopo quel dei marito più di- 
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fcretamente fi nominane. E non folo preiTo a proprio nome di dan- 
na , ma ne d huomo ancora , più nomi di fchiatte fi riporrebbono , 
ciafciin di loro col Dei , ò Degli , ancorché feco il tracflbr.o di lor 
natura ; ma convcrribbc , che alcun di loro il pcrdeflc : inguifachè 
due di efli con articolo , c vicccafo , non vcnifTero a fiarfi a lato , 
ma ò un fblo con ifib lui ne rtflaflc, ò, fc pur foflòno più di due, 
ad averlo gli traire7Zafi'c cualthc altro nome» che non ravcfTc. Pre- 
fuppogniamo ciò , che non è , cioè , che / Mqztì de’ jNtrli ^ e ì 
/\/i.ìli de’ Rijft ufcinir ne’ primi tempi: ciafeuna delle quai cafe ap- 
pella ognuno col Dei in fronte, cosi parlando.: Anton de' Mozzi ^ 
Ahfo d.'A/erli, Beltramo de' Raffi', dico, che lè’l primo, cioè i 
zi , con tutti e tre quefii calati fi doveffe chiamar da noi , altra- 
mente che Anton Mozzi A/trIi de' Raffi, per mio avvifo, non fi di- 
rebbe. Così fi dice Mi-fter TeggJbia]» Aldobrandi degli Adimari , e 
Mefstr Ttggbia ]0 Aldobrandi Adimari de' Cavicciuli : e Mefser 
Tegghia'fi Aldobrandi Adimari Cavicciuli farla ben detto altresì: 
conciofia che il Dei, b il DelU , b il Degli, ai fczzo nome , Ib rab- 
bia feco , fi convenga di mantenere , e polla aggiugnerfeli , ezian- 
diochc non l’abbia: ma, che gii s’aggiunga per ogni guifà, non re- 
puto già necelfario: onde Alfonfo Cambi Importuni , c Alfonfo Cam- 
bi degli Importavi, con buona regola, com’io eflimo, parimente fi 
potrà dire. 

2Vomi di Schiatte , 3 Cafati , quando con Articolo davanti fono fen- 
za il nome Proprio , e afanfì quaft in fua vecef quali in O, 
quali in l, quali in altra vocale, pofsano, 
ò debbano aver tufeita. 

Gap. XVI. 

M olte altre colè, e utili, e dilettevoli, intorno a quella materia 
potrtbbon confidcrarfi da chiunque nartitamente aveffe imprefo 
a parlarne : delle quali una fola , perciocché addietro lo promettem- 
mo ( tuttoché altrove peravventura aver potelTe niù proprio luo- 
go ) per incidenza , ma brevemente fi toccherà . £a c quella : che , 
nel nominar chichè fia , fi lafcia talvolta il nome della perfona , e 
appcliafi per lo cafato , il che fù anche de’ Romani fpeziale ulb , 
cd è oggi di molte lingue ; ed in tal calò ai nome della famiglia 1’ 
articolo fi fiiol preporre , il Boccaccio , il Guicciardino , il Villani , 
il Cavalcante , il Valori . E dico fuole ; perchè 1’ ufanza allevoltc 
rompe la regola , e vuol debutto il contrario ; ma di rado In altri 
tjonji , che forellieri , fi vede ciò fare ai Tofeani : e anche tra i fo- 
Tcllieii foie in alcuni Ut coloro , de’ quali per kt contlnuva lor no- 
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minanza per Io nome di loro ftirpe , il nome proprio s’c quali di- 
menticato , e fallì ragione in iin certo modo , che altro non n’ab- 
biano, che quel Iblo della famiglia, Borbone y Foit ^ Lutric-, Condty 
Orange , Rarnazzotto , c cotali ; perciocché tanto in quello vaglio- 
no i titoli , quanto i nomi delle cafate . Ma i noflrali , com’ io ho 
detto , in altro modo , che con articolo malagevolmente fi trover- 
rannn. Nella qual cofa è da ricercar la cagione, onde de’ nomi del- 
le famiglie, che con l’articolo s’adoperano per nome proprio , ben- 
ché d’ accento , di numero , di fillabe , e di cadenza fieno intutto 
conformi , alcuni in O, altri fi facciano ufeire in I, e altri in altre 
vocali : Pier Sederini, il Sederino : Mejjer Francefeo Bernì, il Ber- 
ni : Hartobmrnee Cavalcanti , il Cavalcante , e altri molti , che di 
fotto fi nomeranno : perocché tal varianza non è intutto ad arbi- 
trio , si come mofira ch’abbiano creduto alcuni > ma forfè con que- 
fte regole, ò altre fimili potrebbe diterminarfi : che de’ predetti no- 
mi di fchiatte. 

Quelli , che folTono più di tre fillabe , meglio caderebbono in O, 
fc non v’avelTe fpeziale eccezione in contrario , il Machiavello , iì 
Galiga]o , il Panciatico , f Arriguccio. 

Q^i di tre fillabe, ed in O, ed in I , moflra , che finifean be- 
ne igualmente: fe per altro non fi difdice: lo Spinello , lo Spinelli: 
t Anfelmo , P Anfelrni : POrmanno , tOrmanni. 

É quelle fono le regole: cerchiamo ora l’eccezioni. 

Primieramente nome di ftirpe , il qual paj'a nato da voce ^ che 
nel ringoiar numero la fua finita abbia in E, fe con articolo davan- 
ti s’ ufi in ucce del nome proprio , in O non mai , ed in E fem- 
pre, od in 1 convien, che termini, ò vera, ò falla, che fofTe quel- 
la apparenza . Per la qual cofa il Buondelmonto , il Cavalcamo , PA- 
golanto , il Cbiaramontefo , il Lucardefo , il BagnePo , il Guidicciono 
l^rtbbfc ridere gli afcoltanti : e pih ancora il Fetido , il Cappono , 
/a Sperono, P Abato, e fimili; perchè avendo nella memoria i nomi 
appellativi, cappone, [perone, e abate , d fembra fèntir quelle voci 
così guafte da chi l’efprime : si che in altra maniera , che il Buon- 
delmonte , ò il Buondelmonti , il Cavalcante , ò il Cavalcanti , P A~ 
gelante , ò P Agolanti , il Cbiaramontefe , ò il Cbiaramonteft , il Lu- 
cardefe , ò il Lucardejì , H Bagnefe , ò il Bagneft , il Guidiccione , 
ò il Guidiccioni , il Felice, ò il Felici, il Cappone, è il Gipponi, 
h Sperone, ò lo Speroni, P Abate, ò P Abati , regolatamente non fi 
può dire, ma più naturalmente fi dice nel primo modo. 

La feconda eccezione viene alle regole fopraddette da quelle ter- 
minazioni , che in vece di un nome d’nna famiglia , par , che ci 
mettano innanzi qualche altra cofa . Per la qual colà cotali ufeite, 

e dall’ 
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e dairorecclile , c dall’ ufo fi fuggono naturalmente: e tanto pifj fe 
foz7J fofTc , ò da ridere la colà ranprefentata . Non addiinqiie il 
Guadagno, il Buonanno, P Aglio, il Cerchio, il Giugno, il Riccio, 
il Nafo , il Giunto , il Cardo , il Razzo , P AJìno , il Bieco , che 
nomi di famiglie fono in Firenze : ma il Buonanni , il Guadagni , 
PAgli , il Cerchi , il Giugni , il Ricci, il Naji, il Giunti, il Car- 
di , il Razzi , PAJini , e’/ Becchi fi dovrà da noi profferire : e cesi 
il Rttcci , il Berti , ed il Maji , più che ’/ Puccio , il Berto , ed il 
Majb : concioflìecolà , che nell’ ultimo modo appaiano nomi propri 
nomati con quello articolo con qualche noja alle nofire orecchie, le 
quali in nuella tal forma non fono tifate a fcntirglì . Ma veramen- 
te di queui nomi di due fillabe , radi , oltr’ a quello ragguardamen- 
to, fenza dilàvvenentezza fi veggono ufeire in O, e appena fi può 
fentire il Deto, il Razzo, e sì fatti, tuttoché evidente cagione non 
appaia della difformità . Onde , come fi vede d’un brutto vlfo , che 
ogni poca bruttezza aggiuntagli, bruttifllìmo lo fa parere; cosi in 
quelli nomi , che fatti fono di due fillabe , fe abbiano lor termine 
in O, molte noiano di quelle colè , che negli altri più lunghi fen- 
za fplacevolezza lìamo tifati di fofferire ; imperocché, ed il Sacchet- 
to, c lo infangato , c PVbbriaco , e’/ Baccello , c’/ Canaccio , e’/ Ba- 
ruccio , qiiafi niente non ifpiacciono al noflro udire, comechè viz.i, 
e fozztire per quei vocaboli ci fi prefenti all’orccchie . Laonde, co- 
me dicemmo , a' detti nomi di due fillabe quella caduta in O è , 
quafi nemica naturalmente . Dico quali : perocché pure alcuni , fen- 
za molto fcandalez. 2 uirrenc, in quella dtfincnza fi lafcian pronunzia- 
re , sì come il N-rlo , lo Strozzo , c alcuni altri pochi , che ora 
non mi fovvengono : il che , per ifpcflb ufo di fcritturc , ò di fa- 
vellare , fi può creder , che venga fatto. 

Nel terzo luogo fallano le regole in quello limitamento , che 
quafi un ramo deila primiera eccezione farà, credo, da riputare; che 
ne’ predetti nomi di (chiatta, polli in vece del nome proprio, qtiel- 
Tufeita fi dee fuggire , che non corretta parola , e dillortamente 
pronunziata , ci naja recare avanti . Cotali farebbono il Pulcio , il 
Pecora, e lo Scolaro: perché a’ nomi appellativi, /colare, pecora, c 
pulce , correndo la fantasìa , nel primo percotimento ci pare fconcio, 
non altramenti , che le P aquila, il •volpo, ed il lepro , fi dlcefTe da 
chichè folTc j c la primiera , cioè /colato , fi nominalTe da forcffic- 
ro . E parimente ci fpiacerebbe il Man/redo : poiché facccndo ragio- 
ne , che da Alan/redi , proprio nome , quella famiglia fi ’iititolaffc ; 
da ftiana lingua ci fembrerrebbe di fentir mandar fuori quel voca- 
bolo . 

La quarta Ilmìtazìon di regola , fi è quefia , che quelle fchiatte , 
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le quali » pronunziate con la terminazione in I , voci appaiono del 
maggior numero, che in cadendo dal fìngolare , non pur della vo- 
cale ultima , ma mutata abbiano il Tuono di tutta la fezza ftllaba , 
si come Medici y e non medichi , da medicai Greci % e non grechi ^ 
da gTeco : Buoi , e non bui , da bue ; le cosi fatte , dico io , nomi- 
nandofi con articolo in vece del nome proprio*, altro termine, che 
in I, il Medici y il Greci, ed il Buoi, quanto ho ritratto dall’uTo, 
e dalle fcritture , non potrebbono aver giammai : perciocché troppo 
a rifo moverebbono gli afcoltanti il Medicio , il Grecia , ed il Buo- 
jo : e molto più, fe a un de’ Medici, il Medico , a un de’ Greci , 
il Greco , ed il Bue dicelTimo a un de’ Buoi : Te non fe già per 
figurata guifa , ò poetica , non fì facelTc lludiofàmente. 

Ma poderofillìma eccezione (òpra d’ogni altra, fi i l’ufo particu- 
lare: il quale eziandio il brutto addimefb'cando alle nollre orecchie, 
quafi bello il ci fa parere , e rendecel grato , e piacente . £ quella 
è, avvifo io , la cagione , perchè Luigi Alamanni , e P Alamanni , e 
P Alamanno , con cgual piacer di chi l’ode , fi chiama da tutti i no* 
Uri : e alloncontro , ne il Boccacci , ne PArioJìi ; non farebbe mai 
chi dicelfe : perchè altrimenti , che PAri<^o, e’/ Boccaccio, non s’udl 
mai de veruno. £ non folamente per quello, flraniflima colà, e dif- 
forme , e a fentir dire il Varco , come in cambio di il Varchi s’ap- 
pella Tempre quel valent’huomo dall’Autor della Giunta, ma per un* 
altro riguardo ancora , il quale , che punto s’alteri quella parola, 
non fodera in alcun modo . £d il rigtfiirdo è si fatto : che coul vo- 
ce , cioè il Varchi , nome di famiglia non fu nel vero , ma Ibpran- 
nome, che dalla patria, cioè dalla terra di Montevarchi, onde ven- 
ne il fuo nafeimento , fl pofe nelle fue fcritture egli flelTo , e dal 
confenfo del fuo fecolo fi ricevè, e vennegli confermato. £ dei Pe- 
trarca, del qual ne diedero intenzione il doverci cavar di dubbio i 
correttor del 73, è da credere il fomigliante, cioè, che dal paterno 
nome Petrarca, quafi a guilà di patronimico , come i latini grama- 
tici gli foglion dire , lo fi formane il Poeta : onde in Petrarchi , 
per alcun modo, fe noi non fiamo ingannati, non farebbe da traf* 
formargliele . Due fono addunque , fe non fiamo errati , e non più, 
le regole principali, e cinque l’eccezioni dietro all’ultima dubitanza: 
ne altro ne rella a dire : fe non che tutti i nomi delle famiglie , da 
quegli infucrij, che dopo il nome proprio della perfona, fenza arti- 
colo , e vicecafo , ò col Delti , ò col Degli , ò col Dei , abbiano la 
fine in I, tutti altrii dico, da quelli infiori, quantunque volte in 
vece di nome proprio fi nominin con articolo, la loro ufata termi- 
nazione ritengono interamente : Ricciardo Minutalo , il Minatolo ; 
Pietro Boccamazza , il Boccamazza : MeJJir Guglielmo Rojpgjione , 
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il RoJftgUone : Pietro di Vinciolo , il Vinciolo Nìccoìh di Giunta , 
il Giunta : Pier di Fede , il Fede : Giannotto di Civigui , il Civi~ 
giù'. Alighieri del Bello ^ il Bello : Francefeo del Gabarra , il Ga- 
barra : Filippo del Migliore , il Migliore ; MeJJ'er Luigi della Stu- 
fa., lo Stufa : Marco da Vzzano, rVzzano : Pier da Padda, il Pad- 
da . Solamente quell9 , che linifce in E , e pende dal dalle , ò dal 
delle, par, che fi parta da quella legge. Ne il Colombe, ò il Pozze, 
A un della famiglia Delle Colombe , ò della cafa Dalle Pozze verreb- 
be mai detto, s’io non m’inganno. 

Soprannomi , ò Cognomi , quali con Articolo, e quali nò : quali con 
mafebìle, e quali con femminile . 

Gap. XVII. 


M a non più oltre de’ nomi delle farniglie, e ragioniamo de’ co- 
gnomi, ò diclam loro foprannomi , come piìi gli chiama la lin- 
gua nollra: la quale di c(Tì, e di lor guife è ricchilTima oltr’ad ogni 
altra. Imperciocché , e dalle virtù, e da’ vizj , e dalle doti , e da’ 
difetti, e del corpo, e dcH’animo, e di fe, e d’altrui, e da fuftanze, 
c da qualità, e da fatti , c da luoghi , c da fuoni , e da voci , e da 
nomi, e da titoli , c da titoli, e da nomi infieme, c da veré colè, c 
fantalliche, c prefenti, e preterite, e vicine, c lontane, c ragionevoli, 
c ad arbitrio , e a cafo , fi prendono fpelfe volte : c fono d’una pa- 
rola , c di due , e di più . £ detto abbiam da nomi , c da titoli , 
fe pure tra i foprannomi i si fatti (bn da ricevere, quando Morgan- 
te, ò Balugante , ò Grandonio, ò Mcjfcr Graziano, ò Maefro Mer- 
curio, ò Ser Vmìdo, ò’/ Duca Borfo, diciamo a Cfare , a Co/ìmo , 
ò a Niccolò , ò Venere alla Gojlanza : che molti piu torto per una 
fpezie di metafora avrebbon peravventura . Ma chi riguarda diritta- 
mente • non quelli foli , ma quafi tutti i cognomi per una cotal 
guifa di traslazione potrà prender veracemente . E (Quantunque alTai 
fe ne truovino appo di noi, le cui v(jci niuna cofa del Mondo pa- 
jon fignificare, si come il Margplla, il Gbenga, Gufo, e molti degli 
altri; non per tanto chi fapclfe il lor nafeimento , fe non altro nel 
fuono, forfechè qualche fimiglianza vi troverrebbe pertinente a co- 
loro , che furon cosi chiamati . Ma non è nollra iiuprclà il difeor- 
rcrne in quello luogo . Balla , che di quella ragion di nomi , che 
f^rannomi fi chiamano nel volgar noftro , la Icorta dcH’articolo , è 
affai propria , intanto che certi nomi propri per alcuna fcmbianza , 
che hanno di foprannomi , fuor di lor natura , allevolte il ricevono 
erti altresì, come di fopra abbiam detto. Tuttavia l’avere articolo a 
tutti i Icpranuomi non c (ximunc accidente , anzi linz’cflb buon 
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numero fc ne rìtruova: e veggiamo ora quali e’ fieno: e dì quegli 
altri, che lo ricevono, quale articolo , ò di mafchio, ò di femmi- 
na fie proprio di ciafchcduno . I fbprannomi fi dicono talor (oli , c 
da fe, come Ciacco y Biondello y Ser Tuttefalley il Zimay lo Stram- 
ba y il Malagevole , e V Atticciato ; talvolta al nome proprio feguo- 
no anpreflb , quafi in vece deHa famiglia , come Balena , Pefcioduo- 
vi y Spano y Secco y ed il Bornio : Guccio Balena , Pier Pefciodao- 
vi y Pippo i^ano, Cecco Seccoy Filippo il Bornio', qualche fiata pre- 
cedono a ella fchiatta. Rodomonte Gonzaga y il Camicion de' Pazzi'. 
alcuna volta fi Hanno allato due fbprannomi, il primo come nome , 

H fecondo come calato: Scaràbon Buttafuoco y Brodetto Intingoli y c 
Surnaccbio Rigagnoli : In quefia ultima guifa ne il primo fopran- 
nome, ne il fecondo non fi vegglono quafi mai con articolo. Nel- 
l’altre tre fi può tor quella per regola generale : che de’ fopranno- 
mi , che nel fecondo luogo rifeggono , quelli fola pofibno , e deo- 
no avere articolo, ch’a nome proprio vengono apprefib, e fono vo- 
ci addjettive , che per alcuna fpe^ial qualità , quella perfona , die 
fi nomiiu, deono dìHinguere da ciafeuna altra del medefimo nome: 
Lodovico il Moro , Morando il Bello. 

Ma di quei foprannomì , che Hanno fòli , c da fe , ò , fè cort al- 
tri pur s’accompagnano, fono i primierF a nomarli, la minor parte 
fenza l'articolo, e i più s’ufano con clTo lui, SalabaettOy Gozzo Ba- 
rucci y Rocchio de' Greci , il Panfera , il Panchera , PAltilfmo , il 
Mofea de' Lamberti y il Zeppa de' Filippi y il Tordo de' Sifantiy il 
Feccia de' Compiobbefi y il Gruccia de' Ravignaniy il Morte de*Ca-- 
ponfacebi . E di queHi , quelli procedono fenza l’articolo, che vo- 
glion quafi appiattarli, eia natura nafeonder di foprannome: onde 
fi ’mmafchcrano , per dir così , e fi traveHono da nome proprio in 
maniera , che per la forma , ed eziandio per lo fuono , da i veri 
nomi, cui diciam propri, non fempre fi riconofeono. E che eglino' 
fieno cotali, anzi che dell’altra guifa, depcnde tutto da chi alla per-' 
fona gli pofe primieramente : e altra regola, per quel, ch’io creda , 
dietro a qucHo non fi può dire. Ma concioliic, che di tutta la tur- 
ba de’ foprannomi , che ricevono articolo , molti da mafchio finilca- 
no, molti da femmina, e altri abbiano caduta partclìce dell’uno, e* 
dell’ altro fefib ; da mafchio , come Granchio , Magrino , Topunto i 
Bracco, Farfanicchio , Dormi, Cabàu, e si fatti; da femmina , co- 
me Muda, Scheggta, Pullajlra , Fibbia, Molletta', comune, come 
Golpe y Molle , Dolce , e Sottile ; fe’l foprannome s’adatta a huomo, 
articolo d’huomo fe gli dee dare , eziandio che di mafchio , nonchi: 
comune , il foprannome avefTe la fua finita : il Lena , il Gatta , H 
Carota , il Miagola , lo Sgombera , il Soffia ; perocché buqn rume- 
T or», li, N IO 
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ro di roprannomi dall* terza voce ci vengono della prima mamera 
di quelli verbi: lo Sbràcio ^ il Fora ^ il Fruga ^ lo’mbroglia , lo’m^ 
bratta^ il Trangugim sì come alcuni* ne da ancora la feconda d’af* 
tre .cogniugazioni , il Fuggi , il Fendi , il Corri « il Batti% c cota> 
li . Ma i foprannomi delle donne > ò femminile * ò comune hanno 
quali lèmpre la defìnenza : la BiliuzzOy la Ricciolina^ la SalttriUa, 
la Soprajtante : sì che in quello la natura ftelfa c la legge . Egir e 
il vero , che ciafeuna di quelle regole cade a terra qualche fiata » e 
talora mafehio con foprannome di femminile « e ailoncontro, femmi- 
na di marchile articolo s’è conofeiuta ne’ tempi noftri : e lo 
zone a donna, e la Milla a huomo, e Suora Scolojìica^ e la Fai- 
na s’ è detto per foprannome : ed in tal calo , non piìt colui come 
huomo, ne colei come donna fi confiderà da chi gli noma. 

I^omi propri delle tre parti del Mondo , ielle maggiori Proviucie^ 
e delle mnorif delNIole., delle Città , delle CaJìeTla , de' Borghi^ • 
delle Ville , de' Monti , de* Poggi , de* Colli , delle Piagge^ 
delle Valli , delle Campagne , de* Mari , de’ Laghi * 
degli Stagni, delie Paludi, de* Promont or], degli 
Scogli , de* Fonti , de* Fiumi , de* Rivi « 
de* Riottoli , de* Rufcelli , quali 
con Articolo , e quali fettza. 

Gap. XVIII. 

R Ella ora da vedere, fe i nomi propri de’ luoghi vogliano 1 ar- 
ticolo , ò nò : di che l’Autor della Giunta così conchiude ; 
Che i femminili nomi delle tre parti del Mondo , e delle ma^iori 
Provincie , e Ifole , che li comprendono in quelle , e, delle minori , 
che fi comprendono ne’ paefi maggiori , e con articolo , e lènza ar- 
ticolo, chiaipar fi polTano , lècondochè piò ci aggrada, trattene al- 
cune poche , che la regola par , che confondano : tra le quali nomi- 
na IJpari , Greti , Ifcbia , Md)òrica , e Minèrica , che lo rifiutano 
intutto t e l’Elba, Ifola, e la Morìa , le quali per niun tempo Io 
polfono abbandonare . ApprelTo , che de* mafchili nomi de. luoghi 
di quelle giiilè , i quali arrivano a piccioi numero , certi prendo- 
no fempre l’articolo, sì come il Giglio, il Garbo, il Zanto, 
fempre ne Hanno privi, qual’è Cipri, alcuno, come Egitto, à f - 
gitto, c con elfo , e fenza tflb , indifferentemente s’adopera 
favella. 1 nomi propri delle Città , e delle Callella , cosi m^chili , 
come altri , tutti determina fenza articolo , fpezialmente le uen di 
luoghi dopo la perdita edificati della Latina favella; degli altri, che 
nacqiter poi , nomina il Cairo , la Mirandola , la Scarperìa, e la 
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Cbiajat che all’articolo danno luogo. A i pih di quei de’ Rumi Ia> 
(eia rarticoio ad arbitrio del parlatore : Ar»o , P Arno : Po , il Po , 
Di quei de’ Fonti, e de’ Monti, alla maggior parte il diniega: Aga^ 
mìppe, Caftàlia^ Ippocrine ■, Sorga y Parnàfoy Elicóna y Atlante, Cap- 
pe, Mongibello. 11 qual divifamento, non eilinM io, che nel tutto 
ab^a bifogno d’alcuna limitazione : in alcuna delle Rie parti fori» 
che qualche picciola , e fpeziale , per ficurezza di quei , che leggo* 
no, non per aggiugnere aU’altrui cofe, non Re da prendere in ma* 
la parte . Benché l’aggiugnere a giunta , che ad opera di valentiin* 
tno huomo fu fatta con grande aidire, quando pure altri fé ne ’u^ 
gnaffe , ad ogni guilà , per noRro credere , riprender non fi potefi 
le. Dicefi da quell’Autore nel predetto ragionamento, che rifiutano 
l'articolo i nomi propri delle Gttà , e delle Caficlla , che fi fonda* 
rono mentre che in Italia fu volgare il parlar Latino : quella regola 
par mal fondata ; imperocché a molte delle cotali è tramutato il 
nome dopo la nalcita del prefente nofiro linguaggio : e olir’ a ciò 
non porta quello rifpetto la Tofeana lingua ài latini nomi, del non 
aggiugner loro articolo , quando lènza articolo gli ritruova ; che & 
ciò folfe , Alpi , Apennìno , Ocèano , Ródano , Elba , e altri mille , 
così Tempre lènza l’articolo farebbon da noi appellati: non ci aven* 
do ragione alcuna, perchè piii a quelli delle Città, c delle Cafiella, 
e de’ Borghi , che a’ nomi propri deli’ altre colè , quel privilegio fi 
folfe conceduto dal volgar nofiro . De’ nomi de’ Fiumi era più fi- 
euro l’aver forfè detto cosi : che nella proli i più di loro , le non 
fien piccioli oltr’a mifura , come Affrico , Alènfola , Ttrzallina, e 
7* cTzólla , voglion l’articolo per ogni modo, e de’ femminili fpezlal- 
mente radiffimi fuor de’ poeti fenz’elfo fe ne ritruovano : ma che 
pure'ce n’ha alcuni , i quali a niun partito noi tolgono in compa- 
gnia, come Coc'tto, Aeberónte, Flegetònte, Lete, Stìge , e Bisèn-, 
zio : e di quelli ve n’è ancora , che con articolo , or s), or nò , fo- 
no in ufo in quello linguaggio : tra’ quali non dirci già , come fi 
crede quel valent’ huomo , «le folfe da mettere il Po: il quale, al- 
tramenti che con articolo , in difciolta favella , non Tento, che iia 
in cofiumé . E altrettanto della piu parte mi fo a credere del rima- 
nente de’ tanti fiumi, che dal Petrarca l’un dietro all’altro conti- 
nuvati s’annoverano in quel Tonetto, 

Tetin, Po, Paro, Arno, Adige, e 7ebro 
(parte de’ quali fono anche in diverfi luoghi, e tale più d’ima voi* 
ta, nell’ una guifa , e nell’altra nomati da Dante nel fuo poema) 
cioè, che in parlare feioito, fuorché Garèrtna, e Alfèo , fenza l’*f* 
ttcolo per ufitata forma di dire non làrebbono adoperati , Di^:© 
in parlare fciolto : poiché i poeti, in quello fatto dell’articolo, corre 
. N 2 eziau* 
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eziandio parve al Bembo , non furono cosi guardinghi i lafcìamo 
(lare, che tutti i nomi y de’ quai fi dice, che vanno con e(To arti- 
colo ; quando il lèntimento ne Io diTcaccra , ò alcuna proprietà , lo 
deono accomiatare . Ed è proprietà quella , cadere iti Po , e ftinili • 
come cadere in fiume . Petrarca : 

Fetonte , odo , ebe ’n Po cadde , e mor}o. 

E fuor di proprietà; In CIfti fornajo, G.6. ».2.c.}ZS. V.i i. Rìfpo- 
fe Cifli , ad Arno, Nello Scolare, e Vedova, G.8. «.7. c.440. t/.4. e 
vedeva Arno , il qual porgendole difiderìo delle fue acque , e c. Ciò* 
van Villani : fai) nelle rughe lungo l'Arno in grande altezza. E in- 
nanTA : e tutta la Guade aperta , e Jcbiufa , lungo il fiume d' Ar- 
no, £’l Petrarca: 

Spera il Tevere y e PArnoy 
E ’l Po, dove dogliofo , e grave or feggio . 
e altri de’ nominati nel fopraferitto fonetto, in altri luoghi con eP- 
fb articolo fono fparfi nelle fue rime . E come Arno , e ì'Arno , co- 
si anche Mugnone , ed il Magnane , è ben detto fenza vantaggio : 
In Calandrino dell’Elitropia , G. 8. A cui Mafia ri- 

fpofè , che nel Mugnone fie ne fuleva trovare. E di fono, v.zy. per- 
ciocché io ho intefo da buomo degno di fede, che in Mugnone fi truo- 
va una pietra , ec. E più innanzi t r.41 i.v.^. perciocché il Sale è 
ako , e da per lo Mugnone entro , e ha tutte le pietre rafeiutte . E 
più baffo , V.12. e oltr’a ciò malta gente per dìverfe cagioni è oggi, 
che è dì di lavoro , per lo Mugnone . E apprelfo , v. 28. per la por- 
ta a San Gallo ufeiti , e nel Mugnon di [cefi . E ancora , c.4 1 2. t).8. 
Sappi , chi farebbe fiato tì fìolto , che avejfe creduto , che in Mu- 
gnone, e c. 

A ciò, che' de’ fonti, e de’ monti favella il detto Amore, quan- 
to perticne ai fonti , ninna cofa par da dire in contrario : concio^ 
fiecofa , che pochi fieno i fonti, che fi chiamino per proprio nome, 
al quale il nome della fpezie non fi- ponga davanti: Fonte Branda, 
Fonte Becci , Ponte alla Ginevra , Fontana di Trevi , Fontana di 
Bles , Fonte Sotterra, Fonte alP erta. E quelle poche, che afloluta- 
mente fi nomano , come Ippocrène , Aganìppe , Aretiifia , Salmace, 
Egèria , Acìduli , Sorga , fon quafi tutte favolofe , e poetiche , ò 
propri nomi di perfone rapprefentanti , ò quafi fempre in bocca ai 
poeti, che cotai nomi hanno in cofliime d’eiprimere il più fenza ar- 
ticolo . De’ monti ancora fi può ricever , credo , per vero ciò , cne 
da lui fi ragiona , fe intende di certi pochi , che ai tutto il Mondo 
fon principali, e de’ più celebrati, fpezialmcnte ne’verfi degli fcrit- 
tori ; Elicona, Parnafio , Colpe, Atlante, Olimpo , Ida , Vef&vio , 
MongibeVo . Pietrapana, Pirine, e fimili : avvegnaché Alpe, e Apen* 
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t/ìiro f che pur fon degni di quella fchìera , il primo tjuafi Tempre i 
il fecondo in profa le più fiate l’ articolo fi traggan dietro . Ma lè 
ragiona de’ monti più comunali , e dell’Italia maflimamente, impri* 
ma fìa da procedere con la medefima diilinzione, che de* fonti è già 
ftaw importa , cioè , che picciol numero faranno quelli, al cui nome 
proprio non preceda fa voce monte : Aiont’ Aperto ^ Monte Morello ^ 
Mont' Vliveto , Monte Cecero , Mont' Afina\o ^ Monte Malot Monte 
Ferrato % Moni‘ AgutOy Monte Reggio > Monte Girello « e sì fatti; 
ne’ quai , fe naturale abbian l’articolo, come ci portiamo accertare? 
del rimanente i mafchili , che radi IbnoT oltre modo, tale ha Farti* 
colo, come ÌVccellato]Ot tal riman fenza, come Gbiavelh : ma i fem» 
minili , che fono i più, dirado fenza l’articolo fi vcggion mai com- 
parire: La Falterona, la Con fuma ^ rVgeltìna-, P Apparita, la Cavala 
Una , le Cottèta , le Calvàne, e altri di quella fatta : E con la regc» 
ia de’ monti , i promcntorj , e gli fcogli , quanto all’articolo fi po* 
tranno chiamar, da noi : i mari con quella de’ paefi : i laghi , e le 
paludi , e gii rtagni , quella de’ fiumi potranno ben feguitare . £ 
nell’altre colè più picciole, e più rirtrette, come campagne , piagge, 
valli, poggi, colli, borghi , ville , torrenti , fortati, rivi, rufcelli , 
riottoli , e rtmiglianti , allo fpcziala ùfò dovrem ricorrere de’ luogli 
par'iculari . E qucrto non illà fèmpre fermo in un modo ; onde it 
Bnggiàno , e la Scarperìa , dlffe a quei cartelli Giovali Villani , che 
Scarptrìa, e Baggiano , lènza l’articolo fi chiamano a’ tempi nc» 
Uri: Le mafnàde di Mejfer Martino , che erano in Lucca, in quat.» 
tità di quattrocento cavalieri , t popoli afai , vennero al Baggiano , 
E innanzi : valicò per Firenze, e poi riflette alla Scarperìa ; il qual 
mutamento dalla medefima cagione dee riconofeerfi , che de’ nomi 
proprj fi dirte delle famiglie : ma in quella de’ luoghi , alquanto 
più refilleuti , per dir cosi , portiamo opporci alla mutazione . Ne 
deli’articolo de’ nomi propri d’ogni maniera in quello luogo più a 
lungo ragioneremo. 

Nomi Appellativi , che ftanno per proprietà , ò ftar pojfono fetiza 
Articolo, benché il fentimento lo vi richieggo. 

Gap. XIX.. 

O Ltr’a i quali nomi propri » dico di quella parte di erti , che ò 
d’Articolo non fon capaci , ò che lènza elfo, dove aver lo do- 
vrebbofto , in alcun modo potfono Ilare, i fottoferitti appellativi in 
quella proprietà annovera il Bembo con elfo loro, capo , collo, feno, 
cintola , c corpo , alle cui parti , avvila egli , che fi conceda TpeziaK 
mente quella loleane prerogativa : di capo , i» collo , in /etto , da 

cip- 
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cìntola f dì corpo : le quali , c quafi* tutte piti d’ una-; volta , orà U 
Boccaccio nel librò delle Novelle; benché non (blamente conte det- 
te propofizioni , da virtù delle quali moftra, che il Bembo, e for- 
fè r Autor della Giunta in alcuna parte , quella fpezieltà riconofca 
di favellare , ma con altre , fuor delle dette , le medcfime voci fi 
ritruovino per fimil modo . Perciocché dicefi , metttrji a collo ^ le- 
garp a cìntola , e altre . Mentova il predetto Autor della Giunta, 
oltr’alle cinque dette dal Bembo ( Avvegnaché dal' Bembo tutte le 
parti del corpo (i comprendelTero (otto generai nome ) mentova, di- 
co i tefla , e tavola , le quali afferma , che , come avvien di capo , e 
di collo y apprelfo a in^ la qual lignifichi in fu ^ non fbgliono avere 
articolo: e oltr’a ciò, dojjfft gola ^ e pìodo , ch’è dopo in^ così di- 
ce , che vfato (la per intorno , e mano., vegnente appreifo pure a à/i, 
propofìzione , che fi ponga in vece di coUt fimigliantemente il rifiu- 
tano . Ma già s’ é modro , che eziandio con altre propofizioni in 
cotai voci può aver luogo io flefTo modo di (àvellace : e di teflot 
e di tavola , e a tavola ^ c da tavola dicoo tutti generalmente : e 
di dojftt , c a doj/ò f e da do£o , e di piede , e a piede , e da piede , 
c di gola , e a gola : nell'acqua a gola\ fenzachè di queda ultima 
non ho per vero , che quando reda lènza l’articolo, e in le (la da> 
vanti , la detta in dia per interno ad ogni ora : anzi per’ dentro (t 
prende le piìi liate : aver male in gola ; avere un' ojfo in gola , che 
fri metafora , e s’è rivolto in proverbio . £ più nella< parola mano 
fi ’nganna, per miq avvilo : la quale e s’accompagna lènza l’articold 
co’ fegni di tutti i cafì , non (blamente con Io in , e col con , co- 
me modra , che creda il detto Autore , cavar di mano , lavorare a 
nano , fazzoletto da mano , toccar con mano , menar per mano : c 
quando la predetta in ha davanti , al foto fentimento di con , non 
s’acqueta , per mia credenza ; aveva la penna in mano : gli rimafono 
i danari in mano , e cial'cun’ altro di queda Torta . ApprelTo ci ag- 
giugne lato , cui preceda a, ò da: a lato, da lato : e èocca , feguen- 
tc dopo in , ovvero dopo a ; in bocca , a bocca . Ma , e di bocca , e 
con bocca, e per bocca-, e per lato, fono in ufo ne più, ne meno . 
Pone oltr’a ciò tra le fopraddette la voce Dio, quando il fommo Id- 
dio , e verace, s’efprime-con quel vocabolo; e quedo non ha con- 
trado ; tuttoché molti , quando fi pronunzia cosi , Iddio, fi penfi- 
no , che cotai nome dì il, e Dio, fi formaflè primieramente ccrf tra- 
mutamento di /, in d, e che l’articolo vi fia racchiufb in quella 
compoGzìone. Pone ultimamente XUttà Cbiefa , Piazza, Palazzo, 
e Cafa , le quali appreffo a di , ad a , e a da, e forfè ad altre pro- 
pofizioni , non necefrariamente , come alcune delle gii dette, ma a 
voglia di chi l’adopera, fenza l’ articolo, fecondo la colui dima, fi 
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poiTon prominaare. Ma rpecìBchi piire anche per t con qiiegli altn 
tre vicecaG,:* non foio in , del quat dappoi da gli eferepli: pofcia* 
chè, e per cbiefa , e ptr piazza , e per cafa » e forfè per palazzo , 
ed eziandio per città , fi dice Tofcanamente . £ non lafci così del 
tutto all’arbitrio in ciafcheduna di quelle voci il tor l’articolo , ò 
nò : ne voglia pcrruaderne » che , vo alla cafa t per va a cafa ; vo 
al palazzOy per vo a Palazzo > vo nella cafoy per vo in cafa ; vo nel- 
la piazza y per vo in Piazza ; vo net palazzo , per vo in Palazzo i 
vo nella cbiefa , per vo in Cbiefa ; vengo della cafa , e dalla cafa y 
per vengo di cafa , e da cafa : della piazza , per di Piazza t del pa- 
lazzo , e dal palazzo y per di Palazzo y e da Palazzo y fecondo che 
egli ‘fi fa a credere, propriamente fipofTa dire; ne alloncontro, vo a 
PiazzOy per vo alla piazza : t va a CbiefOy per vo alla cbiefa ; che fe 
nel Gelofo» che confefTa la moglie, G.7. «r.5. <r.j68. v.8. fi legge, la- 
fciamo fare , cbe a nozze y è a fefìa y ò a cbiefa andar potejfe ; non 
v’ha l’articolo, perche noi vi vuole il fignificato, come dimoflrano 
i due vocaboli nozze , e f jta , che nella guifa medefima v’ hanno 
luogo . £ nello AefTo modo fi convien prendere intutto quel della 
Belcolore, G. 8. «.a. f.406. v.29. cbe vedete y cbe non ci pojò andare 
a Santo y ne a niun buon luogo: dove la voce Santo è pronunziata 
in confu fo, c, come dicemmo ^ indeterminata; e tanto poteva dire 
a ballo y a trebbio , a mercato , e a qualunque altro luogo , che in 
genere doveflè efpriinerri lènza riflriguimento . Ma di cii/à, e a ca- 
fa y non Iblamente quando Ila fola quella parola , e non depende 
da altra voce , ma anche quando di cdtal cala fi moflra da noi il 
fignore , a quella guifa lènza T articolo fi dice alTolutamentc : Nel 
Marchefe di Saluzzo, G. io. ir. io. C.S76. v.51. di cafa fua coti pove- 
ramente y e così vìtuperofamente ufeire . £ piu addietro, c. S 7 J. vA- 
e giunti a cafa del padre della fanciulla. Degli altri, come’l dome- 
llico favellare, cosi i libri fi veggion pieni del lècol piò approvato: 
Nel Miellro di Varlungo, G.8. ir. 2. c. 4oJ.‘i». jj. Gnaffe y Maeflroy 
io vo infino a cittày per alcuna mia vicen^. Giovan Villani: e gli 
tbaadìti ufeirono quafi tutti di città , e di contado . £ addietro : e 
cbe potejje far giujiizia perfonale in città y e di fuori . Dante nel 
fedicefimo dei Paradifo: 

La prima volta y cb'a città venifìt. 

Ma none mio proponimento il produrre elèmpli dell’altrui colè. 
Però, lafciando di oir piìi oltre de’ detti nomi, che dall’Autor del- 
la Giunu,e dal Bembo furon notati» si come intutto, ò imparte, 
liberi dagli obblighi dell’ Articolo , diciamo, che de’ si fatti motti al- 
tri lè ne ritruovano , che quei due valenti non vennoho a menzo- 
narc : chenti fono corte , contado , buomo > cielo , terra , taare , Pa- 
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fadijò f fuoco . D), quando c poAo per giorno * c (ègueli apprefTo il 
numero « e apprcflb al numero il mefe , fanno , cui fie davanti la 
voce primo y Domenica, vtndtmmia, ricolta , ftmenta , c <vtro , che 
fia pollo per verità. Seneca, pillola dnquantatreelìma: ne già are- 
fi amico tì caro, per cui mallevare tu anJaJfi a corte. Giovan Vil- 
lani ; e gli sbanditi ufciruHO quafs tutti di città , e di contado : che 
pur tede , per cagion del nome città , fu allegato da noi . Livio 
M. libro primo : gli Dii , si come buomo dice , vollono manifefiamen- 
te fignificare , e c. Ammaedramentl degli antichi : acciocchì buomo 
pojfa pià Uberamente darfi a Dio. Seneca , pillola centottefima : non 
vedi tu , come grande grido buomo fa , quando buomo ode alcuna co- 
fa , che buomo conofea apertamente , che fa vera, e che buomo li te- 
fimonia per comune accordo . Petrarca : 

Il fenno è veramente qnal'huora dice. 

Trattato di Repubblica: niuno è degno della reale dignitade, fe non 
colui, al cui cenno ubbidì fee Cielo, e Terra, e Alare . Ammaellra- 
jnenti degli antichi : egli enterrà nel regno di Cielo . Vita di Sau 
Giovambatida : ma è da procacciare il regno di Cielo . La Medefima : 
procacciate adunque il regno di Cielo . Vendetta di Giesfi Grido : 
molte faette caddono di Cielo . Storia d’Appollonio di Tiro , e di 
Tarda: venne loro una fletta da Cielo , e uccifegli . Trattato de* 
Frutti , e beni della lingua : e furono veduti gli Angeli portare a 
Cielo t anima jua: oltre a quei di Pietro diVinciolo, che fi citano 
dal Bembo , ó.$. n.io.c.^16. v,4~. che venir pojfà fuoco da cielo, che 
tutte v'arda. E di dotto , v'.i. Io ne fon molto certa, che tu vorre- 
Jii , che fuoco venijfe da cielo, che tutte ci ardejfe. Così diciamo di 
terra, a terra, da terra, in terra, per terra : di mare , in mare, 
e per mare . Fra Giordano: e non ne perde però Faradi fo . E di dot- 
to: in ogne modo Parodi fo non ne perdi. Don Giovanni dalle Celle: 
e gabellare ogni cofa, ch'entra nella città di Par odi fo. Trattato de’ 
Frutti, c beni della lingua: dr ecco, che ne vado a Parodi fu', e in 
Paradif) fi dice ancora da tutti generalmente. In Chichibio, G.6. 
n.$.c. 328.^;. 30. la mife a fuoco, t con foliicitudine a cuocerla co- 
minciò ; e parimente fi dice levar da fuoco , Ma in quella di fopra 
fuoco da cielo, fuoco da fenza articolo , non per alcuna proprietà, 
ma per ragion di dgnificato . Giovan Villani : tutti gls baciò in 
bocca , e die loro definare : e ciò fue dì xxiiii. di Genna'fi . E così 
qtiafi limpre ne’ libri di quell’età; cosi nelle dcritture, che fi det- 
tavano per doverfi mandare in pubblico, come anche in quelle pri- 
vate, che fi chiamano oggi Libri di conti. Tra’ quali fpczialmente 
fi velie fémprc ciò oITcrvato in uno ( cosi fi ’ntitola ) Qnadernuccio 
di fpede , incominciato l’anno mille trecctuo cinquantatre , tenuto 

. per 


Digilized by Google 


Libxo Secondo. ioJ 

per (nano di Gualterotto de’ Bardi , uno de’ Conti di Vernlo , e 
talora di Tuoi miniftri i tutto ripieno di pure t c bcHc parole , di 
vaghi modi di favellare» c di leggiadra oltre modo, ma ^mplicifiìma 
legatura. Il qual libretto , con lo ’nfinito numero delle foIennilTime 
memorie di cafafua, conferva appo di fe uno de’preicnti Signor di 
Vernio, cioè Signor Giovanni de’ Bardi, principalillìmo tra’ mici 
più cari, e più chiari amici, ch’io riverifeo : huomo, oltr’alla ’ncom* 

} )arabil gentilezza della fua (chiatta, di fingular virtù • e non pure 
cienziato, ma ed in verfì, ed in prolà, a’ nortri tempi « (ìnHTimo di- 
citore. Ma al nome dì ritornando, in quel luogo delle Favole d’Efo- 
po: tanto flettono in quefle parole , eie dì ne viitìte, la detta parola 
dì fta come in fentimento d’avverbio , fecondo che di (opra fi ra- 
gionò, come quando fi dice, t' è fitto giorno, fera, notte , tardi, 
e altre di tal ragione ; In Madonna Francefea de’ due amanti , G.9. 
».i.c.473.if.2o. vtjendo già primo forino, AlejfandroChtaramontefi,ec. 
cosi tutti, fuor che’l 27, e’I 73, che leggono il primo fonno . Ta- 
-vola ritouda , G. S. la donzella era già ita a letto , ed era pacato 
primo fanno : come quando fi dice , egli è pajfata mezza notte : ò al- 
tri modi fimigliami . Giovan Villani : nel detto anno , il dì Domeni- 
ca d'Vlivo . Ma qui non l’ articolo folamente , ma par , che fi defi- 
deri il fegno del calò ancora, e che della Domenica, per piano mo- 
do , aveffe dovuto dire : ò pure fta Domenica con forza d’appofi- 
zlone? Ed eziandio par notabile ciò , che fegue , d'Vlivo : che la 
Domenica deltVlivo ii nomina a’ noftri giorni : Nella Belcolore, G. 
8.».2.e.4o8.v.io. e tennegli favella infino a Vendemmia', e di Ven- 
• àeramia, per nel tempo della Vendemmia, e da Vendemmia a ricolta, 
è In ufo di tutti i buoni ; perciocché , e ricolta , e fementa , fon 
tutte di quella fquadra ; ma fe vengono appreftb a di, fono il più 
avverbi di tempo : nella qual guila non pur di ricolta , non tanto 
di fementa, ma anche di battuta, e ben detto. Ma fèguitiam di por 
gli altri efempli:. In Maeftro Simone in corfo, G.8. «.9. c.457.t^.3J. 
E vuoi vedere, fe io dico vero, io fui il primo buomo, e c. Vita di 
Giobbe ; è da notare , eòe dijfe vero . Petrarca : 

Vero dirà , forfè e parrà menzogna. 

E altrove: 

Io parlo per ver direi 

Ma forfè che queftl fi poflbn ridurre al (ènfo . Lalcia ancora fpefTo 
l’ articolo qualunque nome , che dia alla claufula cominciamento : 
Maeftro Aldobramlino , P. N. Ceci di loro natura fono caldi, e umi- 
di : che anche per altro efemplo -s’è fcritto addietro nel ragionamen- 
to del Vicecafo: Libro di varie colè, dcll’Andreino : Ifmeraldo fbr- 
naonta tutto verdore : gli fini ifmeraldi vengono di Sorht . Maeftro 
Voi. a ’ o Al- 




•N 


Digitized by Google 



lo6 ArVEUTIMEMTI DEL SxtTIATf 

Aldobrandino predetto: Gorgozzule sì è freddo « e fecco d$ fut na-’^ 
tura. Strumento de’ Faciali: Nobili^ prudenti ^ e ctrcutt/pett» 
buomini cosi comincia, e poi foggiugne i lor nomi. ^ qual ma- 
niera a certi huomini de’ noftri tempi, che fcrivono ne libri loro , 
Fiorentini ordinarono, Genove/! conobbero, e altri fimili afliu , ve- 
ce di i Fiorentini , / Genvoefi , « c. è ftau rlmproKMta per ifcor- 
retta maniera , da chi quefta noftra proprietade ^ nelle Icntture del 
miglior tempo. non aveva riconofciuta . Ufanfi eziandio knzA 

10 certi nomi di virtù, ò di vizi, b di fcienzie, o darti, o d abiti, 
ò d’aflfetti , ò di profelTloni , ò d’altre cofe , che quafi a guift di 
deità a efle foprallanti fi polTono da noi riguardare , come yajhtd, 
Filofojia, Amore, Soldo, Cavelleria, e fimili. , che, 

no perfòne, fenza elTo articolo s’appellano molte fiate: .^>'''. 0 ^. li- 
bro fecondo: perocché così afpramente vendicò V ohr aggio dt Utjtita. 
Seneca, pillola quinta: Filofojia primieramente quefle cofe promette, 
Kella fine di Tòfano , G.q.n.i^c.i66.vao. e viva Amore , ‘^a 
Soldo, e tutta la brigata . Tavola ritonda , G. S. faptendo,cbe per 
lui ferà difefa Cavalleria. Ma il mettere Infieme tutti quelli Tpezia- 

11 fuftantivi , che ò fempre, ò talora , ò in tutti i cali, per dir c^ 
sì, ò in alcuni, ò alcuno, l’articolo gittan via , dove comunemen- 
te gli altri lo raccorrebbono , lafcifi a chi le regole di ouella lin- 
cua fi metta a fcrivcr partitamcnte . E detto abbiamo m alcuni cau, 
S .kano , imperciocchl si come In certi de' fopr.dd.tu nomi se 
potuto veder da noi , ule ha tra loro , per via d efemplo, che pe^ 
Ile l’articolo nel Genitivo, che nel Dativo , ò altro cafo , davanti 1 
fi mantiene. E di quelli, oltr’a i già òa me 

blo ne fono affai, come Via, Strada, jr, aggio. Aria, Villa, Muta- 
no, Fiume, Sala, Camera, con altre parti ‘’ella cafa , e , e 

Fondaco, e Scuola, Sacco, Becco, Gozzo, Ventola, Mejfa, Mattu- 
tino, Prima, Terza, Sejìa, Mona , Vefpro , amputa , * 

Mezzanotte , Primavera , Genna'fi , Giugno , Settembre , Febbraio, 
co’ nomi degli altri mcfi. Dicefi, ci feontrarnmo per via , per ijtr^ 
da» per viarsh : ma non in ìjitada^ e in via<p (c già il nome pr 
prio^dl cotal via, e ftrada non foggiugnelTimo immantcnente fen« 
articolo , ò vicecafo : in J^a Ghibellina , in Via Lata , in J 
Giulia : ma fe’l nome , il qual fi foggiugne , fia con vicecafo , ® * 
ticolo, con articolo, e vicecafo, e via, e froda, convitti, ‘•j]® J . 
altresì : nella via del Cocomero , per la via de Ginort , ««'v 
de' Pontefici , per la firada de' Cappellai : perche ^ì ne , i c 
firada , non rimangono più nomi propri , dove fe 1 nome i 
ftrada, ò di detta ^ia, il vicecafo abbia folo, quando la voce t/ta, 
con quella , che fi foggiugne , fi confiderà tutto inlieme quali tut 
fol nome proprio , fenza articolo fi manda fuori , come m 
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Sdtt Gallo : fe come generai nome, a cui fegulti appreflb il proprio, 
non iflà mai fènza articolo : la via di San Crijlofano, la via di San 
Franccfco ; ed è talora , che dove fugge l’articolo del detto primie- 
ro nome ,fi fugge il vicccafo eziandio deh lècondo : e diedi. Via 
Santa Maria , non di Santa Maria , Via San Martino , non di 
San Martino., si come anche Fargo San Niccolò, Borgo Santo Ap- 
posolo, Borgo Santa Croce, Borgo Sant'Agnolo , Borgo San Friano, 
fecondo che fìmilmente Porta Santa Moria, Porta San Pitro , e al- 
tre, per abbreviamento fi coAuma della favella. Ma alla, vicecafo , 
e articolo, a nome proprio prepoAo di qualche Borgo, a effa voce 
Bjrgo , ch^ noAa gli fia davanti , T articolo non aggiugne : onde in 
Borgo alla Noce , e non nel porgo alla Njce , è fermamente noAral 
modo di favellare . L’ altre parole , che fon di queAa conforteria , 
come Contrada , Carraja , e Faga>, che tutte ò s’ufano nella Tolca- 
na , ò furono adoperate da’ noAri buoni autori , Iblamente al lor 
nome proprio antepoAe , lo fi tolgono dappreflo, quando, per re- 
gola di fentimento , dovrebbono a\er l’ articolo . E cotal privilegio 
( Trattone folo in , e con ) ritengono con tutte e fei le propofizio- 
ni, che vicecafi fpezialmente nel principio di queAo libro ci parve 
di nominare : di , a, da, per, ò in contrada di Betripofo : di, a, da, 
per, ò in Carraia di San Fito: di, a, da, per, ò in R 'ga Catalana, 
e fuor de’ vicecafi eziandio dopo il tra , e altre propofizioni , fareb- 
bono il fomigliante. Ma Cbiajfu , che Aretta via oltre modo, e ol- 
tre modo buia fignifica per confeguente, qtundo Aa fermo nel nati- 
vo Aio fentimento, il dovuto articolo non lafoia mai: e Icmpre nel 
CbialJò di Mtffcr Bivigliano, e parimente di ciafcun’altro, è comu- 
ne ufo del noAro dire . Per lo contrario fe fi prenda per lo pubbli- 
co luogo delle carnali fozzure nel qual fignificato venne dappoi, 
per lo ellère in cota* luoghi delle mondane femmine nafcoAili gli 
abituri ; allora, da quei tre nomi di fopra non è in queAo privile- 
gi differente in alcuna parte : come ne anche il vocabolo, che ne’ 
più de’ volgar d’Italia s’adcpcra per lo medefimo . Gli altri predet- 
ti Iblamente co’ vicecafi degli efempli qui lotto Icritti il necelTario 
articolo lafoiano, che le ne fugga: e, mcljiji in via, ptr cammino [ì 
riconobbero ; e ragionando per viaggio della fiera /ventura ; io lo ve- 
deva per aria ; levt^ in aria a volo . Ma andar per acqua , e vive- 
re in acqua , moAra forfè , che lènza articolo falvar fi polla per re- 
gola di fentimento : come per terra , e in terra . E bene ij\ ufo , e 
dìoiù fiar fott' acqua i ma qucAo veracemente , cioè fon' acqua , in 
avverbio s’è rivoltato , come /otterrà , e limili ; e forfè che ircgl'O 
cosi tutto in una parola, /Inacqua, fi fcriverrebbe fenza alcuna di- 
vifione , E quantunque buona parte di queAi nomi , che dopo cct- 
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te propofi/joni feii^^ articolo li profferifcono, di bocca", a cafa : da 
cielo: in chitfa: c.ts mano: per mare , pajano anch’eglino in forza 
d’avvcrhj, non però con la cictta forza li vede in loro la forma co- 
sì crprclT.1, come in quello, che noi diciamo . Ma feguitiamo di por 
gli cfempli . Vengo di villa . Vo ^ c fo in Villa , ma non a Villa , 
A(ìn bianco ti va a mulino . Torno da mulino . Portare a fiume . 
Gittarc in fiume ; e non così domeftidie , Efeo di fiume , c Condur 
da fiurae , per del fiume , c dal fiume . Tofeano modo è ancora, di 
fiala , in fiala , per fiala : e di fialetta^ in fialetta^ per faletta : ma non 
di falotto , in fialoito , per fialotio : di fialone , in fiatone , per falene . 
Ufitatilfimo è di camera in camera , per camera . E quella li man- 
tiene anche il medefimo privilegio in altro lìgnifcato , Cbirìci di 
Camera ; t'è fiatto un’ordine in Camera ; qtitfia fpedizicns dee pafiar 
per camera ; lècondo il qual fciuimento e per Cancelleria fimiglìan- 
temente c in ufo . Ne per aggiunta, che le le dia di terrena perde 
quella parola la già detta prerogativa : fe non inquanto , per came- 
ra terrena non t gran fatto in ulànza : ma dì camera terrena , e 
in camera terrena , ancor più , che della , e nella non è , è roven- 
te nel parlar nollro . E con quella limitazione trapafla quella pro- 
prietà nel nome diminutivo, eh’ è Cameretta: di cameretta : in ca- 
meretta i ma non ccr cameretta. Dell’altre parti della cala, qual sì, 

3 ual nò, godon umili efenzioni nell’opera dell’Articolo. Perciocché 
i cantina, c in cantina c ben detto; per cantina ha un non foche 
del duro . Di volta : in volta , eziandio quando volta fi prende da 
noi per cantina , ad ogni partito llarebbe male . E nollra guifa al- 
loncontro : di terreno : in terreno : di cucina : in cucina , e per cu- 
cina: ma l’ultimo più di rado. E così Ila bene, di granajo: in gra- 
tta'f) : di forno : in forno : è alquanto manco morbido , di magazzi- 
no : in magazzino , c di cella , e in cella , cosi .quando II* per ca- 
mera di religiofe perfone , come quando è polla* per illaiiza terre- 
na , dove fi tenga vino , ò pane , ò cacio , ò olio , ò carne- ’nfala- 
ta. Collumafi, 'di Tina]a: in Tina)a: di difipenfa : in difpenfiu: di 
guardaroba : in guardaroba : ma non uficir di falla, ò tfiere in ificl- 
7(1 : ne d’ androne : in androne : d’ andito : in andito : di loggia : in 
loggia: di corte, in corte', di cortile, in cortile , fe non fe in no- 
mi di luoghi pubblici : di molti de’ quali è quella forma afiai pro- 
pria , di Ringhiera : in Ringhiera : di Mercato nuovo : da Mercato 
nuovo a Mercato vecchio : trovullo in Mercato vecchio : pajferò per 
Mercato nuovo: ài Cittadella : in Cittadella : di. Fortezza: in tor- 
tezza: di Caftello: in Cafieilo: da Cajlello , per Caflelto, prefo per 
arcem, non per uppidum. E cotal fi rimane ancora , fc fi foggiun- 
ga apprcllb il fuo nome , come Sant’ Agnolo , Delf Vovo , ò altro . 

‘ Così 
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Cosi di Ponte, a Ponte, da Ponte , in Ponte , per Ponte , fc ò do- 
ve fi parla , ò nei luogo di che fi parla , ne ila un folo , ò uno 
tra gli altri per quel generai nome fi ’ntenda fpez,'al mente . Oltr’a 
ciò, dì Cupola, in Cupola: conciofilecofa, che i si fatti fi guardino 
tutti a guifa de’ nomi proprj delle perfonc . Cosi fi dice di Cam^ 
panile, in Campanile, parlandofi del principale: avvegnaché in que- 
Ilo nome particolare , di tutti comune fia quello modo ; tlTendone 
forfè partefìce , sì come membro , eh’ è della Chiefa . Imperciocché 
di Jagreflia , e in fagrejìia , e di cimitero , e in cimitero , e di cc¥o, 
e m coro è fimilmcnte nollro parlare . Ma alle parti ritornando pur 
della cafa , non fi direbbe, ufeendo d'orto: ejfendo in orto: di giar^ 
dina: in giardino, ne di verone, ò in verone , b in fu verone : di 
terrazzo , ò da terrazzo, b d' in fu terrazzo, b in fu terrazzo , 6 
per terrazzo . E ho detto in fu verone , à' in fu te: razzo , e in fu 
terrazzo: pofciachè ne nel verone, ne nel terrazzo non farebbe an- 
che da tollerare: e del terrazzo, men che ePin fui terrazze parreb- 
be propria. E quella fpezieitli par', che ricerchino quelle parti, che 
ò non punto, ò in gran parte da mura non fi circondino, e fieno 
alquanto elevate, come le lopraddette, e Scala , e Corrido]o, e 7*ar* 
re , e Tetto , e quante n’hanno delle cotali : non oflante, che in 
Ifcala fupplifca quali al mancamento della primiera condizione l’cf- 
fere intutto pura falita : e Corrido]o, ^con eflTo fu , e feiiza cflb, 
s’adoperino ne’ detti modi , ò per rcliere alquanto chiufo, ò per 
eccezion privilegiata dal confenfo del comune ufo . Perocché dicia- 
mo anche in pergamo, come in fui pergamo: in cattedra fempre, e 
in fu la cattedra , di perfona , che vi fia entro ', per mia creden- 
za , non mai : di che forfè non c’ è ragione . Ma di torre , e d’ in 
fu la torre : in torre, e in fu la torre , le fignificanze pajon diver- 
fe : si che ponendoli il fu , s’efprima della torre la parte , eh’ è più 
fbvraiM : e lardandoli, quelle fi ’ntendano, che alla (bvrana fon Ìòt- 
topolle , che elTer fogliono eziandio meno aperte . Bottega, e pon^ 
daco, c Scuola, e s’altre ci hanno di quella fatta, mollra, che fie- 
no anch’elleno della Cafa, come parenti : e però di bottega , a bot- 
tega, da bottega, in bottega, e per bottega, in fondaco, di fcuola, 
a f cuoia , da fcuola , in i fcuola , e per ifcuola dirittamente ci cade 
in bocca ad ogni ora . Ma feguiam ai por gli altri efempli . Dicefi 
• Ain ufeir di letto : Andarfene a letto : Starfi in letto : Aver gatta 
fn ficco : Paglia in becco : In ogni eofa dar di becco : Cavar di goz- 
zo : Non aver nulla in gozzo : So ben io quel , che bolle in pento- 
la: benché forfè non fi dillenda fuor del proverbio; Dire, b Vdìr 
■Mejj'a : e così Mattutino , con tutte l’ore canoniche : Sonar Mattu- 
tino, Nona, Vejpro: Levarfi a Mattutino, a Terza, a Vefpro, da, 

e tra 
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e tra Mattutino ^ e Compieta , con tutte Je lor compagne . E con 
eii , e con in ha di lor numero chi fa talora il mcdefimo ; ai primo 
tocco di Vejhro : Era difawedatamente fallato di Mattutino in Com- 
pietà: verfo^ t /otto Merigge: di Merigge : volto a Merigge: par- 
tendoji da Merigge . E qnafi in tutti quedi modi Mezzodì^ Mezzo- 
giorno t Oriente , Levante , Occidente , Ponente , Tramontana , Set- 
tentrione, co’ nomi di molti venti. E affai delle dette CTiiandio con 
la in: e tale ancora col per, e alcuna talora col co». E parimente 
Mezzanotte, di Mezzanotte, da Mezzanotte , e forfè altratnenti: tut- 
toché fptffo fieno pure avverbi, e molti di loro s’ufino anche con 
articolo . Primavera , e fola , e dopo la pih parte de' vicecafi , fta 
con articolo , e fenza : fe ne vien Primavera : 011" entrar di Prima/- 
vera: condurp a Primavera: da Primavera aìlaSettembreccia. L’al- 
tre ffagìoni , per lo contrario , fuorché in forza d’avverbio, fenza 
l’articolo paiono mal nominate: ma in meli si bene: Non ci afpet- 
tar Genna'jO : all'entrante di Giugno : da Settembre a Febbraio : e 
tutti gli altri per fimll modo. E oltr’a quello affai proprio della prò» 
pofizione cowfroil privare il feguente nome del richicllo articolo al- 
cuna volta : Livio M. libro fecondo ; anzi cominciarono a montare 
dilibercnamente contro monte. Così dicono , contila acqua , contr’ a 
vento, contr'a pelo, e molti altri. Ma relli a chi ne prenda fpezial 
cura il porre infieme partitamente tutte quelle parole; la proprietà 
delle quali f Dico quella proprietà del pronunziatfi fenza il dovuto 
articolo) allo fpeffo ufo di tutte loro appropria fpczialmente l’ Au- 
tor della Giunta . Segno di ciò è , dico , che nel numero del piò. 
d’uno, e nel nominativo, e accufativo del fìngulare, dove i s) fat- 
ti nomi non ci caggiono si fpeffo in bocca , non ritengono quel 
privilegio : poiché non s’uferebbe , dice , nc ce n'andiamo a cafe no- 
fire , ne tornaronfene a cafe loro , ne io fpazzo cbiefa , ne alcuna 
altra delle s) fatte. Ma, lafciando di difputare , le piò nell’un nu- 
mero , che nell’altro , i cotai nomi vengano in opera nella nollra 
favella , che al fecondo numero non s’accomuni quella detta pro- 
prietade , abbiamo anche noi per coAante : ma del nominativo , e 
dell’ accufativo del primo numero , cioè di quel dell’ uno per piò 
efempii, polli di fopra, in alquanti vocaboli s*c veduto tutto il con- 
trario. E fe, io fpozzo cbiefa, non è venuto in ulànzai , io mi ri- 
mangu a cardar cafa, a tutte l’ore fi fente dire. Ciò convien be- 
ne , che ci relli nella memoria , che non poca parte di quelle voci 
( Il che ci pare aver detto prima ) con articolo , e fenza , dove ra- 
gione il rlchicdcrehbe , fi poffono adoperare ; e che quantunque 5 ’ 
ufi ( per mollrarlo con quelli efempli ) ersi fenza articolo, e vice- 
cafo , mal grado de' parenti : buom crede : l'buom di villa , e altri 
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di quedo genere ; fi legge pure nel Livio M. libro terzo, al jnale 
grado del filo compagno , ciò che invito collega fìi fcritto dBll’Àuto* 
re . E appo Dante nel diciaflettefimo del Paradifo : 

A dir la fete , sì che l'huom ti mefea . 

E altrove : 

L'buom della villa, quando fuva imbrunai 
e in altri altre volte nella ftefla maniera. 

Di voci , ebe non fon nomi , e hanno P articolo , come $ nomi 
C A p. XX, 

E De’ fiiflantlvi, all’articolo non obbligati, piò avanti non fi ra- 
gioni: e produciamo efempli di ciò, che addietro fu propofto: 
cioè di parole , che non fon nomi , ma come nomi fi fiatino nel 
favellare : e perciò a guifa di nomi con eflb articolo fi veggiono 
alcune volte : c comincìam dallo’nfinitivo ; cosi fi nominan da gra- 
matici quelle voci del verbo , nelle quali ne peribna , ne numero 
non vien fatto , che fi determini . Vita di Giesù Grillo : O Giuda ~ 
peffìmo , come fe diritto traditore ; raguarda lo tuo Signore , come 
benignamente riceve t abbracciare , e'I baciare , e c. Seneca , pillola 
felTantanovefima : Colui , che di folle amì>re fi vuol ritrarre , dee 
febifare ogni rapprejfarfi al corpo amato . E nel numero dd ph'i d* 
uno, che piò duro ci pare ancora, e piò nuovo: Nel proemio del- 
la quarta giornata, G.4. proem,c. 2Q^.v.iq. Lafeiamo fiore gli aver 
conofeiuti gli amoroji diletti. Salufilo Giugurtino R. e sì 'I confor- 
tò , che da Quella parte , ond'egU era falito, fi brigajje di tentare il 
prendere del cafiello . ^ 

E con le propofizioni : Nel Pedante mezzano, 

«•.gl. Alla fine il pedagogo montone diede la borfa, e la cintura al- 
f amico fito : e’I dopo molto averlo ammaefirato , è c. 

E con gli avverbi: In Ricciardo Minatolo, G.g. ».d. e. 167. «t.zy; 
t acqua è pur cor fa alla in già, come ella doveva. Nella Penna della 
Fenice, G.6. n.io.c.i^^v.i$. Da' quali alle montagne de' Bachi per- 
venni , dove tutte t'acquo corrono allangià : Ma nel vero allang^à 9 
divenuta un fol corpo, e una fola parola; Giovan Villani: ma pià 
ne fedirono deliagente di Alejfer Gianni, ch'era al di fuori . Livio 
M. libro nono ; A quefie parole Pofiumio , il pià fortemente, cb'elli 
poteo . Vita di San Giovambatilla : e quando eglino il vedeano dalla 
lungi . Miracoli della Madonxu, M. Il prete andò alla lungo per cer- 
ti fuoi hi fogni , 

E con le congiunzioni: Nel proemio d’Alibèc, G.g. «. io. proem, 
C.196.V.19. Il perchè comprender fi può, e e. Ma anche quella è do- 
ventau ficuramcntc una voce fola. jDt/ 
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Vcl feggio dell'Articolo : e perché P Articolo , e V SuftatitJvo fica tra- 
mezzati dall‘AJd\ettivo , e da altre parti del favellare . 
Gap. XXL 

D iciamo ora del feggìo di cflb Articolo ( che l’ ultima parti- 
cella della data defcrizionc ) per qual cagione il detto Artico- 
lo , e’I Suftantivo , a cui T Articolo preceder dovrebbe fenza inter- 
ponimento , e dairAddjettivo , c da altro , fpefTc volte fien tramez- 
eati : e quali parti , oltr’al predetto nome Addjettivo , ciò pollano 
adoperare : poiché di quello può nafeer forfè non legger dubbio « 
il qual non e, che noi fappiamo , in ifcrittura flato difciolto ancor 
mài . Eflimo addunque , che l’Articolo per quello fblo ceda all’Ad- 
djettivo il fuo luogo , che elfendo il detto Addicttivo , e’I Sudanti- 
vo , al quale egli fi viene appoggiando , veramente una colà fola; 
l’Articolo, che di tutta la detta cofa articolo, convien, che lìa, bi- 
fogna, che fegga in luogo da poterla comprender tutta : la qual co- 
fa far non potrebbe , fe l’ Addjettivo fi lafcialTe dietro alle fpalle . 
Dicefi , il bofeo : per quello fuUàntivo fignifichiamo un Ibggetto . 
Soggiugniamo , folto , e diciamo , il folto bofeo : per cotale Addjetti- 
vo il foggetto non li moltiplica, ne s’accrefee la Tua fullanzia , ma 
dichiarali una fua qualità : il che prima non s’era fatto, cioè , che 
folto è il bofeo , che vien nomato da noi . Per la qual cofa il folto 
bofeo è una cofa, e non due: cioè il folto ^ come gli dicono , acci- 
dente di eflb bofeo , ed il bofeo foggetto , nel quale il folto ha fuo 
elTere . Perchè , chiunque tra bofeo , e folto , cioè tra’l Sullantivo, e 
MAddjettivo, che gli s’appoggia, l’Articolo interponelTe, Icparercbbe 
veracemente l’Accidente dal luo foggetto: il che s’ha del tutto per 
impolTibile . E ciò , che dico dell’ Addjettivo , intendo parimente d’ 
ogni altra parte di favellare, la quale , come accidente , ò parte, ò 
circunilanzia di eflb , ò foltj ò nifiemc con l’Addjettivo, tra’l Su- 
flantivo, e’I fuo articolo, li cacciaflTe di mezzo in quella maniera. 
Eccone efeÌTiplo nel Valerio MalTimo dello Strozzi : E però le ma- 
drif e te moglie e le procebìe delle novellamente uccift furono coftret- 
ti et afeiugare il àolofo { cosi la copia ) vedovatico , e veftire candidi 
veftimenti. E la già cafa , e del già Pietro , e altri fimili appella- 
mcini , di ciò, che già fu in elTere, e non è piò, tutto di cade ne* 
nollri ragionamenti . E detto lìa a ballante di ciò , che ’ntorno all* 
Articolo dal fondamento dependeva della defcrizionc . E delle voci 
dell’Articolo, e del loro ufo, in certe proprietsdi, fi favelli da quin- 
ci innanti. 

DEL- 
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DELLE VOCI DELL’ARTICOLO 

• • 

appo ì Tofcanit 

Gap. KXII. 

e quali fieno le wci de^i Articoli appo i Tofcanìi 
Particella Prima, 

D Ue fono appo i Tofcani i nijarchili articoli del fìngulare , //, e 
/o » e tre nel numero de’ più , gli , li , cd i . De’ fèmminilì 
non ci ha altro, che un folo per ciafeun numero : lai e le . E tut- 
ti quelli in tutti i cafi fervano la ftefla voce. Perciocché, quantun- 
que nel nominativo del numero dell’ uno (ì dica il, e lo, e nei ge- 
nitivo, del, e dello, c nel dativo, al, e nell’ ultima voce, dah, e 
parimente nel retto del maggior numero, gli, li, ed i, e nel^cnitivo, 
degli , dell!, dei, e de’, per mòdo d’accorciamento. E oltr’a quello 
benché fi dica collo , col , colli , colla , colle , cogli , coi , co , nello , 
nel, nelli , netta , nelle , negli , nei , ne, pei, c pe ; è da làpere , che 
fuorché il,' e lo, e li, e gli, cd i, qucll’altre particelle non fon voci 
d’articoli , ma d’ articoli , c di vicecafi uniti infieme in un corpo , 
come addietro accennammo , e iiell’unirfi trasfiguratili alquanto dal- 
l’una, ò dall’altra parte, si come in qt-elli componimenti fuolc aflai 
fpeflb avvenire . £ dimoftriamolo partitamente di ciafeheduno. 

Articoli, come t’anifeano in un corpo co’ Vicecafi. 

Particella Seconda. 

D ei, è compollo di di, e il, perdutoli l’uno degl’/, e l’altro mu- 
tatoli in e : il cpial tramutamento ( SI che acquetifi pure in que- 
llo l’Autor della Giunta ) è oltre morlo proprio del proprio idioma 
nollro, come fi vede ad ogni ora ne’lbttorcrìtti congiugnimenti, ed 
in altri: ponti, politelo: faìlomì, fammelo : diedemi, diederr.elu: lo li 
donò , donowelo : lo ci portò , cel portò , e altri molti, che ii’t piena 
quali ogni carta. Lafeiamo Ilare, che e/, per il fu anche in ulò di 
quella primiera età: di che prendanfi quelli efempli, oltr’a’ prodot- 
ti nel paflato nollro volume : Vita di San Giovambatilìa : Che è di 
Zaceberia , e della mia fuor a tlifr ietta ì E el fanciullo rifonde , 
Nella Medefima : che ci è la Donna noflra , « Gioftp , e ti jan- 
ciulh , 

Dello é nato di dd: conciolliccofa, che avvenendoli eflb del in pa- 

' Voi. II. P rolc, 

> 
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fole, che da vocal lettera j ncomin clava no ; delP attimo , dclP amido ^ 
e l’altre tali ; e rnirendoli in eflb df/, la / di doppia forza , come fa 
fèmpre , che fine Ha di parola dinanzi a voce , che da vocale inco- 
minci ; e hrec einente ufccndo di quel del anima , così feparato in 
due parti» il medefimo fiiono appunto , che ci rende dcìlanimo , a 
quella guilà llrefto tutto in un corpo , come fe folTe un fol no- 
me ; fu introdotto l’ufo di fcrivcrlp in cotal modo, come fcrittura 
più fpedita , e più chiara, e da comprenderne la pronunzia con- più 
agevolezza , e per via aliai più ficura. flosl dtllanimo^ dellarnido, 
c ciafeuna altra fimile per fimil modo altresì fi legge fempre ne’pKi 
antichi. E rimafefi il del per le parole, ch’clcon da coufonante, del 
fuoco y dii zeppo, e sì fatte. 

Ma perché vioii folo in parole moventefi da vocale, ma in alcune 
fi incontrava talora il dii, che nafeeva da x, prcpolla a lettera confi> 
nante, a fronte delle quali ne del, ne dtll, non avria potuto aver 
luogo, il deìl , in dello, dandogli la fua finita , fu neceirariamentc 
<)i bifogoo , che fi cangialTc , e che dicelfcco dillo Jlurriunto , dello 
/conforto , ò cotali . 

Delli, • ) per nccelTarla conlègnenz.a derivarono da dello , e 
Della, } da delli, per regola d’Analogla, ò dfciamle di So- 

Delle , ) miglianza. Perciocché, udendofi in delli, che al- 

Degli , e ) la fillaba de era aggiunto quell’articolo//* , d’ ag- 

Dei, ) giugnervi anche quegli altri due, cioè gli, ed / , 

piacque all’orecchie, e all’ ufo. Altri ftimerebbe perav ventura , che 
dello, con l’altre fue dependenti , formata fofle di di , e lo , e che 
da dello poi venifle a nafeere il del , cioè per l’ ufo di quei nomi , 
che comincian da confonante : per contrario ordine appunto , che 
divifato abbiam noi . La qual credenza non avrei io per ifconcia , 
ed il preporla all’altra, ò pofporla, eftimo, che all’arbitrio lafciar fi 
polfa del dilcreto ragguardatore. 

Al , t ) fon voci mozze da allo, e ddllo, si come quel da quel- 

Pal ) lo , e t>el da bello , e molte altre : e per la cagione 

ftelTa . E dico da allo, e da dallo i perocché quelle con l’altre loro, 
alU , e alle , dalli , e dalle , tra ’l numero degli articoli uniti co’ 
Vicecafi non fon, credo, da riputare, perchè nella fcrittura co la / 
addoppiata fien rillretti infieme in un corpo : poiché cosi il fegno 
del calò, come l’articolo, quant’è il fatto della pronunzia, fi con- 
fèrva ciafenn di loro fpiccato l’uno dall’altro , e lèntefi del tutto 
nella fua prima forma natia : a lo , a li , a la, a le , da lo , da li , 
da la , da le , non altramenti , che in quelle , che lènza aggiunta 
d’alcuna lettera danno anche nella fcrittura , flg// , ai, dagli dai. 
Collo , dal congiugnimento ài eoa ^ e lo , trasformata la » nella 

fc- 
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(èguente liquida , per lo collume della pronunzia \ quella .fua coiai 
forma prefe fenza contrailo . Dal quale è accorciata la particella 
CJoit in quella guifa , e allo AelTo line altresì * che di dal è Aato . 
moli rato . 

Culi / , ) ^al medefimo eolio , fon procedute , si come a luì 

Colla, ) conicguenti < 

Colle, ) * 

Cogli , dall’ appiccamento di con , e gli , difcacciata la <r , per ttiì- 
nor fatica del prolferire : tutto che congli , perciò , che ne dicemmo 
nel noAro volume addietro , appaja nella voce alquanto piò com- 
mendabile. • , 

Coi , da co» , e 7 , e 

Pei ha Teflere da per , e 7, della prima la , e la r dell’ ultima 
fuggitafi di queAe voci . E ciò per un’occulta proprietà della lin- 
gua noAra : la qual non (bAera , che gli articoli / , ed il, a viceca- 
fo pofpoAi , appreflb a lettera non vocale a feguir vengano imman- 
tenente . Onde con i, ne co» il , ne per i , ne per il , de’ quali og- 
gi li veggon piene le carte de’ Segretari y non troverreAi foriè in . 
libro del buon tempo della favella» 

JSlello , di i» , e il, per noAro credere , bifogna , che fi formaf- 
lè : e chente folfc il principio , qualche fpiraglio par , che ce ne 
dia queAo luogo , che nell’antica copia degli ÀmmaeAramenti degli 
antichi cosi appunto fi trnova fcritto: I» nel convito lo motteggiare * 
d'altrui , e le parole gittate in tuo dolore , ti toccarono . Cosi in il 
potè , Aimo , nafeere in nel, mutato lo il, in el, che pur anch’ egli 
per articolo , come dicemmo , s’usò talora ; mutato , dico , lo 7/ , irw 
el , per la già detta proprietà , che eAo articolo il dopo fegno di 
cafo a confonante non vuol, che feguiti apprefib: ed è verifimile, 
che fi dlcefie generalmente, in nel Suono , in nel Stilo t dappoi per 
piò brevità , e anche per piò dolcezza fi glttafie via Ìl principio 
dr quella voce , e folamcnte refialTe nel : ful bello , nel- brutto, e 
nel buono: e quindi nafeefie nello, si come da del, dello, dover po> 
tere efier nato , dimoArammo pur poco fa. 

JVJli , ) 'vengon da nello , pèr femplice derivazio* 

A^Jla, ) ne, e 

A/cl/e, ) 

> c ) *«/// , per la già detta regola , che d’A- 

Nei , ) naiogla fnol chiamarfi , 

De, ) fon voci troncfie da dei , ai , dai, coi , nei, 

A, ) e pei , e fcrivonfi con l’apoArofo . In vece 

Da, ) della qual pet, ò per me’ dire, di per li , tal- 

Ci», ) volta in antiche copie, ma meno fpeffo nelle 

P 2 mi- 
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JVtf ) migliori , fi truova fcritto anche pelli , e pegli : 

Pcy ) e così pelloy e pella., c pelle . Cronichetta della fa- 

tniglia de* Morelli: dipoi piè nel cuore della Morìa apparivano a'pià 
pelle carni certi rojjori , e lividori. 

Ma afiai più di rado pel , fcnza il quale oggi non fi può quafi 
aprir bocca, che prefi non fiamo a gabbo nel dimeflico favellare: ed 
eziandio'r.elle lettere, che familiarmente fi fcrivono de* propri affa- 
ri: quantunqitc di piggior forta fia ad ogni guifa il per il, che per 
fuggir quello pel, s’è fatto propriiflimo del moderno ftil cortigiana 
Concioflìecofa , che il per il, ne fi favelli in Tofeana, ne mai fia 
flato in ufo d’approvato autore : là dove il pel è favorito dalla vo- 
ce dcl^noflro popolo , che altrameini non dice mai, c qualche au- 
torità n* è pur rimafà ne’ libri del miglior fecole : sì come quella 
nel Ciriffo Calvanèo: E perchè me' la gente Jì difcojlajfe da toro, di 
quelli , che cacciavano pel difirto . t nella Cronichetta pur tellè 
meneonata della famiglia de’ Morelli ; e /palavano /angue, od e’ git- 
tavano pel nafo , ò di fotta . Perciocché il luogo di Dante , che nel 
venzeefimo del Purgatorio è in libri di (lampa fcritto in quella ma- 
niera : 

Percbè'l mortai pel vojlro Mondo reco, 
in buone copie a penna fi legge , per wftro Mondo. E come petto, 
pollo in luogo di per lo, «osi ne’ verfi, e quivi eziandio rade vol- 
le , in vece di nella , e di nelle, in la fi dilTe, e in le i e da ta’, 
vi furono, ea la. Nella canzone deU’ultima giornata, G. io. canz» 
c.%%i.v.i. 

. Di quello awi/o , t'n P altre ejfer dijio : 

E di fopra : 

Tutte le veggio en la /peranza mia. 

E in quella della feda: G.ó.canz. 

10 entrai giovinetta en la tua guerra. 

cd in cialcun di quelli luoghi Hanno le copie fenza alcuna varietà. 
E in Dante nel fello dello ’nferno : 

Seco mi tenne in la vita ferena. 

E nel ventiduefimo del Purgatorio : 

Detto n'avean beati in le fue voci. 

E’I Petrarca : 

Ma ben ti prego , ebe'n la terza /pera . 

£ altrove : 

11 dì /eflo r Aprile in Pera prima. 

avvegnaché quelli due verfi danni il Bembo per ifcorrctti . H qual 
Bembo vuole oltr’a quello, intorno a ciò, che de’ vicecafi abbiam 
detto, che la' in, e la ne, fieuo in tutto il medefimo, ma che all* 

ul- 
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ol ima fegua Tempre rarticùlo» ò tacito, ovvero efprcrto, e alla pri- 
ma non mai : «t/ fuoco , «e* mìei , in diporto , in aòijjo . Noi , non 
ci parendo d’aver mai ritrovata come parola la particella ne, in feii- 
timento d’in, ma tuttavia come fillaba , a ricottolcerla per nodra vo- 


ce malagevolmente ci difporremmo . £ molto meno la de , che dall’ 
Autor della Giunta nell’unione di quelle voci s’annovera per vicc- 
cafo . Ma lafciando le difputc da parte , dico , che nafeono di fette 
voci de’ nollri articoli , c di fei vicecafi , ventiquattro interi con- 
giiignimenti , che non hanno contrailo alcuno : dj , dello, det- 
ii, degli, dei, della, delle : al, dal : co! , collo , colli , cogli , coi , col- 
la , colle : nel , nello , nelli , negli , nei , nella , nelle , e pr/ : e dfl 
quattro di loro n’ efeono quattro accorciati : de , co , ne , c pe, 
Òitr’ai predetti congiugnimenti , i detti articoli, e vicecafì, in ven- 
tidue diverfe guilb fi logliono accompagnare ,**e fon quelle ; allo , 
ò a lo: olii , h a li: agli , b a gli : ai , b a i: alla , b a la: alle , 
b a le: dallo , b da lo: dalli ,b da li : dagli , b da gli : dai , b da 
i : dalla , b da la : dalle , b da le : con lo , con li , con gli , con la , 
con le : per lo, per li, per gli , per la , per le : e due tronchi , a , 
e da : sì che in quella , la quale i: fua menoma parte, in cinquan- 
tadue modi , ricevuti da. tutti , fi mollra vario il nollro linguaggio : 
oltr’a quegli otto, che per ficuri non vengono cosi approvati dalb 
buona, e comune ufanza : in la, in le , pel, pello , pelli, pegli , 
e pella, e pelle, che, fe non altro, fono in collume del domeftico 
favellare. Hacci chi , fui , e fullo, e trai, c trailo, con tutte Je lor 
confeguenti, il primiero di fu, e il, il feconda di fu, do, il ter- 
zo di tra , e il , il quarto , fornwto di tra , e lo, ripone altresì nel 
numero di quelli medefimi accozzamenti . Noi infin da principio 
lalciammo ii tra, ed il fu, tra l’altra turba dell’altre propofizioni , 
ne degne le riputammo di fpezial titolo di vicecafo : pofclachè con 
l’articolo veracemente non s’unifcono inficme giammai , come fa pu- 
re alcuna volta ciafeuna di quelle fei . Dico , che non s’unifeono: 
perchè quantunque io non reputi necefl'ario lo fcrivere fu il monte, 
c fu il fiume , cosi fpiccati , e interi , si come determina l’ Autor 
della Giunta, non perciò ftimo, che fui fiume, c fui monte, fenza 
nota , e fegno d’ apollrofo , fia da mettere in iferi^ttura : ne pari- 
mente , full’ occhio , fulf acqua , full' erbe , fella t0$'a , fulle travi 
fnalto, fuUa fpada , fulle fpìni , ne ancora trai , cosi unito, 
fenza il già detto legno d’apoftrofo, e molto manco tralf , e trai- 
lo , c traili , e traila , e traile , tutto che di cotali , per la poc? 
contezza , ch’aveano d’ortografia, fi veggiono, e affai fpelTo, ne’ li* 
bri del miglior tempo. Ma i prefentl huomini , che dietro a quella^ 
parte tanto piìi feorgono , quanto, nell’opera deircflcr puri, e nel 
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legame, perdono delle parole , cotal guifa di fcn'vcre rifiutano dirit- 
tamente ; e /ir’/ monte -, e fu l'occbio , c fu la terra , t fu lo fmako., 
e tra'l bianco y e tra l’oro, e tra la neve, e tra lofpazio, con piii 
difcreto avvifo ricevono ne’ libri loro . 

Le •noci degli Articoli appo i Tofcani , onde , e come 
fi formajfero da prima . 

Farticella Terza. 

C He le voci de’ nofirt Artìcoli , come vuol del tutto l’ Autor 
della Ginnta , da alcuna di quelle de’ latini Pronomi formare 
fodero nel nafcer della favella , ellimo io, che agevolmente polTa et 
fere addivenenuto, pofciachè appo i Greci altresì le particelle di elfi 
articoli delie voci de^ lor pronomi fi mollrano membra in gran par- 
te, e altri fegni , oltr’a qucAo , ritengono con cfii di parentela. Il 
che nelle nollre non foio avviene, ma più avanti ancora, che det- 
te voci dèll’Articolo, tutte, da i infuori, comuni fono al Pronome: 
e' fervefene egli a fuo grado, quafi tornando a rlpigliarfele, non al- 
tramenti, che far fi foglia delle cofe' predate altrui, quantunque vol- 
te per proprio ufo bifogno s’abbia del fatto loro. Perocché il, e lo, 
e la, e li, e gli, e le, non foiamente per articoli, ma eziandio per 
pronomi s’adoperano nel volgar no(lro:/7 padre, io fdegnu, Ja fete,ìi 
quali, gli amori, le Mufe -, qui articoli fon per tutto: pronomj per 
lo contrario in quelli altri : il ricbicfe , lo ricbiefe , ricbiefeh, la 
riprende , riprendeh , li conforta , confortali , li comanda , comanda- 
» gli fconfijje , fconfijftgli , gli imponeva , imponevogli , le lodava , 
lodavale , le diceva, dicevole , Ma quando fon pronomi il , lo, e la, 
in altro cafo, che nell’accufativo del fingulare, non fi truovan polli 
giammai : ma li, c gli, e le, e nel dativo del fingulare, e nell’accu- 
lativo dell’altro numero, fono fpelTo nella favella; li conforta, con- 
formili, cioè, conforta quelli’, li comanda, comandali, cioè, comanda a 
lui : gli fcon/ìjje, fconfi(jegli, cioè, feonfife quelli : gli’mponeva, impo^ 
ttevagli, cioè imponeva a lui : le lodava, loàavale, cioè, lodava quelln 
le diceva, dictvale, cioè, diceva a lei . Là dove, si come articoli, il, 
lo, e/.t, in ciafcmi cafo del fingulare hanno luogo: e li, gli, e le, 
non efeono del ^|^gior numero, e quivi a tutti i cafi comuni fono 
igualmente. E fe nel Decameron dd 73, fi legge nel Pedante mez- 
zano, G.j.w.j.c. i5j.t>,54. ebe fe tu pià Jn cofa alcuna le fpiaci , 
che la faccia il parer fuo. £ ne’ Tre giovani, e tre lorelle, G.4. a.j. 
c. 226. V. ^6. pur s’accorfe Fulco, che ìa v' era . E in Mitridanes , e 
Naun , G.io.jf.j.f.52 1. 1/.9. t perciò ancora ti dico, e prego, che 
fe la ti piace, E in MdTer Gentile de’ .Carifendi , Cx. io. «.4. C.J24. 

t'.j. 
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r.j. quelle grazie gli nnclè ^ che la potè. E in Bernabò da Genova, 
G.a. 0.9. e. I E4. I . rna fé le vi piacciono, io le vi donerò volentieri. 
E in Calandrino deH’Eiitropia, G.8. 0.3. c.4.10. ?>.6. E [appi, che chi 
faceffe , le macine , belle e fatte legare in atte Ila , prima ebe te fi 
forajjero -, t da fùnere , che quella copia fempre , ò è fola a leggere 
in quella, guìfa , o fcco ha folo il 27: e in breve c proprio errore 
di quel tefto , come anche di quel libro d’Annotazioni , e difeorfì , 
che (opra elfo pofeia fi pubblicò , ò diffalca di Bampa , ò familtar 
vezTio di chi Io flefe, che fe ne foffe cagione . Comechè Ha , la, per 
ella, ne le, per elle , che cotanto oggi lo Ade riempiono de’ Se* 
grecar), ne ncl vecchio fecole, ne nel novello, non fu mai ricevu- 
to da alcun lodato fcrittore : e quel folo luogo , che ne recammo 
avanti nel precedente volume , fu , come quivi fi può vedere , per 
^efemplo prodotto de* trafeorfì della favella. Ma, ripigliando lo’ntra- 
lafciato filo, differenza più apparente tra gli articoli, e i vicenomi, 
è la diverfà fedia, che hanno nel favellare: conciolfiecofa , che, dove 
fono articoli , quelle voci fi fiatino davanti a nome , e talvolta an- 
cora a pronome: ma fe di pronomi hanno forza, ò didietro, ò di- 
nanzi fe ne vanno fempre col Verbo, col Gerundio, ò col Partici- 
pio: accufuitelo , in rivedendola , e fimili . Ma della nafeita de’ no- 
ftri articoli dal latino ha l’Autor della Giunta razionato di molte 
cofe , che parte fimili al vero , parte da non crerìerfì , di leggieri 
parranno forfè a chi legge: si come quella di qucAa ftllaba fia, che 
nel principio di certi avverbi , Jlamattìna , fiarnane , fìafera , e fia- 
notte, vuol, ch’abbia vigor d’articolo: dal qual prefuppoflo nc fe- 
guirebbe, che così di domane, come di jeri, e di qualunque gior- 
no preterito , ò avvenire , dir fi potelfe , fiarnane. E còsi fia ben 
detto : venti giorni fa io mi partì fiamme per la volta di Roma , e 
nello fieffo giorno pervenni fiafera a Viterbo : e frck un mefe enterrò 
fiamattina in lettiga , e quel dì medefimo , fenza fermarmi altr amen- 
ti , fianotte verrommene alla Cifierna . Ma fc tali avverbi fon pur 
formati di quefte voci notte , fera , mattina , e mane , a ciafeuna di 
effe appiccato davanti il pronome efia, il quale, non ch’altri , Dan- 
te, e’I Petrarca, adoperaron più d’una voltar 

D'efia felva fehaggia, e afpra , e forte r 
/Novella d’epa vita , che m’addoglia : 

S’ejfer non può qualcb’una d’ifie notti i 
qual fetnblanza d’articolo vi potò feorgere entro quel valente rego- 
latore ? quale nell’ avverbio uguanno , dove pure uficio d’articolo 
quelle tre lettere primiere adoperano , per fua credenza*, fe altron- 
de, che da hoc anno, quella parola non può mai elfer, che fi formaf- 
fe , ne alno nel parlar noftro fignifica , che io quefio anno è D’arti- 
colo 
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colo penlà , oltr’a quedo, ch’abbia foraa l’ultima lettera nella voce 
ferò, che da per hoc fi dee creder ficuramente, che la trasfotma/Te- 
ro i Barbari , c di cotale , feuEa alcun dubbio , ritien continuvo il 
Icntimeiuo, c vai per qutpo., e per ciò: nel qual fenfo virtii d’ar- 
ticolo , per quel , eh’ io feerna , comprender non fi potrebbe . Efti- 
merei appreflb, contr’al prefuppofio, ch’egli ne fa, che //, ne’ piii 
antichi tempi del Icrmon 'loro , unico articolo, per li nomi di ma- 
fchil genere nel minor numero pervenuto folle ai Tofeani , e che 
pofeia da efib U venifie a nafeere il h. Imperocché parendo, come 
può crederfi , alla pronunzia troppa fatica a profferire il amure , il 
animo , il angofeiofo { fecondoche per natura è fempremai infingar- 
da ) gittaffe via quello/, c rimanefle P animo ^ P angofeiofo , P amo- 
re : e dipoi alla / fi delle la Tua finita , cioè lo o , e introducefi lo, 
articolo , per qne’ nomi , che incominciano dalla r, a cui non fe-^ 
^ua vocale appreflb , ò dal gn , ò dal gl , che rendano il lor Tuono 
infranto , non altramente , che della nel c fiato da noi favellato. 

E tl’ quello articolo //, precedente a nome, la cui prirria lettera fia 
confonante . Nel Maefiro Aldobrandino , P. N. fi vede un si fat- 
to efemplo : Il azzimo àtl formento è duro , e non fi cuoce neenrc 
alla forctìla . Ne fa contraflo a quello, ch’io dico, il vederfi nelle 
profe, che fon piìi vecchie, piò fpeflb l’ufo dell’altro articolo, cioè 
del lo, pollo dinanzi a npmi cominciami da vocal lettera. Percioc- 
ché, fe avef potclTìmo tìcIfantichilTime, e brevemente di quelle pri- 
-me, troverremmo forfè il contrario. Per la qual colà, quando di- 
remo , che appo i pii'i antichi, e lo , c il , indifferentemente fervi- 
rono a tutti i nomi, fenza riguardo di confonantc, ò vocale, che 
dclfe loro il principio , di quella antichità parleremo , le cui ferite 
ture pervenute fono ai di nofiri . E fe ponemmo addietro , che in 
allo, e in dallo, Jì in collo, e in nello, s’ accompagnafle il lo, arti- 
colo , con qwlle propofizbni , prefupponenHUO ciò , che pareva 
riecelTario , cioè , che non mica quei ligamenti , ma le femplici vo- 
ci de’ nofiri articoli primogenite fieno fiate in quello' idioma . *E 
che folTc dopo Io il trovato il lo per proprio ufo di quei \(Kaho- 
ii , cioè de’ nomi, nafeenti da vocal lettera , ò dalla r , ò dal gn, 
ò dal gl, che di fopra s’è nominato; e che dappoi eziandio agli al- 
tri nomi quell’ articolo s’accomiinalfe , c diedretì cosi lo quale, co- 
me il quale , lo Cielo , come il Cielo , c in breve lo dolore , lo co- 
raggio , lo fmigliani e , lo lapidario , c ogni altro ; e appreflb al Ino 
natio Icrvigto fi ritornalTe a rillrignerlo , ed il collume del metter- 
lo con confonantc appoco appoco dd tutto fi difmettelfis , e il la- 
pidario , e il firnigUante , e il coraggio , e il dolore, e il Cielo, è 
il quale , e non in altra maniera fi dicdTe da ciafeheduno j non è 

da 
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da farfène maraviglia , pofciacliè cota’ mutazioni fonò accidenti d* 
Ogni linguaggio , e di tecolo in fccolo fono ulàti di variare i guiU 
degli fcrittori . 

Articoli ì e loro voci , e fole, e accompagnete da $ l^ceeafì, quali ^ 
a quali pomi ripor fi debbano avanti, e come Jiriverfi 
correttamente cìafcbeduna di loro. 

Particella ^mrta, 

P Rcflb alle cofe dette , confideriamo i a qua! voce ciafciina voce 
prcpor fi debba degli articoli fopraddetti > ò degli articoli, e vi* 
cecafi; e come fcrivcriì dirittamente. 

Il , come c detto , si mafehile articolo , nel numero (Ingoiare ^ 
di tutti i nomi , che da vocale non comincino , ovvero da i , che 
a vocale non preceda, ò da g», ò da g/, di Tuono infranto amen- 
due. Cosi il Sole, il fuoco, nel piti comune modo, e nel piìi re- 
golato Ti dice in noflra favella, 

/yj, mafehile articolo , anch’egli del primo numero , come tcftè 
diciavamo, ma il piìi Tenza la vocale , la cui mancanza s*è poi no- 
tata col fegno nomato apoftrofo , per quei nohii , che da una delle 
vocali avelTbno il lor principio da prima fu introdotto: l'Abate, /* 
Egitto, r Ibèro, l'omaggio, l'amore i e ul fiata anche intero: lo'm~ 
perio , lo ’ncendio , lo 'nvito : ancorché fi polla credere , il trovamen- 
to del detto lo elTere (lato di prima , c Tpezlaliflima intenzione , 
foto per quei nomi , e non altri , di cui il gir , ò il gl ( come det- 
to gli abbiamo ) infranto , ovvero la r , c prima lettera , non pre- 
cedente a vocale : lo Gnogni , lo Glioppola , lo sbiavato , lo sbrìc- 
co , lo fcampo , lo fciocco , lo fcrigno , io fdegno , lo sforzo , lo fguar- 
do , lo fmeraldo , lo fittilo , lo fpago , lo Sqaafimodèo , lo ftimolo , lo 
ftrepito , lo fvolazzjo , ed eziandio lo slegato , e lo sfrenato , fe tra 
le noUre parole fi ricevelTono. Per li cotali addunque il fopraddet* 
to lo, articolo, venne in ufo del favellare : ma poi con tutto il rima- 
nente de’ noftri nomi fenza alcuna diftinzione l’atloperarono i nollrt 
antich. Perocché non pur lo vifo, e lo Mondo, e h color, e lo calar, 
e lo valor nelle Tue rime fu ufato da Dante Ikflb , e cosi lo tue 
pili fiate , e parimente la fua , che da Guido Cavalcanti fu dettò 
ancora , e lo dolor , che anche da Dante da Majano , fenza tron- 
carlo , fu pollo ne’ verfi fiioi , e lo fofpiro , che accorciato fi milè 
in verfo dal medefimo Cavalcanti; ma ancora lo perdunare, c lo ve* 
fiìmento , oltre a quegli altri deila Commedia, che fon per le mani 
a cialcuno. £ come in Dante, cosi fi vede quella colluma negli al- 
tri dell’età fua , poiché , e /a voler , e /o piacere , e lo fervente , fi 
T om, II. CU legge 
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legge pure in Guido mecieriino: ma l’ultima (mozzicata^ come l’adò» 
pera eziandio Fra Guittone ; e in eflb Fra Guittone « lo dormire » 
lo tactroy lo fapercy e lo fimigUame y e in Mefler Cino, lo centrar y 
per lo contrario ; e in Monna Nina , lo vojìro ; e in Dante pur da 
Maiano non folamente lo difio y lo gentil y lo coral , lo talento y che 
nel verfb il luogo occupano di due filiabe « ma lo difitre y e h dol- 
zore y e lo clarore y e lo rubino y e lo gio]ufot e lo piacente y e lo co- 
traggioy ciafehedun di lor per tre fillabe, e delio Terzolello, che fta 
per quattro nella coda d’un de’ Tuoi vcrfi . £ di cotali , e pih lun- 
ghi , nelle prole fi leggono del detto fecole ; si come nelle Cento 
novelle antiche; Fenfando lo Prefiegiovanni , ebe le pietre, ebe avea 
donato allo’ mper odore , E di fiotto : Lo lapidario fi mojje guarnito di 
enolte pietre : e altri tali ficuza fine , che in cotai libri, lènza cercar- 
ne , ficoprir fi laficiano al primo (guardo . Ma , come forfè loda di 

J )cIIcgrino Itile invitò coloro ad apprenderla , cosi quegli altri , che 
iiccederono apprelTo, a difimetter cotai maniera, da diritto configlio 
di buono orecchio furon molli pcravventura : intantochè il Petrarca, 
folamente a mioy e a onore « c a quale y e a bella , il /o , articolo, 
pofic davanti, feccfndochè l’Autor della Giunta ha notato; avvegna- 
ché con le due di mezzo. Dante il mcttelTc in opera innanzi a lui, 
e anche piò d’una volta . £ con la prima Io tipofie nelle lue rime 
eziandio Mefler Cino, e con la terza altresì» e da lui, e dal noftro 
Dante , e da quel da Majano ancora, ma dall’ultimo piJi d’una vol- 
ta; tuttoché lo meOy non lo mio , fi legga, fempre appo lui , fie alle 
copie fi prefti fede , che oggi ci fon rimafe . Ma più di tutti , 
fchifafler quell’antico ufo, mollra nel libro delle Giornate, che fpia- 
cefle forte al Boccaccio ; il quale, tra undici canzonette, che vi fpar- 
fe per entro, àflTal vaghe, in quella fola, che nel Rè Pietro , c la 
LHà, come non fua vi tramKè, e della quale un certo Mica da SI^ 
na moftrò , che folle il componitore , lafciò in due vcrfi foli vefti- 
gio di quella ulànza, C?.io. 0.7. 

Sì dolcemente lo cor mi’nnaaora, 

E di fotte, V. 2 ». 

Cb’a Mejfer far favejfi lo mio core , 

Co»! al fuo primo naturai feggio, al qual fu deflinato dalla fua 
feita il lo, articolo, s’c ritornato, e folamente a quei nomi , che da 
t Incomincino , precedente a lettera confonante , ò dal grr , ò dal 
gl y che furon chiamati infranti , ò da vocale , qui intera , quivi 
tronca , col légno chiamato apoftrofo , fi poti davanti nelle fcrittu- 
»e; dal quale ftjle , fe non di rado, e con alcun difereto avvifo di 
chi favella , per noflro avvifo non è punto da traviare j e tanto 
mcn , che nel lo, neli’altre voci derivate dalla fua voce, sì come del- 
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7o ■ e fimiTi , quanto nelle cotali , gli antichi fieflì , in ciò « «A’al 
predetto ufo appartiene, furono affai più guardinghi; c molti ritro- 
V errai di lor numero , i quali , e /o valore , e /o dijìo , dicevano 
fenza riguardo , che dello dìjto , e dello valore , detto avrebbono 
malvolentieri : c altramenti che del , b al ^ b dal ^ b col, b nel, fe- 
guendo nome, che non comincialTe in vocale, ò in quella f , ò in 
quel g , già tante volte detti di (òpra , non avrebbon detto giain* 
mai . 

Li , ed ) l’uno , e l’altro , di malchii felTo e del maggior nn- 
I, ) mero, s’nfarono indifferentemente nel miglior fecolo, 
nome venendo apprelTo di loro , non cominciente da vocal lettera , 
ne dalla predetta t , e g . Anzi nelle Giornate fi legge forlè più 
fpofiamente il primiero , cioè , li buoni, li fav] , li quali, e tutti 
altri di quella fatta: come per Io contrario, / qufili, i fav], $ buo- 
ni , dicono comunemente più volentieri i moderni . Ma la difibren- 
za, che ha tra /, e li , fi è quella: che /, con altri nomi, che co* 
predetti, non potrebbe prender ricetto : ne i amori , ò / feudi, feiv- 
tirfi pronunziare: là dove il li , ne anche a quelli non ha divietò, 
quando fi compiaccia di lor conforzio : e li fcolari , e li alberi , b 
tuttavia fenza errore: comechè gli alberi, e gli fcolari , fia alla pu- 
rità della lingua nollra più naturai Tuono, e più faldo. Perciocché 
Gli, con clTo li, articolo , Ha comunemente in quello divario, 
che a li più i nomi convengono della comune confonante, e a gU 
alloncontro i nomi della vo^e , e delie dette r, e g, più fi tengo, 
no appropriati : perchè , quantunque gli fav] buomim , e fimili , fi 
legga molte fiate ne’ libri del miglior tempo, per tutto ciò più afv 
bracciata da’ medefimi fi vede quell’ altra quilà , cioè , li fav] , c si 
fatti, come di fuono più agevole, ed eziandio più foave; 

La, e ) femminili, il primo net fingulare, il fecondo nell’at- 

Le ) tro numero, a tutti i nomi fi veggiono accomunati, 

ne altro di loro è da dire. 

Del^ ) fotto la regola dello il fc ne vanno tutte in ikhlera, * 
Al, ) fenza altro ragguardamento: dt/ tempo, al , dal 
Dal, ) fonno , col fuoco , nel Mondo , pel campo', c A/ c-ro, 
C')l, ) -e del jtagno, da altra parte non mai. E fcrivonfi cia- 

N»l, ) feuna cosi unita , e fenza légno d’apoftrofo , come 
Fel, ) voce intera, e tutta in un corpo. 

Allo, e ) con tutte l’ altre depcndenti delPaltro numero, e fefi 
Dallo, ) fo, la forza léguono de’ loro articoli imutto . Comu- 
ne addunqtié c a efle ciò, che del lo, e del li , e del la , e del le, 
picciolo fpazio addietro ho parlato ; e pofTonfi quelle voci , come 
non ha guarì accennammo , e cosi /c|>arate ccu una l, a lo, da io , 

a < ' c in 
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c in qiiefto modo unite , con due , alla , dallo per quel , die da 
noi fi prefumma , fcrivere intutto correttamente, a lofcampo, c al- 
lo /campo : a l'andare t e all'andare: a la fpeme , calla fp/me: a la 
rena, e alh rena ; a li /occhi , c alti /occhi : a li amici , e olii 
orata : conciofllccora , che nell’un modo , e nell'altro , c T autoriti 
delle copie , e quella della pronunzia fi feguiti fenza alcun fallo E 
dico della pronunzia, poiché lo ’ntenallo , e raddoppiamento, quan- 
to e il fuono , adoprano in tutto il medefimo , fecondo che prima 
ho mollrato. * 

® \ ®Ufcsl , cosi divifi , come congiunti , par che fi 

Vagh , ) fcriyan dirittamente ; pofciachè tale di quella , qual 

I quella guifa efee il fuono, e l’una, e l’altra, dalla tellimonianza 
oc miglior libri é favorita quella igualmeme. 

A /, e ) mollra , che cosi in duè parti meglio ftclTono per- 
Da t , ) avventura. Ma il vederli molte fiate nel dire fciol- 

to , e nel verfo , levato loro lo i , e in lor vece a , e da in tutte 
le buone copie fcritto fpeflb in ciafeuna ctade , tuttoché quella, 
non lenM lode v’abbia poi aggiunto l’apollrofo ; particelle d’un 
-1 j manifellando . Imperciocché fe Io 

fl/ , o il dai y due voci fofle , e non una loia; Jo /, per regola di 
troncamento , come potria dileguarfi } non comportando alcuna di- 
ritta l^ge , che per notarli con apollrofb, una parola intera fi fug- 
ga ella pronunzia ; onde per altro , che per mifulb non può rice- 
verli lo e , che per ed i fcriviamo or tutti, fenza guardarcene, co- 
me lo fcrilrcro, ma (ciò che fu il piggiorej fenza la nota dell’apo- 
g” antichi nollri altresì : che, quantunque dalla penna la vo- 
ce debba imitarli, ciò vuolfi intendere di quel proeeflb di favellare. 
Che moderatamente efea fuor tardo , e diflinto , non del frettolofo , 

^ fecondo il quale molte parole (otto un’accento ci conver- 

xebbe non poche volte rillrignere in ifcrittura. 


Dello , 
Delti , 
Della , 
Delle , 
Degli , 
Dei y 
Colla y 

Colli y 

Colla y 

Colle y 

Cogli, 
Coi , 


) 


altramcnti, che come unita , ciafeuna d’clTe, 
e come una voce loia , fenza alcuno 'fpazio, 
ò tramezzo , non fi potrebbon tapprefentare : 
clTcndo deltutto imponibile il divìderle in due 
partite , si che in quel fentlmento rellin pa- 
role amendue ; perciocché- de y co y ne y c pe y 
come voci intere, e propofizioni , niente non 
lignificano in quella lìngua , per quel, ch’io 
làppia . £ fe nel Come d’ Anguerfa , Cior.z. 
«.8. fdr.i 14. C'.aé. fcrive il Decameron del 73: 
e rnaravigliofo piacere , veggendola, alea /n- 
tìio nelf animo , 

E nel- 
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J^clhf ) E nella can? 5 one della feconda giornata , G. 2. 

JS/clli, ) canz. c. J 3 J. v.i6. 

J^dla , ) Non de' foppir^ ne de l'amare pene . 

Nelle ^ ) fegue in tale fcrittura folo il 27: e tutti gli al- 

NègU , ) tri leggon nell'animo, nelle amare , ò nelPama- 

Nei , ) re. E parimente il 27. folo fegue in quell’altro 

Fello, ) del titolo di Gian di Procidai G.$.n.6jit.c.2^c. 

Pelli , ) data a'I Rè Federigo, per dovere ejfere arfo con 

Fella, ) lei, fcrivendo a'I, cosi partito, in due membra 

Pelle , ) con tramez7,o d’apoftrofo , come fe fbfTer due 

Pegli , e ) voci : là dove egli fin da principio diventò , 

Fei , ) per lo componimento.una fola. 

Con lo, ) Cosi fpiccate , per comune ufo , fe ne vanno 
Gjn li , ) nella fcrittura . E bocci mefTo il per gli , che 

Con gli , ) in antiche copie fi legge molte fiate : non o- 

Con la , ) ftante , che egli da valent’huomini , prefuppo- 

Con le, ) fta da loro una maflìma, che dopo il per, ar- 

Per lo, ) ticolo feguir non polTa , che da / non inco- 

Fer li, ) mincl , condennato fofle a gran torto , come 

Per gli, ) ftraniero alla lingiu nofira : la quale eziandio 

Per la, ) nella viva voce T ha forfè per piò dimefiico. 

Per le, ) che il per li : e odelo tratto tratto, chi vi pon 

mente, nella bocca del noftro popolo. Egli è il vero , che U lo, è 
oltre mifura vago di cosi metterli allato al per, intanto che molte 
volte gli fi fuol cacciar folto, fenza bifogno : cd eccone preHiflìmo 
cfemplo nel porco di Calandrino , G.8. n.6. c.424. 2;.g4. /o l' aveva 
per lo certo tuttavia, che tu te f avevi avuto tu . Ma tale amillade 
non par , che feenda nell’ altre voci del detto articolo : il quale a 
certe particelle per lo contrario della medefima ufdta , cioè , che 
cagglono anch’elle in r, moftra, che appreflb fi corichi volentieri^, 
cacciandone lo il , articolo , del quale quel colai fcgglo effer do< 
vrebbe comunemente . Ciò fono , come altri hanno già mofirato , e 
Monjtgnore , e Me fere , delle quali addietro fi favellò Dicefi ad- 
dunque femprc, Mefer lo Giudice, Monjignor lo Rè: là dove tolto 
via il Monjìgnore, e’I Mefere , altrimenti , che il , ed il Giudi- 
ce non fi direbbe favellando in vfato modob 

Alcune proprietà intorno all'ufo delle voci del nojlro Artìcolo. 

Particella ^inta, e Vltima. 

O Ka elTendofi ragionato delle voci dei noflro articolo ì d’alcune 
proprictadi , intorno tdl’ufo delle medelime , farebbe forfè» da 

■ fa; 
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favellare. Ma elle fono aflai più di ciò, che chiuder fi potelTono In 
breve ragionamento : e però balli , come per fàggio , rammemorar- 
ne tre guifc fole : e dalla lettura degli fcrittori , e dalla voce del 
noltro popolo, s apprendano il rimanente. 

L’Articolo , il qual dell’ un de’ due generi Ila folamente, a due 
nomi, lun del fuo feflb, 1 altro dell’altro, ferve talvolta nel favella- 
re . C.iovan Villani ; e poi que‘ della leea colla volontà , e procaccio 
de t torenunt . Ecco , che colla , che e di genere femminile , non 
pure a volontà , ma ferve ancora a procaccio , che , cosi il genere 
ha di marchio, come l’ufdu . E col procaccio , e volontà farebbe an- 
che (lato ben detto. 


Il femminile articolo s adatta talora a cole , che non le ne vede 
il nerthè . chenti fon quelle , che pur tellc fi produlTero, alla 'nt^ià^ 
dalla lungi , e fe ve n’ ha altre di fimiglianti , perocché in quei di 
Giovan Villani, faccenda triegua infino olla San Giovanni , lo n//.r, 
per mia credenza , riguarda il nome di qualche cofa non efprelTa 
nelle parole, ma intelà folo in concetto, come/e^a, ò si fatta; il 
che rovente fi fa in tutti i linguaggi da tutti i buoni autori. Q^- 
fta medefima proprietà fi mollerrà eziandio nel Pronome , al^^o 
proprio luogo, ne’ libri, che lèguiranno. 

Alla , c ) per /j , e favellandofi , e fcrivendofi , cade fpelTo 

Della ^ ) nel ragionare: Vita di San Giovambatilla : e queflo 

bel canto di Saccheria ella l'aptarò incontanente alla prima volta , e 
cominciollo a dire a Santa Ehfabetta* E innanzi: e aneto (così Uà 
in quel libro ) ti dico , Signor mio , che , quanto alla mia voluntà 
/òj/e*, non vorrà’ vedere della morte tua . Haccene poi di quelle in 
buon nurnero, che confillono neH’elTere in alcun luogo l’Articolo 
oltr’a ragione, ò nel non ellère, dove ragionò il vorrebbe t si come 
quella del ruppe/! la cafeia ; e, voi fiate per le mille volte la ben ve- 
nuta , che addietro fi mentovarono , e di repeterle non fa mcllicri . 
E fia quella la fine del ragionamento del nollro Articolo, e al trat- 
tato del Pronome venga a darli cominciamento. 


IL F I 7^ e: 
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DICHIARAZIONE 

DELL’ ABBREVIATURE, 

O numeri, ò nomi, ò parole, che fi crovalTero 
in quelli Volumi. 

B Occ. Boccaccio : e fenz’altra aggiunta s’intende il libro delle No- 
velle . 

Bec. ò Dtcam. Decameron. 

2 rlann, il tefto del Decam. che dall’originale copiò Francefeo d’Ama^ 
retto Mannelli , che vifle quando il Bocc. il qual tello da quei 
del 7J. è dirittamente chiamato l’ottimo. 

Sec. il tefio del Decam. il quale da quei del 73. c da noi è appel- 
lato il fecondo. 

Ter. il tetto da quel del* 73. c da noi nomato il terzo. 

27. il tetto del Decam. che fu ttampato da’ Giunti in Firenze l’an- 
no 1527. 

73. il tetto del Decam. che fu ttampato da’ Giunti in Firenze l’an- 
no 1573. 

82. il tetto del Decam. che facemmo ttampar noi da’ Giunti di Fi- 
renze l’anno 1582. 

Tit. nel titolo. 

Tiw. nella Tavola delle Giornate. 

Proem. nel proemio : e quando non v’è altra aggiunta i fignlfica il 
ptoem. del Decam, che comincia : Vmana cofa è : c (ègue fino a 
Quantunque volte ^ grazìo/ìjfme donne. 

Introd. nella ’ntrodnzione : e non v’cflendo altr’ aggiunta « fignific» 
quella parte del Decam. che tta tra la fine del proem. dell’opra, ed 
il proem. della prima novella. 

Can. nella canzone. 

Stan. nella ttanza. 

G. ò Gior. Giornata. 

«. novella : e non v’avendo altra aggiunta, s’intende la narrazione; 
non il tìtolo , od il proemio. 

C.f. lignifica il fin della Giornata : cioè quella parte, che è tra’I fine 
della decima novella, ed il proem. della Giorn. che Icgue. 

nella conclufione del Decam. che comincia dopo il fine della 
decima Giorn. e termina col libro. 

T fignifica mancamento : e trovandoli, per efemplo: ter. f ; vuol di: 
fi^'tratta!” ^ parte, ò parola, ò altro di che 

1 punti 
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I rumi fimilmente; per cfetnplo cosi ••• .. • • . dimoftranò che in 
cuci luogo manca chechc fia nel libro originale. ' 

$ c. ciò, che fegue : in fomma quello, che i Latini dicono catera. 

•0. verfo , ovvero riga. ..... , 

Gh. Vili, ò G. Vili. Giovan Villani : e Aando fenza altra aggiunta, 

s’intende la noftra copia della feconda parte. 

Vili ò ìnilanì: appunto come di fopra. . . 

Gh. Vili, ò G. VilL ò Vili. Spcr. la copia, che ha Mefler Sperono 
Speroni de’ primi Tei libri di quella cronica fino a parte delfettimo. 
M. Vili. Matteo Villani. 


F. Vili. Filippo Villani. o « t 

Teforo del Giamboni : quella parte del Teforo di Ser Brunetto 1 ^- 
tini, di coi s’è avuta la copia dal Lafca : cosi chiamata, per bre- 
vità, dal nome del Volgarizzatore. , . . ,.u . 

XrfV/o B. la mia copia del volgarizzamento de cinque ultimi libri 
della prima Deca di Livio, che già fu del Borghino. 
làvio M. la copia di Marcello Adriani d’un^altro volgarizzamento di 

tutta la detta prima Deca. . „ « j, 

Livio Deca prima G. R. la copia di Prete Simone della Rocca d 
un’altro volgarizzamento di tutta la detta prima Dli^ 

Livio Deca 3 . G. R. la copia del Medcfimo , del volgarizzamento di 
tutta la terza Deca. ^ 

M. di Marcello Adriani. 


P. N. di Pier del Nero. 

B. V. di M. Baccio Valori. 

Pin. di Giovan Vincenzo Pinclli. 

G. D. di GIovambatiAa Deti. 

G. S. di Giovambatlfta Strozzi. 

F. S. dì Filippo Safiètti. 

R. d’Alcffandro Rinuccini. 

Strad. dello Stradino. ^ v 

Dante , fenz’altra aggiunta, s’intende la fua divina Commedia. 
PetrarCiU fenz’altra aggiunta, s’intende il Canzoniere. 
Ammaejìramenti degli antichi . Gene fi . Fior uà d ItaLa fenz altra 
aggiunta s’intendono le copie di Pier del Nero. 

Pinole di Senec. ò Seneca t fenz’altra aggiunta, s intende la copia 

di M. Baccio ValorL . 

Fra Giordano, feuz’ altra aggiunu , s’ intende Tempre la miglior co- 
pia di Jacopo Salviati. i- 

Miracoli della Madonna , fenz’altra aggiunta, s’ intende la copia^dr 

Marcello Adriani. , . j i 

Don Giovanni dalle Celle , fcnz’altra aggiunta , s intendono le lette- 
re, e la copia di Ser Andrea Andrcini. 

De’ fopraferitti libri fi dà piena nouzia per la loro propria nota, che 

fegue apprelTo. ^ 
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TAVOLA DE TITOLI 

DE. L I B R I. 

E DEGLI SCRITTORI TOSCANI 
Del miglior fecolo, 

De*ijuali/t fagiuds^o,e paragone in quefti Volumi 
degli Avvertimenti , e de' quali fi mofira il più» 
ò men pregio , e che , e quante opere fcrijferot e di 
che qualità^ e in che tempo ^e parimente quando 
ne furono e fratte le copie» cioè deltanno 1 3 óo.’ 
ò poco addietro» fino all' anno \^oo. or dinata fe^ 
condo i gradi del tempo » nel quale comfofii fuz 
rono i detti libri» 

Nella qual Tavola i numeri lignificano i derti gri^ 
di>e i nomi,che fon polli di lbcco,fono di coloro^ 
appo i quali oggi fe ne confervano le copie: 
e dove mancano i detti nomi»mollra> 
che non s'è veduto altre copie* 
chellampate da Franco 
Sacchetti in fuori. 

Dell* anno 1 3 oo> è in quel tórno • 

Gradt, Titoli dk’ Libri» 4 Giovan Villani. 

E P * oRONi DI LLK Copi E. Fadt. Giovan Capponi. 

I Ento novelle antiche, 5 Giovan Villani, (èconda par- 

® Vii' Antichi tioyatori . te , d’ ottima , e antica c»i 

•3 Antichi trovatoli, non più no- pia . 

«nati da altri. ^ ^ Padr, Uonardo Sahìati. 

Padrone Uonardo Salviatì. 6 Giovan Villani » prlnta terza 

II. R parte 
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parte d’ottima, e antica copia. 
PaJr. Sperone Speroni^DottoYe, 
e Cavaliere. 

7 Dante, Commedia. 

8 Dante, Vita nuova. 

9 Dante, Convivio. 

10 Dante, Rime. 

1 1 Ttforo di Ser Brunetto Latini. 

12 Parte del Tclbro di Ser Bru- 

nettoi volgarizzato da Mcfler 
Giambono Giamboni ; ed il 
Tefòro del Giamboni in que* 
fto volume li chiama per bre- 
■ ' ^vità. 

Padr. Il Lafca. 

13 TaìllOjDe Inventionet volga- 

rizzato , e fpofto da Ser Bru- 
. . netto, 

14 Etica di Sor Brunetto , volga- 

rizzata , Campata in Lione : 
* e altro preflTo a quella 

15 Etica diSer Brunetto, in pen- 

na , Volgarizzata ‘dal Maedro 
- Taddeo medico. 

Padr, Giovanvìtteettzio Pìnelli. 

16 Favoletto di Ser Brunetto'^. 
Padr. Giovativi ncenzio Pineìli. 

<7 Livio; cinque ultimi libri della 
prima Deca. 

Padr. Lionardo Salviati. 

Amiti Salviati. , 
Pier del ibero, I 

18 Livio,Deca prima, un’altra traf- 

lazione. 

Padr. Prete Simone della Rocca. 

19 Livio^^cca prima, nn’alua traf- 

lazione. 

Padr. Marcello Adriani. 
ao Livio, Deca terza. 

Padr. Prete Si mone della Rocca. 
2 1 Tavola di Dicerie. 

Padr, Giovamùati/la Strozzi. 
aa Trattato di Politica. 


Padr. Giovanlatifta Strozzi. 
23 Lettera di Ghirigoro Papa No- 
no, a Federigo Secondo. 

Padr. Giovamòatijìa Strozzi, 
24. Lettera di Feflerigc Secondo a 
tutti i CriAiani. 

Padr. Giavambatijìa Strozzi. 

25 ProccA'o,e fé utenza di’nnocen- 

zio Quarto , contr’a Federigo 
Secondo. lì 

Padr. Giovambatijia Strozzi.’ 

26 Lettera del MaeAro Pier delie 

Vigne , in nome di Federigo 
Secondo , a’ Principi d’Italia. 
Padr. Giovamiatifla Strozzi. 

27 Alcune cofe di Federigo Se- 

condo. 

Padr, Giovambatijia Strozzi. 

28 Lettera del Comun di Paler- 

mo, a quel di Meflìna,coutr’aI 
Re Carlo. 

Padr. Giovambatipa Strozzi. 

29 Lettera del Comun di Pavia a 

rjuel dì Firenze^Kr conto del- 
l’Abate di Vallombrofa. 

‘ ' Padr. Giovambatifia Strozzi. 

30 RifpoAa del Comun di Firen- 

ze a quel di Pavia , per conto 
deU’Abatedì Vallombrofa. 

. Pòdr. Giovambatijia Strozzi, 
*Ì I Milione di MdTcr Marco Polo. 
‘ ■ ■ Padr. IjO Stradino, 

32. AmmaeAramenti degli antichi. 
Padr. Pier del A/e»o. 

Puigi Spadini. 

33 vita , Storia di San Giovam- 

batilla. 

Padr. Pier del Nero. 

34 Sermone di San Bernardo. 

Padr. Pier del Nero. 

35 Meditazioni della Vita di G!e- 

sìi CriAo ; che Vita di Gii sii 
CriAo in qucAo volume li 
chia-. 
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' ch’ama per brevità. 

Padr. Pier dtlNtro, 

36 CirifTb Calvanio. 
Padr.Giovambatì^a Veti. 

37 Storia Piftolcfè. 

Padr. Giwambatifta Diti. 

38 Fra Giordano, Prediche. . 
Padr. Jacopo Salviati. 

Delfanno 1 3 io. ^ quel torno. 

39 T L Maeilro Aldobrandino da 

Siena , volgarizzato da Ser 
Zucchero Bencivenni. 

Padr. Pier del Nero. 

GìovanvincenzìoPìnelli. 
Baccio Valori , Dottore^ e 
Cavaliere. 

40 Fioretto di Croni.ca di tatti gli 

’mperadori , lino ad Arrigo di 
Lulimbergo. 

Padr. Giovarnbatifta Strozzi. 

41 Luoano. 

Padr. Giovambatijla Strozzi. 

Dell'anno 1 32J. (3 /# quel torno. 

42 ^ Eneca , Piftole. 

O Padr. Baccio Valori , Dot- 
torctt Cavaliere. 
Filippo Saffetti. 

43 Pillole di Seneca a*San Paolo , 
e di San Paolo a Seneca. 

Padr. Baccio Valori^ Dottore, e 
Cavaliere. 

Filippo Saffetti . 

A Ibertano Giudice daBrefcia, 
della forma della Vita , trasla- 
tato . 

Padr.^iovanvincenzio PinelU. 

Dell'anno 1 335. <3 i» quel torno. 
Avola ritonda. 

JL Padr. Lo Stradino. 

Pier del Nero. 


Nar Cello Adriani. 
Giovambatijia Strozzi. 

46 Vendetta di Giesù Crifto. 

Padr. Giovambatijla Strozzi. 

47 Vitale Miracoli di Santa Maria 

Maddalena. 

Padr. Giovambatijla Strozzi. 

48 Vitadi Santo AlelTo. 

Padr. Giovambatifla Strozzi. 

49 Martirio di Santo Euflachio. 

Padr. Giovambatijla Strozzi. 

50 Storia d’Apollonio di Tiro, e 

diTarfìa. 

Padr. Giovambatifla Strozzi. 
j I Specchio di Croce. 

Padr. Pier del Nero. 

52 Gcneli. 

Padr. Pier del Nero. 

5 3 Melfere Jacopo della Lana, Co-' 
mento volgare fopr’a Dante. ♦ 
Padr. Bernardin de* Medici, 
Canonico Fiorentino. 

54 MelTer’Alberigo di Ro(àte,traP 

lazione in lattino dei detto 
Cemento. 

Padr. Giovanvincenzio PineVi. 

55 Cemento volgare fbpr’a Dante, 

(lampato in Milano. 

Padr. Giovattvincenzio Pinelli. 

55 Comento detto, mutato, e dimi- 
nuito. 

Padr.] acopo Coni ari ni. 

57 Comento volgare fopr’a Dan- 

te, che par traslatato dal Lati- 
no di MelTer’Alberigo di Ro- 
fate . 

Padr.Jacopo Contarini. 

58 Francefeo da Buti, Pifano, Co- 

roento fopr’a Dante, di tempo 
incerto. 

Padr. Giovambatifla Deli. 

59 11 Maeflro Domenico Cavalca, 

Opere fpirituali. 

R 2 60 Lir 
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6it Libro di varie colè. 

Paàr. Andrea AnireìnìiNotaìo. 
6\ Palladio. 

Padr. Bernardo Vavamatì. 

62 Declamazioni di Quin tiliano . 
Padr.Giovanvincenzio Pineili. 
Libro di Sagramenti. 

Padr. Pier del Nera» 

64 Favole d’Elbpo. 

Padr. Pier del Nero. 

6$ Fiorita d’Italia. 

Padr. Pier del Nero. 

66 Vita di Giobbo. 

Padr. Pier del Nero. 

67 Geneologiadegl’Iddii. 

Padr. Pier del Nero.. 

65 Vite di Plutarco. 

Padr. Lo Stradino . 

69 Ovvidio maggiore, volgarizza* 
# to da Ser’ Arrigo Simintendi 

da Prato : che Ovvidio dei Si* 
inintendi in quello volarne fi 
chiama per brevità. 

Padr. Pier del Nero. 

70 Storia di Barlaam « e di Julà- 

fàt. 

Padr. Don Silvano Razzi t Mo- 
naco. 

Dell’anno ì^^o.ò in quel torno. 

71 p lllole d’Ovvidio. 

JT Padr. Lo Stradino. 

Litigi Mozzenigo'. 
Giovamèatijìa Deti . 
*fZ Arrighetto libro ad imitazione 
della Confolazion di Boezio. 
Padr. Gimambati^a Deti. 

73 Fiorirà d’Italia. 

Padr. Giovamiatifla Deti. 

Deir anno 1 550. ò in quel tomo. 

74 P Etrarca, Canzoniere. 

75 XT Petrarca, Trionfi. 


76 Matteo Villani . 

77 Filippo Villani. 

7S Pier de’ Crefcenzi. 

Padr. Baccio Valvrij Dottore^ e 
Cavaliere. 

79 Filoflrato del Boccaccio. 

Padr. Giuvanvincenzio Pineili. 

80 ViU di Dante, fcritu dal Boc- 

caccio. 

Padr. Pier del Nero. 

81 DIttamondo di Fazio degli 

Liberti. 

82 Miracoli della Madonna. 

Padr. Marcello Adriani. 

83 Libro primo de’ Maccabei. 

Padr. Marcello Adriani. 

84 Eneade di Vergilio.in prolà. 
Padr. Marcello Adriani. 

8j Efordj di Romani, e di Numi- 
di, di cofe giudiciali. 

Padr. Marcello Adriani. 

86 Proemi di Dicerie. ^ • 

Padr. Marcello Adriani. 

87 Retorica di Tullio. ^ 

Padr. Marcello Adriani. 

88 Pilloladi Tullio a Quinto fuo 

fratello. 

Padr. Marcello Adriani. 

89 Ragionamento di Fabio Malfi- 

mo al Senato. 

Padr. Marcello Adriani. 

90 Rilpolla di Scipione a Fabio 

Maflìmo nel Senato. 

Padr. Marcello Adriani. 

91 Diceria di Mail io al Re Bocco . 
Padr. Marcello Adriani. 

92 Retorica del Maeftro Galeotto 

da Bologna,di vecchia llampa. 

93 Retorica nuova di Tullio, di 

tempo incerto. 

Padr. Lo Stradino. 

94 Valerio Maflìmo. 

i Padr. Ciovapibatijìa S trozza. 

^ 6s Pk 
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95 Pinole di S. Girolamo ad Eu- 
ftachla. 

Padr. Giovaméatfpa Strozzi. 
96' Vita di San Girolamo. 

Padr. Givoambatifta Strozzi. 

97 Omelia d’Origene. 

Padr. Pier del Nero. 

98 Dialogì di San Gregorio. 
Padr. Marcello Adriani. 

99 SaluftioGiugurtino. 

Padr. Aleffdndro Rinuccini. 

99 SalullioGiugurtino. 
Padr.GiovanAatifia Strozzi. 

100 Salullio Catellinario. 

Padr. Ahjfandro Rinuccini. 

100 Salutilo Catellinario. 

Padr. Giovambafifta Strozzi. 

10 1 Ora^a'one di Cicerone contr’a 

Catilina. 

Padr. AltJJandro Rinuccini. 

102 Boezio, della Con fbla7/ionc. 
Padr. Giuvambatifta Strozzi. 

103 Boezio , Delia Confolazione , 

traslatato per Fra Giovanni 
da Fuligno. 

P adr. Lionardo .?ahiatt. 

104 Leggende di Sante. 

Padr. Baccio Valori., Dottore , e 
.Cavaliere. 

1 05 Storia di Santi Padri. 

Padr. Baccio Valori , Dotfpre, e 

Cavaliere. 

106 Defcrlzlone dello *nfemo. 
Padr. Baccio Valori, Dottore, e 

Cavaliere. 

107 Leggenda di Vergogna del 

reame di Faragc^na. 

Padr. Baccio Valori, Dottore, e 
Cavaliere. 

108 Leggenda di Santa Frolina. 
Padr. Bocci 0 Valori , Dottore, e 

Cavaliere. 

109 Leggenda dlRofana. , 


Padr. Baccio Valori , Dottore, e 
Cavaliere. 

1 IO Retorica , che va dietro air£< 
tica di Ser Brnnetto , che fu 
riftampata in Lione l’anivo 
1568. 

1 1 1 Chirurgia del Maeflro Cui* 

glieimo da Piacenza. 

Padr. Baccio Valori , Dottore, t 
Cavaliere. 

112 Breviloquio di Fra Giovanni 

Gallico. 

Padr.GiovaHvittcemio PinelU, 

1 1 3 11 Maeftro Pierda Reggio, De* 
Motti de’ Filofoli. 

Padr.Giovanvincenzio Pinellì. 

1 14 II Maellro Pier da Reggio , 

trattati. 

Padr.Giovanviftceazh PinelU, 
113 11 Maellro Pier da Reggio, 
negli .Ammaellramenti a fa* 
nità cPcCervare. 
Padr.Giovanvincenzio PinelU, 

116 Reali di Francia. 
Padr.PierdelN.ro. 

1 17 Ameto del Eloccaccio.' 

1 18 Filocobdel Boccaccio. 

1 19 Fiammetta del Boccaccio. 

1 20 Pillola del Boccaccio a Melset 

Pino De’ Rolli, 

Padr. Baccio Valori, Dottore, $ 
Cavaliere. 

1 2 1 'Laberinto dtl Boccaccio. 

122 Decameron del Boccaccio. 

Tra Panno 1360. e 1380. 

1 23 T L Maeftro Jacopo Pafsavan- 
JL ti, Specchio di Penitenza, 

1 24 Franco Sacchetti, Novelle. 

125 Vangeli, e ajue cofe fpiri* 

tuali . 

padr. Lionardo SalviatJ. ■ 

126 Libro di conti , di Benozzo 

Pie- 
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• Pieri, Nofaja 
Padr. Bernardo Davanzati. 

1 27 Difenditor deila Pace. 

Padr. Lo Stradino. 

428 Storia di Rinaldo da Montal- 
batio . 

Padr. Lo Stradino. 

129 Serapione delle medicine (èm- 

plici. 

• Padr. Baccio Valori, Dottorcy e 
Ca/valiefe . 

130 Pillola del Prello Giovanni 

allo ’mperador Carlodi Boe- 
mia. 

Padr. Andrea AndreiniyNota'fi. 

131 Lettera di Lentulo al Senato 

di Grillo Giesii. 

Padr.Andrea AndreiftiyNota]o. 

132 Don Giovanni dalle Celle , 

Lettere. 

Padr.Andrea Andreini,Nota]o. 

133 Don Giovamii dalie Celle , 

Oraz/ione. 

Padr. Pier del Nero. 

1 34 Metamorfofi d’Ovvidiol' 

Padr. Lo Stradino. 

135 Allegorie nelle Metamorfofi 
d’Ovv «dio dell’anno 1375. 

Padr. Lo Stradino. 

136 (^adfrnod’£ntrata,eUlcita, 

della compagnia d’Or San 
Michele. 

Padr. Bajiia^ de* Rojp. 

137 Storia Nerbonefe. > 

Padr, Ciwambatifìa Deti. 

Dell* anno 1 400.fi poco addietro. 

>38 Ronichetta della famiglia | 
dc’Morelli. 
Padr.Giovanni Berti. 

J39 Strumento pubblico d’ordme 
4le’ Faciali del Coraun di Fi- 


rensse, 

Padr. BMan de* Ro 0 . 

140 Meller Rinaldo degli Albi/.i , 
. Giornale de’ fuoi pubblici fatti. 

Padr. Uonardo Salviati. 

24 1 Pillole di Santo Antonio. 
Padr. Pier del Nero. 

142 Ammaellramenti di Santi Paa- 
dri. 

Padr. Pier del Nero. 

1 43 Tenzone d’un’anima , e d’un 

corpo. 

Padr. Pier del Nero. 

144 Creazione del Mondo. 

Padr. Pier del Nero. 

145 Vangeli. 

Padr.Pier del Nero. 

146 Miracoli della Madonna. 

Padr. Pier del Nero. 

147 FiordiVirth. 

Padr. Giovambatijla Strozzi. 

148 Tratuto de’ Frutti, e Beni 

della lingua. 

Padr. Pier del Nero. 

149 Orazione di MelTere Stefano 

Porcari. 

Padr. Pier del Nero. 
i$o Protello di Melfere Stefano 
Porcari agli Oliciali del Co- 
mune a Giullizia. 

Padr. Pier del Nro. 

15 1 Pillola di Tullio a Marcello. 
Padr. Pier del Nero. 

152 Pilloladcl Petrarca al Sinifcal- 

co Acciajuoli, volgarizzata. 
Padr. Pier del Nero. 

153 Pilloladi San Bernardo a Mef- 

fer Ramondo del Calici di 
Santo Ambrogio. 

Padr. Pier del Nero. 

154 Ricordano Malefpini , Storia 

di tempo dubbio. 

TA- 
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TAVOLA DE- TITOLI 

DE- LIBRI DEL MIGLIOR SECOLO, 

Che fi deano m quefii Volumi degli AvvertimentrV 
doè deii'anno ijoo. ò poco addietro » fino ^ 
aU'anao 1400. ordina caper Àifiibeto. 

^eUa quale i numeri fignificano i gradi de* detti 
Librty fecondo il tempo nel quale etafeun 
di loro fa comp.oJlo» , 


GftAor. A. 

44 A Lbertano Giudice , da 
Jt\ Brefcia,della Forma dei* 
ia Vita, traslatato. 

27 Alcune cofe di Federigo Se- 
condo. 

39 II Maedro Aldobrandino da 
Siena, volgarizzato da Ser 
Zucchero Bencivenni . • 

135 Allegorie nelle Metamorfofi 
d’Ovvidio. 

32 Ammaeflraméti degli antichi. 

142 Ammacllramenti di Santi Pa- 
dri. 

2 Antichi trovatori. 

72 Arrighetto , libro ad imita- 
zione della Confolaziou di 
Boezio. 

B. 

1 02 Boezio, Della ConfolazJonc. 

1 16 Boezio , Della Confolazione , 
traslatato per Fra Giovan- 
ni da Fuligno. 

112 Breviloquio di Fra Giovanni 
Gallico. 


C. 

I Cento novelle antiche.' 

1 1 1 Chirurgia delMaeAro Gugliel- 
mo da Piacenza. 

36 CiriffoCalvanco. 

144 Creazione del Moodo. 

138 Cronichetta della famiglia de^ 
Morelli. 

D. 

7 Dante, Commedia. 

9 Dante, Convivio. 

IO Dante, Rime. 

8 Dante, Vita nuova. 

122 Deaimcrondel Boccaccio. 

62 Declamazioni di Quintilia- 
no. 

106 Dercrizione dello ’nferno. 

98 Dialogi di Sa n Gregorio. . 

9 1 Diceria di Mallio af Kc fioc- 
co . 

127 Difenditor della Pace. 

81 Dittamondo di Fazio degli 
Uberti. 

59 11 Maeftro Domenico Caval- 
ca, Opere fpitituali.' 
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E. 

84 Eneade dì Vergilio in ptofa. • 

Ss Efbrdj di Romani, e di Numi: 
di di cofe giudiciali. ' 

1 5 Etica di Ser Brunetto in pen- 

na, volgarir^ta dal Macdro 
Taddeo Medico. 

■4 Etica di Ser Brunetto volga- 
rizzata, dampata in Lione, 
e altro predo a quella. ì 

F. 

64 Favole d’Efbpo. 

16 Favoletto di Ser Brunetto. 

77 Filippo Villani. 

79 Filodrato del Boccaccio , 

’l 37 Fior di Virtfi . 

34 Fioretto di Cronica di tutti 
gli ’mperadori , fino ad Ar- 
rigo di Lufimborgo. 

7 3 Fiorità d’Italia, di Giovamba- j 
rida Deti. 

€5 Fiorità d’ Italia , di Pier del 
Nero. 

38 Fra Giordano, Prediche. | 
■ 58 Francefco da ButI,Pifano,Co- 
mento fopr’a Dante,di tem- 
po incerto . 

a 24 Franco Sacchetti, Novelle. 

G. 

52 Genefi. 

6y Geneologia degl’Iddii. 

132 Don Giovanni dalle Celie , 
Lettere. 

'133 Don Giovanni dalle Celle , 
Orazione. 

4 Giovan Villani. 

4 Giovan Villani , prima terza 
parte d’ottima, e antica co- ' 
pia. 

5 Giovan Villani , feconda parte, 
d’ottima , c antica copia. 

1 • 

53 Meffere Jacopo della Lana,C<> 


I mento Volgare (ópr*à Dante^ 
123 II Maedro Jacopo Paflavanti , 
Specchio di penitenza. 

L* 

109 Leggenda di Rofana. 

108 Leggenda di Santa Frofina.' 
107 Leggenda di Vergogna del 
reame di Faragogna. 

104 Leggende di Sante. 

28 Lettera delComun di Paler- 
mo a quel di Me(fina,contr’ 
al Rè Carlo. 

29 Lettera del Comun di Pavia a 
quel di Firenze , per conto 
dell’Abate di Vallombrolà. 
26 Lettera del Maeftro Pier delle 
Vigne,! Il nomedi Federigo 
Secondo,a’PrincIpid’luIIa. 
24 Lettera di Federigo Secondo 
a tutti i Crifliani. 

23 Lettera di Ghirigoro, Papa 
Nono, a Federigo Secondo, 
r 3 1 Lettera di Lentulo al Senato 
di Crillo Giesìi. 

126 Libro di conti , di Benozzo 
Pieri, Notaio. 

63 Libro di Sagramenti. 

60 Libro di varie cofe. 

I 83 Libro primo de’ Maccabei. 

17 Livio, cinque ultimi libri del- 
la prima Deca. 

19 Livio, Deca prima, un’altra 
traslazione di Marcello A- 
driani. 

I 18 Livio, Deca prima, un’altra 
traslazione, di Prete Simo - 
ne della Rocca. 

20 Livio, Deca terza. 

41 Lucano. 

M. 

49 Martirio di Santo Eullachio. 
76 Matteo Villani. 
i34 Metamorfofi d’Ovvidio. 

31 Mi- 
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31 MilioncdIMefrer Marco Polo. 

82 Miracoli della Madonna. 

97 Omelia d’Origenc. 

I o I Orazione di Cicerone contr’a 
' Catilina. 

149 Orazione di Meflere Stefano 
Porcari. 

69 Ovvidio maggiore , volgariz- 
zato da Scr’ Arrigo Simin- 
tendi da Prato : che Ovvi- 
dio del Simintendi in que- 
fto volume fi chiama per 
brevità. 

P. 


c di San Paolo a Seneca.’ 

71 Pillole d’OvvIdio. 

2 5 Proccfso , e Sentenza d'Inno- 
cenzio Quarto contr’a Fe- 
derigo Secondo. 

86 Proemi di Dicerie. 

, j 50 Proccfso di Mefsere Stefano 
I Porcari agli Ofìciali del Co- 

I mune, a Giuftizia. 

1 36 Quaderno derrata, e Ufcita, 
oélla compagnia d'Or San 
Michele. 

R. 


6t Palladio. 

74 Petrarca,Canzonierc. 

75 Petrarca, Trionfi. 

U 4 11 Macllro Pier da Reggio , 
Della Filofòmla. 

113 II Maeftro Pier da Reggio, De’ 
Motti de’ Filofofi. 

1 1 $ Il Maeflro Pier da Reggio, ne- 
gli Ammaeftramcnti a fani- 
tà confervare. 

78 Pier de’ Crefeenzi . 

120 Pillola del Boccaccio a MelTer 
Pino de* Rolli. - 

152 Pillola dei Petrarca al Sini- 
fcalco Acciajuoli, volgariz- 
zata. 

1 30 Pillola del Prello Giovanni al- 
lo ’mperador Carlo di Boe- 
• mia. 

1 5 3 pillola di San Bernardo aMef- 
fer Romano del Calle! di 
Santo Ambrogio. 

I 5 1 Pillole di Tullio a Marcello. 

. 88 Pillola di Tullio a Quinto , 
Tuo fratello. 

95 Pillole di San Girolamo ad Eu- 
llachia. 

141 Piflole di Santo Amcnio. 

43 Pillole di Seneca a San Paolo, 

Vel.n. 


89 R agionamento di Fabio Maf- 

fimo al Senato. 

1 16 'Reali di Francia. 

1 1 o Retorica , che va dietro all'E- 
tica di Ser Brunetto, che fu 
rillampata in Lione l’anno 

Ij68. 

87 Retorica di Tullio. 

140 Melser Rinaldo degli Albizzi, 
Giornale de’ fuoi pubblici 
fatti. 

30 Rifpolla del Comundi Firen- 
ze a quel di Pavia, per con- 
to dell’ Abate di Vallom- 
brofa. 

90 RifpoHa di Scipione a Fabio 

Mafllmo nel Senato. 

S. 

100 Salnllio Catellinario. 

99 Salullio Giugurtino. 

42 Seneca, Pillole. 

129 Serapione , Delle Medicine 
femplici. 

34 Sermone di San Bernardo. 

5 1 Specchio di Croce. 

50 Storia d’Apollonio di Tiro, 
e di Tarfia. 

70 Storia di Barlaam , e di Julà- 
fat. , 

S 128 Sto- 
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12$ Storia di Rinaldo da Montai* 
bano. 

105 Storia di Santi Padri. 

1 j7 Storia Neibonefe. 

37 Storia Piftolefe. 

139 Strumento pubblico de’ Pa- 
ciali del Comun di Firen* 
ze. 

T. 

a 1 Tavola di Dicerie. 

45 Tavola ritonda. 

143 Tenzone d’un’anitnn « e d’un 
corpo. * 

Telerò d.^ Giamboni « cioè 

E irte del Teforo di Ser 
runctto, voJ^rizzato da 
Meflcr Giambone Gia'mbò- 
ni. 

1 1 Tefei-o di Ser Brunetto Lati- 
ni. 

148 Trattato de* Frutti y e Beni 
della lingua. 


22 Trattato di Repubblica. 

1 2 Tullio, De hmntione , volga- 
rizzato, e fpoflo da ^r Bru- 
netto. 

V. 

94 Valerio MalTimo. 

145 Vangeli. 

1 25 Vangeli,e altre cofe fpirituali. 

49 Vendetta di Giesù Grillo. 

80 Vita di Dante, fcritta dal Boc- 
caccio. 

35 Vita di Gie«h Grillo, cioè Me- 
ditazioni della vita di de- 
sìi Grillo. 

66 Vita di Giobbo. 

96 Viudi San Girolamo. 

48 Vita di Santo Aleflb. 

47 Vita, e Miracoli diSanta Maria 
Maddalena. 

33 Vita, i) Storia di San Giovam- 
batiUa: 

68 Vite di Plutarco. 


ALTRI AUTORI. E SCRITTORI, 
Che fi nominano in quefti Libri. 


A Bate Tritennìo. 

Agellio. 

Agnuh Poliziano . Vedi Polizia- 
no. 

Alberigo ii R'jfate da Bergamo. 
Annibai Caro. 

Ariofto. 

Arijlotele. 

Bembo. 

Benedetto Varchi. Vedi Varchi, 
Bernard» Cappello. 

Boccacci». 

Caro. Vedi Annibal Caro, 
Cajlehetro, 


1 Ce fare. 

I Cicerone. 

Dante. 

Demetrio Falareo. 

Fabbrizio Bologne fe. • 

M. Prancefeo Petrarca .Vedi Pe- 
trarca. 

GiangiorgioTriJfino, WzàiTriJp- 
no . 

M. Giovanni Boccaccio . Vedi Boc- 
caccio. 

M. Giovanni della Cafa. 

Sig.Giovanni Pico Conte iella Mi- 
randola. 

Qio- 
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Cìovannì Tzetza , Greco fpofno- 
re àe Ila Cajfartdra di Licofro- 
ne . 

Giotto da Mantt/va. 

Guiiicciotte. 

Guido Gbijolieri Bolognefe. 

JM. Guido Guinicelli Bologaefe. 

Giudici di Meffìua. 

M. Jacopo della Laua Boltgttefey att- 
fico comentator di Dante. 

Lodovico Arivjìo. Vedi Ariojto. 

Lodovico Cajìelvetro . Vedi Ca- 
Jìelvetro. 

Lucrezio Poeta. 

Mejfala. 

Nigidio. , 

Omero. 

M. Onejìo Bolognefe. 


Papirio. 

Petrarca. 

Pico della Mir Oftdola. Vedi G/a- 
•ùanni Picot &c. 

Pietro Bembo. .Vedi Bembo. 
Platone, 

Plauto. 

Plinio. 

Poliziano. 

Q^ntiliano, 

Sàtujìio. 

M. Sembrebene da Bologna. 

T erenzio. 

T rijftno. 

Varchi. 

Varrotte. 

Virgilio. 

Vincenzio Buonanri.- 


AUTORI, E ALTRE PERSONE, 

Che fi difegnar.Oi h s accennano, ò fi deferivano in 
qtiefti libri, fenza efprimere il nome loro. 


A Riofto. 

Bembo. 

M. Benedetto Varchi . Vedi Var- 
chi. 

Caftelvctro . 

Demetrio Falerco . 

M. Giovanni della Cala. 
M.Giovanni Norchiati. 

Girolamo Muzio. Vedi Muzio. 
Girolamo Rufcello . Vedi Ru- 
• fcello. 

Lodovico Arioilo . Vedi Arlo- 
fto. 

Lodovico Cadclvetro. Vtdi Ca- 


ftelvetro. 

Muzio. 

Orazio poeta. 

M.Pietro Bembo. Vedi Bembo. 
Platone. 

Rufcello. 

Don Scipiodi Cadrò. 

Varchi. 

Don Vincenzio Borghini. 

Vincenzio Buonanni. 

Sig. Vincenzio Vitelli. 

Uno, che copiando i Sonetti del 
Bembo, diceva , che a cafo gli 
cran,venuti fatti. 

S 2 PER- 
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ERSONE. E ACeADEMIE,; 

Che fi nominano in quefii V olumi 


A ccademia degli Innominati. | 
Accademia degli Intronati, j 
Accademia Fiorentina. 

Conte Annibaie Scotti. 

Antonio Salviati. 

Antonmaria Salviati Cardinale, 
fiaccio Valori, Dottore , e Cava- 
liere. 

fiartolemmeo Barbadori. 

Badiano Antinori. 

Bernardo DWanzati. 

Bernardo Salviati Cardinale. 
Cofimo de’ Medici, Granduca di 
Tofcajia. 

Fiorentina Accademia . Vedi Ac- 
cademia Fiorentina. 

W. Forefè Salviati, Cavaliere, bifar- 
cavolo , cioè bifavolo dcH’avo- 
lo dell’Autore. 

Giovambati da Adriani. 
Giovambatida Bambagt. 
Ciiovambatida Deti. 
Giovambatida Strozzi , il pre- 
fente. 

Giovanni Acciajuoli. 

Giovanni de’ Bardi de’ Conti di 
Vernio. 

Giovanni Rondinelli. 

Giovanni Salviati, Cardinale. 
Givoanvincenzio Pinelli, 

Jacopo Coiitarini. 


Jacopo d’Alamanno Salviati , il 
prefente. 

Jacopo di Giovanni Salviati. 
Jacopo Salviati, Caualiere. 
Innominati , Accademici di Par- 
ma . 

Intronati, Accademici di Siena 
Il Lafca. 

Lione Decimo, Papa. 

Lorezo de’ Medici. 
Lorenzo-Giacomini 
M. Lotto Salviati, arcavolo dei biG> 
avolo deir Autore . 

Luigi Mozzenigo. 

Luigi Spadini. 

Marcello di Giovambatida Adria- 
ni. 

Marcello di Vergilio Adriani. 
Muzio Manfredi. 

Orazio Capponi Dottore. 

Pier Del Nero. 

Pier Vettori . 

Conte Pomponio Torelli. 
Ruberto di Marco Salviati, bilà- 
volo dell’Autore. 

Scipione Ammirati. 

D. Silvano Razzi, monaco. 

Sperone Speroni, Dottore, o Ca- 
valiere. 

J)on yincenzio Borghini, 
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TAVOLA 

DI TUTTE LE MATERIE, 

E parti , e parlari , e parole , e cole notabili del 
primo Volume. 

A. I dire aU'ufau:^ , fi poffit adopera- 

A focale ^ ebbe appo i Latirti I re. part.i^.c.i'jo* 

dieci diverfi jitoni. car, 1 44. Accento grave, cioè il fuo fcgno, do- 
ver. IO. ve, e come nelle nofìre fcritture 

Abbi> ptr abbia , fe s'ufaffe nel t»i- s'adoperi dirittamente . par. 16. 

glior ficolo. c.S^.v.rf,. c.ióp. 

Abbreviature , e loro ufo ,fe pa/ono Accento grave, cioè il fuo pegno, fopra 
commendabili* par.i^,c.z69. alcune voci più per confenfo, e per 

’Abufo,cbefta nelle lingue, efefì deb- ufo s'adopera , che per ragione-, i 

ba fecondare. cap.iè.c.iz^. par.tj. c.xjo* 

A cavallo> avverbio, fi dice d'altro. Accento , ò altro fegno , fe fopra la^ 
che del cavallo. c.lio.v.lJ. mayufcola fi debba porre, far.zz. 

Accavalciare, c \ fu detto da cavai- c.ijt. 

Accavalcione / lo, e pur fi diflen- Addietro, fe cosi , ò altramenti fuLj 
de ad altro, c.iio.v.xt, beneferitto. c.xf6.v.x8. 

Accenti , cioè i loro pegni per diflin- Addoffo, fe così,ò altramenti fta bene 
guereifenft, è abufo, enonba- fcritto, r.ijd.v.3). 

fio. V pdr.18-c.270. A^tta%ione,e parlare affettato, che-j 

Accenti fe abbia, epronun'ij, e cono- chiamino alcuni. c-ji.v.xi-Xl, 
fca veramente la lingua noflrat «_» AgnolToli^iano, V cdi Poliziano, 
fe nel vero peerna differeifi^a tra-» Aguale, c.^4-v.tx, 

l'acuto,e'l grave. par.if.c.x6p. Alberigo di Hofate,fe fu colui, che-» 
Accento acuto, cioè il fuo fegno,dove quei del 7 3 .chiamano ora il buono, 
poffa ricever ft nella noflra fcrittu ■ or l'antico comentatore.c.gp.v. 3 3 . 

ra , Che i noflri del miglior fecolo Alfabeto, chi voleffe ridurre aperfe- 
talvolta l' adoperarono', ma il fegno •^one,a chi bijognerebbe aver Pocm 

Jel grave, ne altro non mai. par. chio, c.i64.v.t^, 

*0. c.iji. j AlfabttoTofcr.ttofemanchidic.irat- 

'Accento,cioè il fuo fegno, fopra quat } teri\ come credette il rrifino . 

voci (Pupa pllaba fola, non per ra. ì par,}, c.i4t. 

gioue,m'aper Mcondose pcfubbi- \ Alfabeto Tofeauo fe fi poufferi dur- 
re 
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rt a perfezione • fenx^ ìntrodut fi • 
gurefirMe nella fcrittHra. c.164. 
■?'. itf. , 

AÌUngià, per allingib. c.i jo.v.ip. 

8 « 

Allangilit/e così,i altramenti fu be- 
ne fcritto. C.Z57.X/.J. 

Allato,/; così , ò altramenti fta bene 
fcritto. f.ijy.t/.i;, 

Allei \ fe così, è altramenti ften be- 
AW\xi' ne fcritte. c.ajy.T'.i/. 
Allotta, prr allora, c.tzp. t'.ip* 

c.iio.v.ttf. 

Altresì , ò altrefsl fe debba fcriver- 
fi. c.XTj.'V.xp, 

Altrettale. 

Altrettali , fe cori > h altramenti fu 
bene ferina. c.tjy.t/.ip- 

Amar, per amore. c.^i v.ti> ] 

Amavi • per amavate > fe s*ufajfe nel 
migli 0-- fecola. c. 8 j . ■y-a t . 

Ambiadura. c.jy.x/p* 

Analogia nelle lingue, a quale ufo ce- 
da. C.llS‘V. 2 . 

AndajJljper audaffe, fe s'itfaffe nel mi- 
glior fecola, c.S^.v.xó. 

Animofità per pilone. c.^^.v.J. 
Annihal Caro lodato . c.Ji.v.lQ. 
Antiihi noftri non furono sìferupo- 
lofi nel fuggire ?erti fuoni, cornea 
noi ftamo, ma attefero alle cofe piti 
importanti. ' c.Ji.v.ll. 

Antichità per fi medeftma reveren- 
da. c. 1 1 7.T/. 1 7. 

Antico ufo del favellare , favorito 
principalmente da' Poeti, c. i z } . 
v.xt. 

Apofirofo anche infin di parole, che^ 
s’ujano tronche, fegua,ò non fegua 
confortante , t’adopera per isfuggir 
lo 'nt appo della vocale nella voce 
medeftma. par.ìG.c.zio. 

Apofirofo, comcic iove,e quando s’a. 


deperì A a che fine, par.^t^.e.zoyé 
Apofirofo, e fuo fegno: e come i nofiri 
non l'ebbero in cofìume , ma altro 
H far ono in quella vece : ed ef em- 
pii. par.j j.c.zoy. 

Apofirofo, e fuo fegno fe abbia regole 
comuni alla profa, e al verfo. par, 
16 . r.i 9 J« 

Apofirofo s'ufx nel fin della parola-» 
in alcune voci, che non s'adopera- 
no , fe preffo a quelle non fegua-» 
conjonante. par.j^.c.tlo» 

Apofirofo fe fu in ufo nel tempo iti 
Boccaccio. c.p.v.qo. 

Appiè , fe cori , ò altramenti fta bene 
fcritta, c.iqy.v.tq* 

Appieno, /è cori, è altramenti fia be- 
ne fcritto. c.l 5 J.v, 30. 

Argomenti, che fono fopra ciafeuno-» 
novella , fe gli facefje il Beccaci 
ciò. CtZO.V.lì. 

Ariofio difefo. c.Hf.v.Jt. 

Ariofio lodato. c.j^.v.lS. 

Arrivarono, per arrivarono fe s'ufaf. 

fe nel miglior fecola, c. 8 3 .v.li, 
Arttfia,per lo nome delParte afa la-» 
lingua nofira: nel barbiere, per nel- 
la barberia. c.2p.v.$. 

Afpirazione,e fisa forza, c. iGt.v.gg. 
Affapere , fe così, ò altramenti fio-» 
bene fcritta, c.i$ j.v. j 4. 

Atti, per vezgi fi dice oggi.c. j S.v.f 
Avvenire, e adivenirc, e addiveni. 
re, come fien nati. c. 1 ii.v.g, 

B. 

T%Arbarifmi de' nofiri giocofi Poc- 
Jl) ti. ' c.ii$:v.J 4 . 

Beca,e •. tra quali maniere di poefia 
Nencia * i da porre, c. i j * • 
Belle, nome, con; talora in certi par- 
lari perda la fua fòrza nafìa.c ,iii, 
z*. IO. 

Stmbo di quanti ajuto fofjè al rifar- 

ger 
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ger della T efcma lingua , 


8 V* 


raffe lo flil del fuo tempo • t.iiz, 
v.zg- 


Sembo difejo ioatra' t Caftdvctyo • ejm Boccaccio in qual volgare fcriffe-* . 

lodato. c.zfi.v.io. I r. 

Bembo lodato, c.ji, v.p.c.yJ.Z'.xS» Boccaccio intitolò alcuna fua opera a 
Bergolo, e \ che figni fichi . c. ij. un Ri. c.^.v-l* 

y ertole x».is. mBoccaciio nel Decaaerene racebiufe 


Vergole ' x».ij 
Bernardo Cappello. c.'jl.v.lO. 
Berni alle giocofe poefte la nafeita i e 
la perfezione ha data in un tem- 
po. r.ia^.v.zp 


Berni nel fuo genere perfetto quanto hsoceaccio nel Decamerone fe fu puro 


il Petrarca i nel Juo. c-ii6.v.6. 

Boccaccio accrebbe molto la maffa^ 
delle parole, e perfefleffo fotmò 
molti parlari, e perchè bene negli 
avvenne. c.itg.v.p. 

-Boccaccio , come fi fece fingularijfimo 
tra gli altri fcritlori del fuo feco- 
le. c.ltz.v.ij. 

Boccaccio da alcuni con chi foglia pa- 
ragouarfi: e quanto ciò fia doride- 


re, e perchè 


c.lll.V.fJ. 


in fovrava eccellenza quafi tutti 
gii fluii e per quell'opera felapof- 
fiam dire d’aver pregiate fcritture 
quafi d’ogni maniera, c.l i X.X'.JO. 


di favella. c.So.v.2^» 

Boccaccio non fece quafi mai buoru, 
verfo fe bob nelle profe . c. 1 1 !• 
v.^l. 

Boccaccio quando morì- c. 1 1 j.v.jS, 
Boccaccio quando pubblicaffi il De- 
camerone. c.ti z.v. 8 » 

Boccaccio quando fcrìveffe la Piflola 
a Mtff.PinO. c. 1 1 z.v.6. 

Boccaccio quanto diverfb da fe nude- 
fimo in alcune fueprofe.c.So.v.)0. 


Boccaccio difefo dalla calunnia del ‘ Bo(caccio fe di favella foffe puro 
tr.fportar nel Decam.il verbo nel- quanto il Villaoi. c,i i i.v.J, 
là fin della claufula. c.fl.v.iS— -Boccaccio vivendo algò la lingua al 


Boccaccio difefo quanto al titolo De- 
cameron. c.lf.v.z^.' 

Boccaccio, e gli altri di quella età • e 
loro ortografia. c.f.v.^. 

,Boccaccio,e la perfegion delta lingua 
nacquero infitme , e infieme mori- 
. ronp. c.6q.v.z^ 

Boccaccio', e fite opete in verfi.c, iii. 
v.fo. 

Boccaccio , ed effitti maraviglloft,che 
fi veggou di Im. c. i u .v.^g. 
Boccaccio in alcune profe fuperò tut- 
ti gli altri: in alcune quafi da tut- 
ti fu fuperato. c.lii .vi j6. 

— Boccaccio in che accidenti foffe fimi- 
gliantiffimo a CicerOMe.c.6r^.v. 3 3 . 
Boccaccio in che parve > ebe piggio- 


fuo colmo, e morendo diede princi- 
pio al fuo calo. C.llt.V.Zì» 

Bolognefe favella quanto foffe pre- 
gi, tta nel miglior fecola della T 0 -, 
fcana lingua. c.too.v.^q,. 

Brevità, fludio fpegialiffimo, e prin- 
cipale imprefa del votgar noflrot 
c.i%^.v.z6. 

Brigante. c. 5 p.v.tf. 

Ser Brunetto,cioè il volgarizzamen- 
to del fuo T eforo flampato,è tanto 
feorretto , cb’i divenuto un’altro, 
r.po. v.j p. 

Ser Brunetto Latini quando morif- 
fe. c.po.v.zì. 

Bucherarne, c.^p.v.iq, 

Burchiello in d>inle febiera di Poeti 

ida 
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ida^ùrre. 

C. 

C , eh rotondo t e eh fchiaceiato: 
come fien diverft di fuono. par, 
17. r.i6o. 

C d'altro, che tTitn fuono fe eonofeef- 
fcro I Latini, e, 1 6o,v,x 8< 

C,e g di jHOn]tnorbido , ò di rotondo 
da eerti popoli in quali pronunzie 
fi trasformino, par.ij.c.i^ 8 , 
C , e fua pronuns^a a qualunque -vo- 
cale porta feco la flejja forT^t.c. 1 60 
v.iè, 

Calterita, c.J7.i;.24, 

Capoverfo dove fi richieda, c-X’j’j, 
v.j. 

Caratteri , che mancano al T optano 
alfabeto, che importino, e poffauo 
importare: ed efempli.c. 1 ) . v. 2 z. 
Caratteri, che mancano all'Alfabeto , 

. Je fi debban fupplir di nuovo, car. 

1 44. 2>. I p. 

Caratteri nuovi non poterono i Ro- 
mani Principi aggiugnere all'al- 
fabeto, c,tq^.v.zz. 

Caratteri nuovi quanto, come , e per~ 
ché fia difficile ad introdurre, car. 

1 6 i^,v. 1 8. 

Caratteri quanti manchino in tutto 
al T ofeano Alfabeto.par. 1 8.f. 1 6z 
Caratteri quanti manchino , ò fi con, 
fondano nel Tofeano Alfabeto , fe- 
condo il T riffino. c, l4.i,v- 1 p. 
Caratteri fe foffe meglio, che non man- 
Caffiero al T optano Alfaheto.c.i^, 
v.ij. 

Caratteri fe manchino al T optano Al- 
fabeto , come credette il T riffino. 
f 141.ee, 

Caratteri fe fieno mancanti anche ■ 
g^i Alfabeti dcll'altre ling ue . car. I 
144. v, 6 . 

Carminare, 


Cafo ammirabile d’uno, a tutglifiepfi 
Sonetti del Bembo veniva» fatti , 
fecondo luì. c-47.v,6. 

Caflelvetro ha fludiato di fcriver nel~ 
la lingua del miglior fecolo, c.-j^, 
v.g6. 

Caflelvetro fi ribatte di ciò, che dico, 
che non fi dee jerivere nella faveU 
la del miglior fecolo, perche non fi 
I fternouo te parole, e maniere nobili 

dalle vili : e che chi fcrive inLam 
tino, dovrebbe ftrivere nella Un- 
gua di tutti i fecoli. cap.6.c.-j^. 

Cavalcare fu detto da cavallo , c pur 
fi dice d'altro. c.iio.v.zi. 

Certi , per alcuni, c.izp. e/.i7. e 

c,ijo,v.<p, 

Che, lafciato, fe fia errore , ò vinti ♦ 

Che fi lafcia fpeffio addietro per ufo 
della lingua, e iutindefi, come fe^ 
foffieefpreffa. c.ip, v.io. 

Chi non intende le proprietà della-» 
lingua le ha per errori, c.^l ,v,^ l« 
Chiare-^a da quali cofe fi gtncti,cbe 
fieno quafi proprie più d'utia liu» 
gua , che d'altra- c.óf.v-if, 
Ci,fe perda mai la vocale,e.zoi,v,%. 
Cicerone, e Demoflene benché nelle-, 
lor lingue fupcr.-iffero tutù i paffia- 
ti , non perciò rinnovarono le re- 
gole della gramatica , mafervara- 
no Pantiche, c. 1 1 ’j.v.zt. 

Cicerone eletto per arbitro di dubbi » 
che nacquero a fuo tempo nella-» 
latina lingua, c.6 3 .t/. 1 p. 

Cicerone non foto lo fplendor della-» 
lingua , ma ne foprawiver gli 
volle la liberti, c,64.v. 3 2. 
Ciciliana lingua, perche cadefje, c.78. 
V, I. ’ 

Claufule fciolte, e quafi ferrea giuntu- 
re * talor fi fanno artificiofamen' 

te. 
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te- ej4.T/.iy. 

Oanf"le Jòfpefc f.imiliiri del Boccac- 
cio. 

ColaTsUt ff coiì , ò altramemi fù he- 
nefcritt», • c-z^f-v.^i- 

Come, per coniccbè, ufate da’ buoni 
dd miglior fecoto. c.4 1 .v, J 4» 

Comcchè, per come, ufato fpeffo da. 
acteni mtdefmi T ofeani contrae 
Pautorità degli fcrittorì del mi- 
glior fecolo. c.^i.v.ft. 

Comcchè , fé mandi fempre al fub- 
fumivo. C.4J.V.1 ?» eT/. 35 * 

Comcchè ufat» da’buoni del miglior 
fecolo in altri fentimenti , che'l fuo 
più comune. c- 4 1 .v. iy 

Comentator df Dante chiamata d«L^ 
quei del "ji- ora il buono, or t an- 
tico comentator, chi foffe.c pp.t». jo 

Comentator di Dante da quei del 7 
chiamato ora il buono , or l'antico 
comentatore , qttaleft mollri nell' 
opera della favella, c.ioi.v.i^. 

Comentatori di Dadte quanti » e chi 
furono. c. 1 00 v.t 6 . 

Comento del Sdviati nella 'Poetica 
tt drifìotile. c.qS.v.ìO. 

Commedia fé debba fervar la grama- 
tica, c.li 6 .x'.iz. 

Commedia fe nella lingua della mi. 
gliore età,ò nella prefente fi debba 
fcrivere. c-izS-v.l^. 

Comparazione tra gli fcrittorì del 
buon fecolo. . cap. i z.c. 87. 

Compitare fe infognino bene i mae- 
ftri , e fefta da feguirgli. c. XJ J. 
T^.iy. 

Concetti del Decamerone , che ò gli 
Jìeffi , ò Cimili fi truov-uto in altri 
libri del medefmo fecolo. cap.if. 
c.^r. 

Concioffiecofa, fc così, ò altramen- 
ti fta bene fcrittatonde fia formata, 
yol.lI, 


echeftgnifiehi. 

Concorfo delle vocali. V edi Scontro. 
Cottcorfo delle vocali fe fi fuggiffe nel“ 
[ la fcrittura del tempo del Boccac^ 
do, e fe con regola. c.p. v.^z. 

Confonanti anticamente i Latini non 
addoppiavano nella fcrittura, ma 
altro ufivano in quella vece,come 
anche talor fecero , e fanno inofirh 
ma ad altro fine. c.zzt.v.J, 
Confonanti da che organo fi pronun- 
I zjno. ’ c.iq 8 .v.z,e 

(bnfonanti diverfe acco-gj^doft, co- 
me fi rompano. c.i^j.v.t^. 
Confonanti diverfe pofle alialo ne l* 
(ìeffa parola, era coflumt dell’orto- 
grafia del tempo del Boccaccio : ed 
efemplit e percbé'l facevano , e fe 
dirittamente fi faccia nel Decame- 
rone dell'Sz. c.8*X'>42" 

Conjonanti in quali parole non rad- 
■ doppi Mannelli. pjr.q.o.c.2zd. 
Confonartli por raddoppiate nella..* 
fcrittura appo i Latini fu più id 
ufo MC * primi tempi: e ì Greci la l, 
eia n fempre volentieri raddop- 
piarono. par.ip. c.zZj. 

Confonanti quante, e quali nel volg.tr 
nojiro. par.g.c.lJZ. 

Confonanti talora fdoppia la lingua 
uofira. par.^i.c.zzC. 

Confonanti volentieri addoppia la-, 
lingua uofira , e non fola nel meg^- 
Zp, ma nel principio. della parolai 
e fe addoppiamento di confonantc 
fta d'a dirgli nel vero: onde fi gene- 
ri, e quando accaggia,e quando net 
fe la medtfima confonante pojla al. 
lato due volte per efprimcrla,fta-, 
diritta fcrittura : come debb,t fcrì'- 
verfi in quefia parte : ed in quali 
voci fpczjalmenu più che neÌL'al- 
tre i*addoppl la con fonanti : ed fc 
T ce- 
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. teloni, pir.^B‘C.xio. 

Contenuto del fecondo volume di que. 
fli libri. 

Contenuto del ter%p di quefli libri • 
c.ijp.v^S’ 

Coutefa tra i Fiorentini, e* forefiieri 
per conto della favella, Froem,del 
ì.lib.c.i}^. 

Copie con le quali s'é corretto il De- 
tamerone dell* Bi.fe vengano da 
piùefemplari. • cap.f.c.f 

Copie migliori non p deano abban- 
donare per ogni diffieultd. car.x6> 
v,gp. 

Copula, che volgarmente p chiantu» 
6Ci e pto: fegni,à caratteri, par.j. 
c.iój. 

Copula legnavano quei del buon feco- 
la anche con comune, e femplice e: 
edefrmpli. par.ii.c.i6j, 

Corbiccio difefonntra'l Mu%io,e.j 
quanto al nome, e quanto al fogget- 
to. c-ii.vzx- 

Corbaccio , perchè compofo foffe dal 
Foccaccio. c-gi-v.ti. 

Corbaccio perchè così chiamato dal 
Boccaccio. c. ) B.v. 1 1 . 

Correre il Salviati fe mtdefimo,c 2 r. 

lì.V.l. 

Corregger di fa$aapa quanto p difdi- j 
co. c.tj.v.gó. 

Cotregger p deano Utopie, non gli 
./furori, f.lO. x>.J. 

Correzione del Decdtuer, delL'Bi, e-, 
modo i che s'è tenuto nel farla , ed 
efempli di ciò. cap.6.c.6. 

Correggimento fi fa quafi naturai- 
mente dal contrario.. c.i6S.v.z^. 

Cofe.che non s’intendono, fiupore, C-j j 
revennzaportanfeco naturalmen- 
/f* ^ C-?7.T/. J2. 

CoHaTsu fccosì,ò cltrcmuni pa bene 

Jl riti 01 MjS.r. 4 . 


Cofiumatofuor del fuo feutimento ori 
dinario. . c.^S.v.t, 

Cofiumati balli 1 che chiamino 1 Gre- 
ci. c.qS.r.ij, 

Credenza per fegretoied esempli, car, 
5 7.1/ .4. 

* D. 

D I Speciale interpouimento nell* 
accidentale feontro delle voca- 
li. c.tgi.v.ì- 

Da primi fe così , ò altramenti p«t~* 
bene jeritta. c.t^Z-vjl, 

Da Uzzo fe così , à altramenti fio-- 
bene ferina, Z^S.v.Jó. 

DìddoUo fe così, è altramenti fta-» 
bene ferina. c.z^i.v.zt, 

Daddovcro fe così, b altramenti fisa 
bene ferina, c.z^Bv.^, 

Dallato/; codi ò altramenti fta bene 
ferina. c.z 5 8 v.z 6 . 

Dante da quanti, e da chi fia fiato co, 
mentato. c.ioo.v.zd, 

• Dante rul Convivio fe introduttore-» 
poffa dirp del moderno favellare . 

C-lOi.V.Jl. 

Dante nella Commedia di purità di 
lingua non refta addietro al FUI. e 
tutti gli altri vince fenza con'ra- 
Po. c.gg.x/.iS. 

Dante nella Cómedia dichiarò quan- 
to preponejfe ad ogni altra la pura 
lingua. c.ioJ.T/.j}» 

Dante nella Commedia fa flupire, e-» 
fpaventarej pii letterati , e i pvì 
favj. c.Sp.v.zOé 

Dante nella Commedia fefu parodi 
favella. c.Si.T^.J. 

D- Ute perchè fuor della Commedia 
dijprtzp^ape tanto la purità ddlo—» 
lingua. c. 89 -v.^,e v.zq.. 

Dante Jefuor della Commedia foffe-» 
furo ne la favella , e in quali epe- 
re pià,: in quali MCMO.c.SS.f.} l, 
Dan- 
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Dante fe difpregiaffe il volger fuo 
Fiorentino. r. i J l v.lf- 

Dante fe nella Commedia di purità 
di lingua fu dal Petrarca fopra- 
vangato. c. ioy.x/.^7- ^ 

Dante folamente la Commedia frd-» 
Falere fue opere -col fuo alto giu^ 
dicìo alFeternità coufagrò. c.ioj. 
v.^l. 

Dattorno fe coti, ò altramenti fio-» 
beneferitta. c.i^8.v.42. 

Davanzali famìglia Fiorentina an- 
tica,e nobile infno innanzi a Dan- 
te: e come allora fi cbiamajfe. car. 
I02.T;. Ip. 

Decameron del Boccaccio da chi già 
fojfe guafìo, C.1.V.Ì4. 

Decameron del Boccaccio la più Uiu- 
fire profa, ciF abbia la lingua no- 
flra. c.iil.v.zt- 

Decameron del Boccaccio racchiude 
in Jovrana eccellengt quaft tutti 
glifìiliì e per lui foto abbiamo 1 
quafi pregiate fcritture iFogni ma- 
niera. c.iiz.v.ìO. 

Decameron dell’Sl.con quali copie-, 
Fè emendato, cap.i.c.4. 

Decam.del yg.e fue lodi, c-zq-v-zj. 
'Decameron delVZz, e modo , che s’é 
tenuto nelVemendarlo : ed efempli 
di ciò. cap.6. car. 6, 

Decameron , ò Decamerone fe fojfe il 
Titolo del libro delle Novelle-», 
c-ij.v.g. ' 

Decameron perchè fta flato guaflo da' 
copiatori , e dalle flampe. c. iz6, 
v.zo. 

Decamerone : fe il Boccaccio ne la- 
feiaffe due originali. cap. i.c.g. 
Demofiene , e Cicerone benché nelle 
lor lingue fuperaffiro tutti i paf- 
futi , non però rinnovarono le re- 
gole della praptatica, ma feguiro- 


I nol’amicbe. c.ii’f.v.it. 

Diéìa mundi nome d*un libro To- 
featto di Fagfo degli Vberti.c. J 7. 

V.40. 

Difendefi il Boccaccio contrari Bn- 
fcello', FI Caflelvetro. e.jS.v, gg. 
Diliticare. c.jy.t/. ji. 

Dio voce congiunta ad altre parole , 
in quanti modi perda, ò muti il fi- 
gni ficaio natio, c.iz o.v ,z 8 . 

Direfli, per dirtfle, fe s'ufajje nel mi. 

gUorfecolo. c.8‘i.v.zz. 

Difperare , talor che figni fichi, c. j j. 

v.if. 

Dittougi appo i Tofeani , altri dille, 
fi, altri raccolti: ed efempli.c.i^ i. 
V.ZZ” 

Dittongi , chi riabbia fcritto appo i 
Tofeani. c.l^z.v.f 

Dittongi fe ai Tofeani fieno più vo- 
cali comprefe in una fillaba.par.-j. 
c.i jo. 

Dittongi fe abbia la lingua nofirrc^ 
e-quanti,e quali. par 7 c. 1 yo. 
Dittongi fe fieno alcuni, che per die- 
tongi dal T lijino fon propofli , 

r.iyt. v.g. 

Dittongi , trittongi , e quadrìttongi 
pronuwgia la lingua nofìra , ed <• 
fempli. c.iyi.T/jp. 

Dittongo raccolto, e dittongo difltjo 
fe talor s’uaifcano in Mnafillabo-., 
e con qual’jordine: ed efempli» car. 
l^i.v.jg. 

Dittongo fono appo noi certe vocali 
raccolte in una fillaba, che ditton- 
go non erano appai Latini. c> 1 5 1 . 
v.gi. 

Divifione del teri^ .di qnefii libri . 

r.i 

Divifion delle lettere, far.q c.t4q. 
Divifione unrverfale dellamateria-, 
di qitefii volumi. ' c-t-v.zq. 

. T a Dol. 


Digitized by Google 


ZtoUer^ itile lingue Onde vengA*. j 

Dcm indonno, per éomauJarono,fe-, 
s'ufafjenel miglior fecola . f. 8}. 

J)oppit far le eonfonanti nella ferita 
tura appo i Latini fu pii in ufo 
se* primi tempi: e i Greci la l,e la 
n fempre volentieri addoppiaro- 
no. par.ip-c.zl$. 

X)oppìe talora , non fola non ufa le-, 
eonfonanti la lingua nojìra » ma 
fdoppia l’addoppiate : ed efempU : 
e percht’l faccia. par.^i.c.zz6. 

Doppie volentieri dal volger nojlro 
fi pronun'^ano le eonfonanti .non-» 
foto nel mexp^ , ma nel principio 
della par ola : e fe addoppiamento 
di confonante (ia da dirgli nel ve- 
ro. Onde fi generi , e quando ae- 
eaggìa^ quando noife la medefima 
confonante po>}a allato due volte 
per (fprimerlo fia diritta fcrittu- 
ra : come debba fcriverfi in qu^a 
parteied in quali veci fpeetfrdmen^ 
te più che nell* altre l’addoppl la 
con fonante', ed eccezioni . par. 3 8 . 
v.i 2 o. 

Dovero, per dovere , che fi ferive da 
un Moderno, fe fia ben detto, car. 
2 ) 8 > V.14. 

Dreuto, per dentro, perchè fi proffe- 
rifea dal prefente popolo . c. 86. 
v.iq, 

£. 

E > Ed 0, che feguono dopo Pi , c_. 
Vu raccolti fono fempre larghe ; 
e perchè : e dileguandofi li detti i, 
edu , le predette lettere e , ed 0 
fempre di larghe fi fanno flrctte^ : 
edefempli. par.q.c.zi^. 

E , {do larghe, fempreibè perdano l* 
accento, ’ perdono anche la largbcT^. 


Xa, e qual fiala ragione : ed efem- 
pli. par.g.c.zio, 

E larga non è fine d*alcuna parola..» 
intere , ch’abbia più d’unafillaba, 
f.ipp.T'.37. 

E larga non P eflin^ue giammai, 
in principio , ne in fine di parola. 
c.ipp’J.iC. 

E, per copula , fcrivono anche quei 
del buon fecolo'.ed efempli.p^f.tl. 
c.tóy. 

E , per i articolo , fe s’ufaffe nel mi~ 
gliorfecolo. c.Sj’V-lS. 

E vocale di tre diverfi fuoni ,fenti- 
vano i Latini sella voce reddea- 
tcs. c.I 46 .z;. 3 * 

Ed , enott& fcrivevano i noftri del 
buonfecolo, quando febifar yolc~ 
vano lo ’ntoppo delle vocali, par» 

lt. car.z67. 

El, per il,fe Pufaffe nel miglior feco- 
la. C.8J.V.18. 

Elifa,ò Elifa,fe paja doverfi fcrioe- 
re. 

Efempio con lo i , voce tutta tnoder» 

na. 

EJempio,ed efempj nt^cinque miglior 
tefiiiin tutto’l libro delle Novelle 
non è ferino giammai, ma fempre 
efempio, edefempli. c.lzt.’V’}^ 
Etc. per la latina & extcra , Je pa- 
ia da ufarfi nel volgarnojlro. car. 
Z68.V.-ÌO. 

Et , cioè la copula , fegnavano quei 
dtl buon fecola, anche con la comu- 
ne, e Jcmplìce e. par. i 

Et , non iferivevano i Tofeani del 
biion fecola, maed, quando fiigg^/ 
volevano lo ’ntoppo delle vocali . 
par.lt. c.i6j. 

I Et , per copula , fe fi truovi ne’libri 
del buon fecolo. 

Et , per copula , ufo a* Tofeani tut- 
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t«firMÌer0. c. ip 3 .v. 1 2 . 

Etf ovvero copula t e fHoi jegui,e ca- 
ratteri. par,j.c.i6$. 

Ett per «> copula, che ufo fìa,efe pafa 
da feguitarlo, c.x6j.v.^v. 
Et ,quaado fcrivevauo quei del but^n 
fccolo, che di rado il facevano , ad 
ogni modo pronunciavano e , fen- 
7^1 t,e come fi pruovi.c.z6$ v.zp. 
Ecjandio , non eziandio fi dee feri-' 
vere,e perché. <. 1 1 Q.v.p. 

F. 

F ( E V confutante, fe a pronunciar- 
fi ricerchino congiugnimento di 
labbra. c.H4,v.l^. 

FncejfnOiper f aceffono , fe s*ufajfe nel 
miglior Jecolo. c.2l.v.^^• 

Facezie di natura contraria all’al- 
tre. c.^p.v.ii. 

Fare,per ejfere. c.i6.v.lo. 

Farefii , per farefle , s*usò anche nel 
miglior tempo, c.^^.v.j^. 

Fatta, per gui fa , e maniera, f.iip. 

v.zo,e c.ì^o.v.^o. 

Favella del miglior fecólo,qHal van- 
to abbia fopra la moderna . c. 86. 
v-zj. 

Favella , perchè ne fu data datlru» 
Natura. c.^p.v.t. 

Favellari eflratti dal libro degli 
Ammaefiramenni degli amichile' 
quali le virtù fi veggono efpreffe 
della favella della migliore età . 
cap,q.. c.6-j. 

FilocolOtperchè chiamajfe co^ Greco 
nome il Boccaccio. c. ìj.v.ì J. 
Filoflrato, perchè chiamafecon Greco 
nome ilBoccaccio. è.^f.v.\^. 
Fine, e oggetto delle lingue , che fia, 
c.ó^.v.2^. 

Fiorentina prqnun^a , perchè da al. 

cuni fia motteggiata. c.tjo.v.ìS. I 
Fiorentine parole , e parlari , e prò- | 


f rietà, che da alcuni fon tenuti mo- 
derni idiotifiimi , e bufano pari- 
mente da’migliori fcrittori del mi- 
glior fecola: e pritovafi con moltit 
efempli, eap.ZQ. c. i zp. 

Fiorentini , ebe faprebbono fcrivcre» 
e non ifcrivono } e perche’ l faccia- 
no, c,iij.v.i’j,ec.ij8.v.8,t 
v.gx. 

Fiorentini di fhe abbi fognino per 
iferiver la Tofeana lingua perfet- 
tamente. c^jjv.zS* 

Fiorentini di quattro forte nel fatto 
dello fcrivereiò nò. c. 1 3 j.v. l ì* 
Fiorentini , e loro fcritture accufate 
da' forefiieri per conto della favelm 
lit ' c> 13 $.t;.ii« 

Fiorentini in certe voci pare agli 
firanieri,che pronuncinola l fimi- 
le allH raccolto, fe coli fia nel veroì 
fefia difetto, à virtù ; onde uafea i 
ed efimpli.* par.6.c, z^O. 

Fiorentini,percbè men che i fortini 
i affatichino intorno alla loc lin- 
gua, e.ig’j.v.z. 

Fiorentini , perchè nella pronuncia 
fien motteggiati dagli fìrauieri - 
t.ijl.v.zi. 

Fiorentini , poche regole bafìan loro 
per faper la favella, c.tgj.v. 20 * 
Fiorentini fe ferivano manco, che gli 
altri net volger loor, e fe ferivano 
menbtue. c-lj6.v.^i» 

Firencpfala fe diede gli fcrittori, e_» 
le regole alla T ofeana lingua, cor 
132. i*. 14. • 

Forefiieri di che abbifognirto, per fa- 
per la lingua perfettamente.c.i f 3 • 
v.zi. 

Forma fenga materia , Je in cofa fen- 
fata trovar fi paffa. e. 1 5 o. t/. I , 
Fojf, perfofe ,fe t^ufaffe nel miglior* 
fccolo. c» 83 **^*^^* 

Fta. 
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Frale, ffaile, ò fragile , fe (i dittffe-3 
nel miglior fecola. c.tpo.v.8- 
Fngga, per fuga, nome, e.iìp.v.lt. 
Fuffe,di rado fi legge in profa nelle-, 
fcritture del miglior Jetolo. c.Z4J. 

G. 

G l E c, di fuotto morbido, ò di ro- 
tondo , da certi popoli in unali 
fronunxie fi trasformino, par. i J • 
c.zj2. 

C,eq , t?a Poltre lettere fono attiff- 
mi [penalmente ad afutar racco- 
glierepin vocali in un fiafo.c. 148. 
v.i 4 . 

C,gb rotóndo, gh fchiaceiato,come-j 
ftcn diverfi di fuono.par. 1 8.c. 1 6z. 
C, nel volgar noftro volentier fi rad. . 

doppia'.ed efempli. par.r^.c.zgp. 
Genere, ò feffone' noflri nomi fefegna 
là natura delta sofà, d la figura del 
vocabolo, <.i40-T'-4< . 

Gentili, per gentile, fe s\faffe nel mi 
glior fecole. c. 8 3 -t/. a o> 

Gcniilhuono fe così , ò altramensi 
fin bene fcritto. ' x.zfp.znf. 
Gianftnai fi così , i altramenti firut 
beneferitta. c.z^p.vio. 

Ài. Giovanni della Cafa,e fuo Gala- 
teo, e fui lodi maravigliofe. c.8 1 • 
v.j^. 

ìd. Giovanni della Cafa quanto fu 
puro nel Galateo. /c.Sz.v.ì. 

Oio. Vill. da pieciol numero divori 
in fuori , quafi per tutto fi può tor 
per puro a chiufocchi. c.88.v,zq. 
Ciò. Villani luoghi feorretti nelle-, 
/lampe. c.q^.v.C.c.^6.v zt.c.qS. 
v.z8.c,pq..v.t^.c.i6f.v.zo, 
Giovan Villani flampato , maffima- ' 
mente la primaparte , è sì feorret- 
to,che leggerigimo fondamento fi- | 
pra vift può fare. c.88>t'.8> | 


Ciudicio, che fi fa partit amente degli 
fcrittori del buon ficaio, cap, iz, 
C.87. 

Gl infranto, e , di che lettere fieit-» 
Cu infranto ) compófle , e fe fin 
doppie,e perché. c. i j g.v.l. 
Gl irifi-anto,qHil lettera fia^ di chc-t 
fuono. pfr. to.c.l J/. 

Gli d'Angli,e gli d*Agli, in che fieno 
diverfi , le in che confifia la diffe- 
renfa di loro pronuHjid . c. 147. 

V. 6. 

GU,ò li, fe fi dica, e fi fi feriva dop^ 
il per. c.zq8.v.zj, 

Gli,per le, fi Pufaffenel miglior fica- 
io. c.ig.v.gf. 

Gli , per le, fi s^ ufi mai da* buoni del 
buon fecole. c.qp.v.p. 

Gli, fi perda mai lo i. e.*oo.v.z6. 
Cn,di jfkono infranto , fefoffi appo i 
\ Latini. • C.IJ 7 .T/. 7 * 

Gn infranto, qual lettera fia , e di che 
fuano, far.i0.c.ijJt, 

Gunon infranto , in parole d'altre-, 
lingue pronunziano i Tofeani: ma 
in ninna delle loro. non già. c. 1 5 
v.io. 

Gorgozpiule principale organo della 
voce» rat fz.v. 18, 

Gramatica da quali perfine d'alto af- 
fare fia fiata ferina. <.z.v.Z2, 
Gramaticali minuzie , perchè talor fi 
difprezjfno dagli fcrittori. C.4J. 
v.g. 

Gramaticì i nomi deile lettere col 
fuon delle medefme, non avveden- 
dofene,fcambiauo fpejfe volte, cor. 
<4.7/. jy. 

Greca lingua , perché cadeffi. c. 77. 
v.qi. 

Greca lingua poco intefa fior della-, 
Grecia ne' tempi del boccaccio, c. 
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Gru uel volgar uejlro (i chiamano fn- 
diffrrentemetite co» articolo di ma- 
fcbio,e di femmina, c.^S.v.t. 
Guaruacca. c.$J-v.J^. 

Cuiiiccione lodato. c.’ji.v.p. 

H. • 

H , Appo noi i la metà del feguo 
d'uuj lettera intera : e come t e 
{juil fia Palerà metà. c.i6i.v.zj. 
J/, appo i T ofeani è la metà del pe- 
gno d*ma lettera , c. ì 44. v.ij. 
e iz. 

H I tome abbia luogo in quefìa lin- 
gua. par.iyc.z^o. 

H , come afpira%io»e nelle noflre^ 
fcritture niente mai non adopera . 

C.lól.V.^l. 

ff, come afpirgxjone • fe abbia luo- 
go nella Tofeana lingua. 0144* 
v.^S. 

H j è metp^p carattero in quefìa lin- 
gua. c.z^o,v,iz. 

// , mei^gp fegno di lettera le ben ria- 
doperi in tutto dalla moderna-, 
ufanxa. part. ì S-C.Zr^i- 

H.ne' libri del buon fecola talora per 
Pu confonante. C.Z4I.T'<l8> 
//■, nelle nojire fcrittureycome di fere- 
tamente fi pojfa adoperare, par. ij. 
czii. 

Hy par che credtffcro alcuna volta-* 

I nofìri del miglior fecola , e forfè 
con ragione, eh' avtffe for^a di rad- 
• do ppiar la confonante > a cui era-. 

prepofla. , par,i6.c.zq,i. 

fft per Pautico digamma, par che ta- 
lor fi truovi ne' libri del buon fe- 
cole. t.z4i.v,zj. 

H, per fegno d'afpira%ione,come s'a- 
doperi in quefìa linguai edefem- 
pli. c.iqo.v.iq. I 

B y perchè nel Decam. dell' 81. fi fia j 
tolta delle parole > dove ella non fi | 


fente, e perchè non di tutte, c. p« 
v.^6, 

I 

! T| Anch'egli, come l'u, precede t aio- 
li ra a vocale in una fillaba fìeffa-. . 
c.iqg.v.^. 

I confonante,e femplice,e doppio ten- 
ner d'aure i Latini, c. 1 4 6.v.qz* 

I confonante fe abbiano i T ofeani . c\ 

146.V.4Z. 

I I due , e ere volte alla fila fcriffero 

talora i Latini in una fillaba fo- 
la. c.tq6.v.Zp> 

lytd u raccolti quando fi fuggaao del- 
la parola, e quando vi fi confervi- 
no: ed efempli. par.f.c.zzi. 
/ graffo, dove fi fenta. c.i4$-t;-i5« 
I liquido I ò altramenti» che vocale^ 
fe abbiano i T ofeani. c. iSo.v.zr^. 
l raccolto appai Tofeaui di due gui* 

fe, C. 1 JO.V.Z 8 . 

I raccolto, e i difiefq,cbe fieno appo i 
, T ofeani, e perché difiirentkc. 1^0. 
V'Z8. 

l raccolto in principio di parola , fi 
muta volentieri in gi, ma non fem- 
fre» part.z.c.zz 9 . 

1 raccolto , fi ficca volentieri innanzi 
alla e : ed anche talora innaJi%i al- 
ta, e alto: ed efempli. par. l .c.zz 7. 
/ fedue fi ptonungino , ò fcriver fi 
debbano in fine d'alcuna voce , eba 
non abbia P accento fopra verunà 
de' detti due i: uficii, vigii,torchii, 

* invidi!. part.^.c.zSf. 

I fe dirittamente dovrebbe forfi nel- 
la fcrittura in certe voci dopo il 
eh fcbiacciato , dopo il gl infrantOf 
e dopo il gn infranto , e fetivere 
chiave, ò chave:gbianda,ò gbandat 
piglia, ò pigia: regnia, 0 regna, c. 
if4.t/.zj. 

I folo , ò due a , fe debbano tfftrfint 

, iti 
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icl plurale del uomè ùcchh • cioè 
fe occhi, è ocihii (i debba fcrive- 
re: e così l' altre ftmili>c. 1 4^. v. 1 p. 

I fattile, dove ft ferita. c.i^6.v.i- 

I vocale di pik d*iinftto»o appai La- 
tini. C.147.T/.11. 

7 vocale fe appo i Tofeatti fta uno , ò 
due. c.ifo.v.l^. 

Jacopo Bolognefe , nomato dal Lin. 
dino tra* comentatori di Dante , 
chifojfe. c.io<-t;.II> 

Jacopo della Lana Bolognefe, chi /of- 
fe ,òqual coment 0 facejfe foprtu. 
Dante. c.ioi.v.li. 

Il, in, ed im , fe fole tra tutte l'altre 
voci nella fronte ricevano il tron- 
camento : ed efempli: ed eccezioni. 
c.ip$.v.i7.c.ì^6.v.fr. r.ip 5 . v. 
30. c.t^j.v.fj. 

In, ed im , ft troncano nel verfo per 
abufo, f.ipy-t'.ztf. f.zyp.t/.i/. 

Ingoia, per allagala. c.yy.v. 14. 

In ifcambiotper in cambio, c.i £p.v» 
17. e c.i 

In quella , dove t talora è avverbio. 
c.6.v.i€. 

In quella talora avverbio,c. *7.^.5. 

Incontro ielle vocali,Vtàx Scontro. 

Inirieto,per indietro. c.8 8- 

Infinito tifato ftr alcuna altra voce 
delverbo, f.yz.-p.zyi c c.j j.x/.j. 

' Infinocchiare,oude fta detto, e che ft- 
gnifichi. c.zyo.-r/.yz. 

Intoppo delle vocali. V edi Scontro. 

Invidia naturalmente fegue gl' in- 
troduttori ielle novitàx. i (J4.T/J9 

Ingampognare , onde fta detto , e che 
fìgnifichi. c.i$o.v.jo. 

Ifchifilti. c.sz.v.jt. 

K. 

K , A qual [nono /offe deftinata da 
prima. c.iqj.v.zo. 

K, malcnftrta dal Trijjitio . c, 143. j 
v.xq. 


K, vano carattere , così nel Libino , 
come nel T ofeano Alfabeto, c. 147. 
t/.io. 

L. 

L , Di tre fuoni appo i Latini, car. 
ajl.v.ti, 

L,edr, perchè convenevolmente fi 
poffon chiamar liquide, c. 18 1< 
v.xd. 

L, in certe voci fìmile alVi raccolto , 
pare agli firanier^, che fitpronumtj 
da* Fiorentini: fe fta vero : fe ftuL^ 
difetto • ò virtù : onde nafta , ed 
efempli. p.S.c.zjo. 

Laggiafo/è coti • ò al tramenti 
bencfcritta. c.x^p.v.\j. 

LafsU fecosì , ò altramenti fta bene 
fcritta. c.iyp.T/.40. 

Latina lingua alla purità della T o* 
feana bafempre pregiudicato,e co» 
meftpruovi. c.77. 

Latina lingua col fùo.riforgere fu ca- 
ngiane del piggioraaaento della T 0- 
ftana. c.'jd.v.xi. 

Latina lingua del tempo di Cicerone, 
perché /offe prepofla alla più anti- 
ca, e a quella, che fuccedette. e.54. 
v.p. 

Latina lingua, e Latini Autori /cr_> 
tali , che ftn'za loro farebbe il 
Mondo men felice da riputare, c- 
77.V.14. 

Latina lingua, e lo fcrivere in efftt-t 
fu fempre ueceffaria,e perchè.c.jji 
v.Sf. 

Latina lingua , e pia grandexjta , e 
fplendore. c.jy.v.ji. 

Latina lingua , e fio fludio è utilijift- 
ma,equafì neceffaria al dettar be- 
ne nella T oftana, c. 8 1 .'0« a • 

Latina lingua fiorì , e sfiorì con /tt_» 
vita , e morte di Cicerone . c.6q., 
V.3I- 

L- 
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Ltiim lingua fiorirà, e farà in pregio | 
fempre,t perchè. c.jj.v.ip. j 

Latina lingua ha rjuafi naturai nimi- 
fià con la Tofcaua, t come fi prua- 
vi. C-JJ.V.l^. 

Latina lingua morendo fu cagione^, 
della nafcita della Tojcaua. f.77. 
V ZI. 

Latina lingua, perchè , e come fi fpe- 
gneffe. c.'ji.v. ip. 

Latine parole , e nel principio ,enel 
fine I e per entro i libri ponevano 
volentieri i Tofcani ^tutori , : 

perchè. c.i'j.v.^i. 

Latini Autori, e loro nobiltà , e loro 
fovrana ecctllenx^ , e lor pregio , 

C.77. K.zp. 

Latino a tempo del Boccaccio quanto 
foffe in ammirazione, c.78. 1^.7. 

Latino a tempo del Boccaccio fi chia- 
mava Gramafica. ^.gSv.4. 

Laudeft. c ^6.v. 1 6. 

Le, per Elle, fe s'ufafe nel miglior 
fecolo. c.Sj-v.iS. 

Le, per gli, fe s^ufaffe nel miglior fé- 
colo. c.83-t;.J6. 

Legatura della prefa, in cui fojje mi- 
gliore nel miglior fecolo , ò negli 
fcrittori Scienziati , ò negli idioti. 
c.Sj.v.f. 

Lettera,efuo trattato, eap.i.c.tqo- 

Lettera vocale appoi Latini,che ave- 
va un fuono di mczjtp tra l*i,el*u. 
c.l^j.v.iz. 

Lettera vocale appo i Latini , che-, 
aveva un fuono trai ,ed e. ,c.iq.6, 
v.€. 

Lettere aggiunte dalla pronunzia al 
principio della parola, per ifchifa- 
re il percotimento delle diverfc-, 
confonauti. fart.tó.c.t 80. 

Lettere appo i Tofcani fe nella voce 
fiten pii, che non furono appo i La^ 
Volli. 


tini. e,iq.q..v.H‘ 

Lettere cangiate dalla pronunzia p^r 
tor via il percotimento delle di- 
verfe confonami: ed efempli, pari. 
l7.c.r8o. 

Lettere , cioè caratteri, fe manebino 
al T optano Alfabeto, come credette 
il TriJJìno. part.j,c.tq.i. 

Lettere , cioè pronuti'^e quante fieno 
nella Tofeana lingua, e quel che di 
ciò parve al Triffino.c.iqt.v.ip, 
e 28. 

Lettere,che oggi mancano appo noi di 
proprj caratteri, ft erano ancor a-» 
nella pronunzia a tempo del Boc- 
caccio , ò fe fono fopcavvcnuli 
dappoi. part.tp.c.t6t. 

Lettere come pojjano effer contpofie , 
e non doppie : e come pojfa aver 
nt' corpi luogo quejla mifihian- 
Zn- c.i$g.v-jq- 

Lettere dalla pronanzia fcacciate di 
varie voci ,ò pari ari , per fuggire 
il percotimento delle diverfe tou- 

I fonanti; ed efempli. par, I J.c. 1 79. 

Lettere, etorodivifioue. par.^. c. 
145. 

Lettere, e loro trattato quanto appar. 
tiene all'ortografia, cap.j.c iij. 

Lettere, e parentele , che hanno l'unx 
con l'altra: e del mutarfi, (he fanno 
d' una in altra. pjr. ip.e.24S> 

Lettere interpojle nella parjila.c. 1 8 

v.i. 

Lettere mutole quanti, e quali fuoni 
abbiano appo noi. par.i 

Lettere non fmpre finite fi proceri- 
feono. c.ijl.v.j. 

Lettere , ò vocali , ò confonatti con- 
vien , che fieno , e tra cotali non fi 
damezgz?, e. 148.tr. 1 5 . 

Lettere quante , e quali fieno appo di 
noi nella feti uur a, e quante, e'qua- 

V li 
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li fieno, ò ejfer pojfiuo appo di noi 
nella voce, (.145.1/.! z. 

Lettere, quante terminaxjoni,e ufei- 
te hanpo i lornomi. c.i40.x/x8. 

Lettere , fe i nomi tPalcune di loro 
conl*ufcita ine, ovveio ini , prò 
nun^ar fi debb ino nel volgar no- 
flra: lioé il he, ò il bi, e c. parUl. 
(.141. 

Lettere fe tutte s'abbiano a nominar 
come femmine la be,la c,ec.par.t. 
C.140. 

Lettere trafpofle dalla pronunzia per 
fuggire il percotimento delle di- 
verfe confonauti, ed efempli. pari. 
i8.(.i8>. 

Levorfi , per levaronft fe s'ufaffe nel 
miglior fecola. c.Si.v.xi, 

Lezf, che fi dica oggi, c-^ 6 .v. 6 . 

Li, ògU, fe fi jeriva dopo il per. car. 
X 48 .X'. 2 y. 

Libri, e fcritture, e opere degli fcrit- 
tori del buon jecolo , e quando fu- 
rono dettati. cap.ii.c.Sj. 

Libri T ofeani del vecchio fecola, co. 


Lingua Fiorentina in cbefiumeiui 
perfetta , ih'a tempo del Boccac- 
cio. (.(Sy.T/.iz. 

Lingua Fiorentina odierna , come fi 
conofea, e fi pruovi manco perfet- 
ta , che nel tempo del Boccaccio . 
cap.i (. 6 5 . 

Lingua Fiorentina fe fia più abbon- 
dante , ch'a tempo del Boccaccio . 
c. 6 ’j.v.\i. 

Lingua, ò per dir meglio , parole del 
buon fecola, u fate da alcuni moder- 
ni tnmaniera,cbe rendono odiofi,e 
difprexjabili quei che l'ujan bene, 
e diferetamente. (.7 j.v. 8* 

Lingua più dell'altre perfetta , qual 
fio. c.,gq.v.ji. 

Lingua qual veramente dir fi pofja, e 
qual nò. c.I3t.T/*7. 

Lingua fe fia tutta in arbitrio del po- 
polo. c .6 i.v.j. 

Lingua Tofeana di qual fecola fia da 
fceglierfiper if crivere alla polleria 
tà, e in quali cofefta da ufarft Itu* 
favella , che corre di mano in ma- 


rne, e da chi s'andavano trasfor- 
mando. c.loq.v.io- 

Lingua , che alcuni oggi chiamano 
corrente, che cofa fia nel vcro.car. 
JZ.V.17, 

Lingua, (he alcuni oggi chiamano 
corrente , (e nel vero fia lingua , e 
di che pregio , e fe fia da ufarfi , e 
come,edachi. cap.$.c.jl. 

Lingua de' moderni Segretari noit—, 
ha parole, ò modi , che meglio non 
po fa efprimerfi nella pura favel- 
la. C.JÌ.V.JJ. 

Lingua del buon fecolofe più nel po. 
polo, ò negli fcrittori fo[fe pureu-, 
e tra gli fcrittori, ò negl’idioti , ò 
ne’ /etterati , e perché, cap. 1 1. 
c. 8 d. 


“no. cap.^. c.jt,e c.jj.v.i^., 
LinguaTofeana per qual cagione peg- 
gioraffe dopo l'anno iqoo, cap.j, 
c.j 6 . 

LinguaTofeana quando a fiorire , c 
quando a sfiorire cominciajfe. car. 
(Sq^v.zi. i 

Lingua T ofcani quanto peggiorale 
in venti anni. c. 6 r^.v zZ. 

Lingua Tofeana fe fia manco perfet- 
ta, ch'a tempo del Boccaccio.c. 61 . 
•£/. 4 . 

Linguaggi fempre nfxrono di motteg- 
giarfi l'un l’altro', e perchè, e qua- 
li fien motteggiati più che gli al- 
tri, e perché. c. 1 J i .T'-14< 

Linguaggi fi deon lafciar sitila loé lar- 

gbeV 
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lhex_^ìf «Off ìMpoverirgli. c.xi. 
v.iz. 

Lingue jcome uaturalmente fr fpenga- 
no ,ò s'offufchiuo l’una l’altra > ed 
efempii della Greca^ della Latina t 
della Ciciliana, della Provcwgale, 
e della ToJc.c.jj.v.^éte e.yS.v.ì- 
Lingue , come fi debbano arricchire. 
C.104. T/<4t* 

Lingue I come fimo più , ò men per. 

fette. c.ó^.v.iS. 

Lingue non fi deono riflrignere.ne al- 
largar contea le regole.c . 1 1 3 .x;. 1 o 
Lingue perchè, e come fi mutino.c.’ji. 

V.19. 

Lingue percSè fi fcrivatf0,c.6$.v. li’ 
Lingue fcritte più dell'altre perfette, 
quali fieno. c.óf.v.lp. 

Lingue finga fcrittori fi variano tut- 
to du c.66.v,tq. 

Lingue vive $ e fpegialmente la T fi- 
fe ana je fi pojfano,ò si debbano rego. 
lare. * cap.i.c.61. 

Livio di Marcello Adriani non fù 
traslocato dal Latino. c. fS.v.l^. 
Liecchefi nel principio delle parole 
profftrifcoKQ feempie tutte k con 
fonanti, c.ii^.'v.lì. 

Luoghi, che nel Decam.dell'ix. fi fo- 
no an-gf voluti lafciar difettofi , ò 
imperfetti, che correggergli di fan- 
tafia. cap.ii,c.g 4 . 

Luoghi del Decam. che in alcune co- 
pie pa')on corretti di fantafu. cap. 
II. c.ig. 

Luoghi del Decam-che ògli fieffi , à 
fimili fi truovano in altri libri del 
mr-defirno fecolo. cap.tf.c.ft. 
Luoghi efiratti dalfibro degli Am- 
maefiramenti degli antichi, ne’qua- 
li le virtù fi veggono ejpreffe della 
favella della migliore etd. cap. 4. 
C$1, 


Luoghi particolari del Decat». rhe fi 
confidcraiio, ò fi dichiarano, ò fi ài- 
fendono, òfi correggono, ò intorno 
a* quali, comechì fia fi ragiono-j. 
cap.iq-e.gS. 

Luoghi vendette del 'Dccam.dell'Zz, 
della cui lettura fi rende ragione . 
cap.S.c.io, 

Luogo del Decam. deW%i, nel quale 
il Salviati corregge fi medefimo , 
ed altri. c.it.v.qi. 

M. 

M , Appo ì T ofcanfdì duegtiifi, i 
ver/uoni , cioè fiolpita, e im. 
perfetta: ed efempii dell’uno, e l'al- 
tre, e in che confifia la diffeeengo-,, 
e fi tale fu in tutto la detta lettcr 
ra appo i Latini. c.x 3 x.v. 1 7.' 

Ai, tu vece della nfcrivivauo talora 
quei del buon ficolo anche tra pa- 
rola , e parola faccendone di due' 
voci una fola: imbuono, impotere, 
immaggiore,ec, c.xjì-v.i o." 
M » fi divenga fempre la n innaugi 
a certe lettere, e quali fieno ledette 
lettere, ed efempii, ed eccezioni , e 
come fi debba fcrivcre in que fio-» 
parte, par.i.c.x\t,' 

Mai. r.yó.v.p. 

Ma']ufcola di quali voci debba feri, 
verfi la prima lettera . part. x\, 
c.zyi. 

Ma\u fiala, e fuo ufo, perchè f offe in- 
trodotte, c.ipi. v.tj. 

Ma ìufcola vocale principio di parola 
fi mai fi fcacci della fcrittura , per 
fuggir t’accidentale fiontro delle 
vocali. ■ c.jp6.v.4i. 

Malatoper infermo, c.tip. ’v.zo, 
e c.i$o.v.ji. 

Mann, copia del Decam. di quantru^ 
fetfegione. c-qv-i:, 

V % Man. 
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ìiaun. copiò il Decam. dall' origina» 
le ,t fu fcrupolo fiffìmo nel rappre- 
fentarlod appunto, c.j6-v.jl. 

Mannelli nell' altre co fe fuptrògli al» 
tri copiatori del Juo tirupo i ma~j 
nella purità dell’ortografia nò i e 
onde avveniffe . c^iS4-v. ^ J. 

Mann, oltr’al toflume degli altri del 
fuo tempo, più fpeffo [ale, che rad» 
doppiate utò ledete nella fua co- 
pia , e onde ciò in lui awenifft^ • 

Mann, perchè pià degli altri nellru» 
fcrittura fi tenne preffo al Latino . 
c.tii.v.ii. 

Mann.quJ fia la fua ortografia, cap, 

4 c.y. 

M„nnclli quanto [offe fcrupolofo nel 
copiare il Decam. daW originale^. 
cap.j.c.t{. 

M-tfitada f e Juoi diverft fignificati, c. 
i4.v.ip,e}i. 

Mijiiadiere > e fuoi diverft fignificati. 
C.S4.V.ZJ. 

Ma-:^:^erarc. c.^S.v.xj. 

Meco , e l’ altre fne compagne , fe col 
con iunanzj Jlhn bene. c. 1 1 ^.v.j. 

Migliorar poffono tutte le co/e, cht-t 
noftra opera fono. c. 1 1 j.v. 1 1 » 

Minwgie gramaticali , perchè talora 
fi difpre^^ue dagli fciittori.c.4^. 
v.^. 

Mollare. c.^j.v.ip. 

Mondo nome, come in alcune guife^ 
di parlare perda la fua forila natia, 
c.izo.v./pi. 

Morto, cioè tjfer morto , pereffere^ 
uccifo. c.i2p.v.iy,e c.tio.v.i. 

Morto, per uccifo. 0.54.1/. 18. 

Mutole lettere, come, e da che organo 
fi progerifeauo. c.i48.x'-5. 

Mutole lettere, quanti , e quali fuoui 
abbiano appo noi. part, lyc.i 60. 


Mutole , perchè fi chiamino alcune^ 
confonami, contila i Gramatici. c. 

Muzjo , e cofe ferine da lui contr* a* 
Fiorentini, fi ribattono. cap.ip.c, 
12.7,0 cap.xi.c.l\ 0 . 

Mujio fi ribatte, c.) 8. v.zt, 

N. 

N , yippo ì T ofeani di dueguife, ò 
ver fuoui , cioè fcolpito , e im'» 
perfetto , t in che fieno in quefio 
dijjimili alle due m:efe in ciò con» 
vegniamo co* Latini, e dubbio con» 
troad Agellio, e Nigidro intorno 
a quefli due filoni, ed ejempli: e co» 
me fi debba jerivere in quefia par» 
te. par.S.c.zìì' 

N , fe innatrgi a certe lettere fi tra/» 
formi fempre inm:o quali fieno le 
dette lettere,ed efempli,ed ecce%io» 
ni, e come fi debba fcrivere in quer 
fia particella, par.t.c. 131. 

Nomi , ch’hanno l'actento in fu i’ul» 
tima fillaba , in qualunque vocale 
efeano , fon molto proprj del fejf» 
femminile. c. 1 4 1 •t'. 4 * 

Nomi ,e V fe in tutte le lingue fie» 
Parole ) mifieriofe,comefidifpu- 
ta nel Cratilo appo Platone, c.q.j, 

V.6. 

Nomi eterocliti di quefialingua. cor, 

fl.V.20. 

Nomi propr) di luoghi, che da gli 
. fiejfi abitatori fi profferifeono di» 
verf:mente. C.49.V.41. 

Nomi proprj , perchè nel Decam.del“ 
l'Szaatora fi leggono diverfameu- 
te. cap.p.c.ip. 

Nomi propri fi d^no pronurnjare-» 
fecondo l’ufo delle lor patrie, c.zo, 
v.ty 

Nomi T ofeani de* T ofeani libri mol- 
ti jerivevauo in Latino.c.ll.v./pi 
Nomi 
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Nomi ufcenti in a, d’und fUlaba foU» 
ò conl'accenso fu l'ultima ftlUbi > 
fe corno mafchi fi Momiiiiuo,ò come 
femmine. c.i 4 1.T/.4. 

Nomi ufcenti in aro, ed in arolo,fe a 
iTofcani fieno in tutto flranieri . 

C.l^^.V.lJ. 

Nofìro , che fi chiami talora, c. 1 z. 
v,i%. 

Nulla, per J^alche cofa.c. i ly.v. i y , 
ev.j 6 . 

Nuove tofe piacciond , e le diffìcili 
imprefe s'hanno per pii orrevoli . 
c.l 6 ,v.zp. 

O. 

0 1 Di due fuoni , cioè largo * «_» 
flrcttofe ebbero i Latini.c. 147. 
■W.15. ® 

0 ,cd e, che fcguono dopo l'i,e l'u rac- 
colti, fono fempre larghe: e perchè: 
e dileguandoft li detti i , ed u, /e_» 
predette lettere e,edo, fempre di 
larghe fi fanno firette , ed efcmpli. 
par./p.c.zi^. 

0 largo no» s'eflingue giammai, ne in 
, principiò,ne isifin di parola, e per- 
ché. c.ipp.v.^p. 

O largo , fempre che è fine di parolr- 
ha l'accento [opra di fe. c. ipp. 

v.jp. 

Ogni,Je ben s'adatti al pl^rale.c.ixo. 

V.6. 

Ognindì. f.Ilp.t/zS. 

Ogniffanti , e non Ogni fanti fi dee-, 
fcrivere, e perché. c. 1 2 o.t'.i. 
Ogniffanti, je così, ò altr amenti fila be- 
ne fcritta. ,c.z6o.v. I . 

Ojtr'a ciò, fe così, òaliramcnti fta be- 
ne fcritta. C.1ÓO.V. i J . 

Omega da prima non ebbero i Greti. 

Omero pone gli fieffi verfi in diverfi 
luoghi dtUo fteffo poema . c. 46. 

■V.17, 


Opere, libri , e fcritture degli Scrit- 
tori del buon feeolo , e quando fu- 
ro» dettate, c.ii. C.87. 

Ordine de' trattati di quefli libri , c. 
lip.v.ii.o 

Ordine del tergo di quefii libri.c.ljp, 
V. 6. 

Orecchie, e loro giudicio, dove la re- 
gola va vagando, è la pii fiteura-* 
regola nel fatto del troncamento , 
c.xij.v.gó. 

Ortografia d'alcuue parti del favel- 
lare , dove fi moflri dal Salviati • 
par.€. c.%£^. 

Ortografia degli antichi ne' libri del 
volgar nojlro, fe fia cofiante, i nò. 
par.S. C.17}. 

Ortografia del Boccaccio,e degli altri 
di quell'età. c.^.v.p. 

Ortografia del Decam. dell'Si- onde 
s’è tolta, e che ordine s'è fervuto in 
ciò. cap.j c.j. 

Ortografia del Decam. dell'it. per- 
chè fia varia in certe parole, c.j, 
v.ig. 

Ortografia del Mann, e deWaìtre-» 
copie del Decamer. qual fia , c.r{. 
V.25* 

Ortografia del Maun,in alcune parole 
fe fia incofiame. c.j.v.io. 

Ortografia del Mann.in alcune paro- 
le fe fia fempre mala. t.j.v.i J. 

Ortografia del verfo,fe differente effer 
debba da quella della profa . par, 
iS.c.ijp, 

Ortografia del verfo • e fuoi proprji 
abufi, e mali , che quindi nafeono, 
c.ip^.v.z7, e c.ipB.v.p. 

Ortografia delle buone copie in quali 
parole, e cefe s'abbandoni del tut- 
to nel Decamerone dell' Sz, e per- 
ché. C.7.V. 3 4,e c. 8- v.p,e 3 > * 

Ortografia delle fillidre. 

Or- 
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Pira!;. psr.ùc.i^S. 

Onoirt^ix jao rrjftro.cap.x.c. 164 

O/togrifis mJi quii fu ài iire,(.j. 
zi.zS. 

Orto rnfia quile abbi luper fmo x/tr« » 
primo, e generai fondamento, par. 
y.f.KSp. 

Ofioinfia quanto fempre fu flato-, 
incorante n:l volger MoflTO.c.i6S. 


v-S. 

Ortografia quanto pa difficile afer~ 
matft nel volger Htffiro • part. 
c.tCf. 

Ortografia quanto talora sporti al- 
lo 'nteniere i fenfi del favellare-,: 
ed efempli. ^ par. i.c.ióq. 

Ortografia folamente quanti l neghi 
ha acconci nel Decamerorte , ed e- 
fempli, par.z.c.l66. 

Ortografia Tofcana onde, e come-, 
prender debba 1 fondamenti delle 
fue regole: e quale fu il primo fon- 
dameuto, quale il fecondo, quale-, 
il tergo, quale il quarto, car. 1 75* 
v.j. 19. 

Ortografia Tofcana fe da* noflri ne-, 
(iaflato trattato. c.l6t.v. I X- 

Otta, per ora. e 12,9. t;. 19,; i }O.X4> 

Ove , che pofla fia dopo la ,fe talor fi 
tronchi nella fronta, c. i pj.v.i’j . 
P. 


Tj /ditoni. 

A Paragone tra gli 
buon fecola. 

Parentela , augi amiflà 
c»xy I. X/.2J, 
•Parentela tra au, ed 0 

P‘^'‘:*‘^*latr<,'lch,eec. 


c.qj.v.iB 
Scrittori dei 
cap.iz.c.Sj. 
tra la f, t^l t 


Parentela tra' l b.e'l * 

Parentela tra'l b,e*lp. 

Parentelatra'l c,e'l a' 
Parentela triPl d, e*f 
rioppiato. ® 


c.X 44 .T;.f 
. «.a5).i/.x£ 
C.XSJ.W.15 

c.zqg.v.xg 
c.xfì.v.gi 
morbido rad 
c.x^q.vjf 


Parentela tr:fl d t. c.z 5 4.Tr.l J* 
Parentela tr:^lg, e'I q. c.z^q.v.l6> 
Parentela tra la a,e la e. c.Z4.f.v.l6. 
Parentela tra La a,e lo 0. c,zr^v.l. 
Parentela tra la e,e lo i. r.244 r- 1 1 * 
Parentela tra la l,e'l d. c. 248 -v. 1 5 * 
Parentela tra la l, e'I g. c. 1 48-'y-ii' 
Parentela tra la /.; la n. ;• 147 
Parentela tra la l,e la r.c.zq.f.v.lS‘ 
Parentela tra lan.é'l g. c.z49-‘v-^ì‘ 
Parentela tra la r, e'I d. c.zqp.v.qo- 
Parentela tra.là f, e'I c. c.z y o.x'. 
Tarentelatra la f,e laf. c.zft.v.4- 
Parentela tra la f, e la g^afpra.c.z^O- 
V 14, 

Parentela tra la g,Pl g. c.z^ì.v.f. 
Portela tra la g^ rog^a,e*i d. c.i%z. 

Parentela tra la gjottile ,òafpra, ed 

ile. C.ZÌZ.V.IZ. 

Parentele tra le gete, e la f, così prò, 
pria, come non propria . car.zj l. 
V.J 4 - 

Parentela tra lo i,e la r. c. 145 * *•* 

Parentcla tra lo i,eio 0. c.X44*X'-xj* 
Parentela tra lo i,e /o«.c.x 44 *i^* 4 *» 
Parentela tra lo i raccoltole lai. car. 
• X 4 y.t;. 9 . 

Parentela tra lo o, e lou. e.zqS.v-ld 
Parentela tra lo v confonanie , c'i b. 
C. 146 .V. 30 . 

Parentclatra lo v tonfonaate , e*l d. 

c. 24 <J. T/.jy. 

Parentela tra lo v confonante , e'ig- 
c.Z4f. v.i. 

Parentela tra io v confonante , e*l p> 
c.t4J.v.i6. 

Parentela tra lo v confonante, tltf 
nel Lathto. ;,i y i 

Parentela tra lo v confonante, t la m. 
C.Z4ÌS.V.10. 

Parentela tra lo u, e la /. c,z46.v. !■' 
•Parentclatra fcbi,( fii. c,zq i.v.^ 1 - 

Pi- • 
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Parentele > e aniiflà tra le lettere, e_i I 
del mnt.irfi,che fanno i'una in al- | 
traied efemplì. par. i f.c.z4}. 

Parentele tra le lettere, che fon» appo 
i T ofcani le meiefme , in buona-, 
parte fono ànthe appo i Latini, e i 
Greci. c.a^4.v.ìp 

Paientefi, e fuo ufo, e fue regole, car. 

Parete, che pgnifìchi,cd eftmpli. car. 
54.T/.Z. 

Variando prefio t'abbreviano le voci 
nella p- onum^a. c. xz.v. i J. 

Parlari tftratti dal libro- degli Am- 
nt.uftramenti degli antichi > ne* 
qua'i le virtù fi veggono efpreffe 
della favella delia migliore età . 
cap.4. c.6j. 

Parlari, ò v del Decam. che ò le-* 

Parole } fieffe,ò Cimili fi truova- 
noin alili libri del medefmo feco^ 
lo. cap.i^.c.it. 

Parlaft non fempre a un modo . cap. 
lO.C.lt. 

Parole , a cut nella lorfine s'efingue 
fempre la votale, per fuggir Cacci- 
dentale jcontro, par. li.c 100, 

Parole* a cui fegtia confonante, ijuali, 
quando, e come fi troncbino.par . } 7 
r.ii f. 

Parole, alle quali nella lor fine rgfan.^ 
dio nella profa, t'ejìingue non fem- 
pre, ma talora la vocale , che sf in- 
toppa con lafeguente, partici. 

C.. 01 . 

Parole antiche talor fi difmettono , 
ma tardi , ò per tempo fi ripiglia- 
no le più volte. c.i04,.v.gS. 

Parole, che alcuni eredetter$,che non 
s'ufalfero nel miglior fecolo-eap.iz 
f.ij?. 

*Parole,che del lor nafeimento hanno 
perdutala ragione. c-iSl.v. jp. 


Parole * che dì più pa\ono divenute 
una foUtfeferiverfi debbano uni- 
tamente. par.^.c.z^G. 

Parole, che'l Mann, fcrive or bene,» 
or male. c.j.v.io. 

Parole, che nafeono di giorno ingior- 
no lapin parte fi perdono., c.iof. 
v,$. 

Parale ,.che nel Decam. dell’ Zi fo- 
no ferii te in più modi * e perché, c- 
7. V IO. 

Parole, che nella coda danno luogo al- 
l'apolirofo, fegua, ò non fegua con- 
fonantc. par.fC.c.zio, 

Parole , che nel teflo del Mann, fono 
ferine or bene , e or male. par. 1 1. 
f.l. 

Parole , che non s'adoperarro fe preff» 
ad effe non fegua confonante, e /c_» 
quali poffon ricever Capofirofo nel- 
la coda. ’ par.f^.c.tio, 

Vaiale, chepajono proprie della pro- 
fa. c.ìij.v.ìz. 

Parole , che fcrtvendofi feparate mu- 
tanfenfo. c.io^.v.rq. 

Parole , ihe (i pronun-t^iano diverfa- 
mente, e perchè. cap.iq.c.izti 

Parole , che fi pronun'tgiano ,e fi feri- 
vano in più d*«n modo . e, i 8 i, 

V.41. . 

Parole , che fi troncano per la fimi- 
giunca , che hanno con alcune^ , » 

a cui fla bene il troncarfi , c,io$, 
v.io. 

Parole d'una fillaha, alle quali ntn-* 
s'efiingHe mai la vocale , che /«_> 
finifee- c.zoo-v.itf. 

Parole , e loro ortografia . part.z, 

c,2$6. 

Parole, e modi del dire, fi mutano d* 
età in età', ed efempli, e da chi ma- 
ntggia l'altrui fcritture fi d'-ono 
lafciare fiare | come le ferine L'Au- 
to- 
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Tore. ejp.iS.c.ivS. | 

Parole, e modi . Nelle parole, emo. | 
di , che non fi truovino nelle fcrit- 
ture del miglior fecola, fe fta da-» 
propor l'ufo antichifjimo, ò il pre- 
fente. c.tfj.i/.i.. 

Parole, e » che ad arbitrio deWufo 
Parlari ) hanno rivolta in altra la 
lor for%a natia , e che talora di pa- 
role fon divenute fillabe , (• 27 $• 

V.l6. 

Parole, e x del Decam. che ft confi- 
Parlari ) derano, ò fi dichiarano, ò 
fi difendono , ò fi correggono, ò in- 
torno alle quali , comechi fia fi ra 
giona, eap.t^^c.jS 

*P arale, e » delle lingue vive , che 
Parlari ) fono atte a fcriverft , da 
chi ft debban prendere. cap z.c.6i- 
Parole, e l il fignificato della lor 
Parlari ) najcita mutano fpeffo . 
c.izo.v.z^. 

Parole nel tejìo del Mann, che pafon 
fempre male fcritte.par. 1 1 .c. 1 7 8* 
Parole tulle quali dal Mann, non fi 
raddoppia la confoninte,e fe fi deb 
ha imitare. par.^o.c.ità. 

Partecipe , fe fia parola T ofcano-t . 
c.itB.v.36. 

*Partefice » che fignifichi nel volgar 
nofiro. «.li$.v.40. 

Parti ano, per partiamo , fe s'ufaffe^ 
nel miglior fecoU. c.8j.v.io. 
Particelle del favellare 1 che confìflo- 
no di più parole , fe tutte infieme 
in un corpo , ò difiinte nelle lor 
membra fi debban rappreftntare . 
par.4. C.Z 61 . 

Pena talora,che fignipchi.c.'gt.v.yj. 
Perchè non fi debbano ufar molti vo- 
caboli, e modi piovuti dal Latino, 
dal qual viene il corpo del volgar | 
nojìro, come molti fe n^ufa,venuti, \ 


diconOfdal Provenxale , che c'è in 
tutto flraniero. cap.8. c.j8. c,-jp, 
v.jp. 

Perchè più feriva, chi manco fa. car, 
137.V.J. 

Perfezioni delle lingue quali peno, e 
che le generi. c.ó^.v.gq. 

Perfona,per niuno.c.lzp,v.t J,e zg. 
Petrarca , e fiie maravigiiofe lodi nel 
fatto della favelli. c.iq.v.gj. 
Petrarca ne' T rionfi, fe , e come rac- 
chiudeffe imitazione. c.po.v.p. 
Petrarca nel Cannoniere fe fu puro di 
favella.' c.gt.v.f. 

Petrarca non nella purità,ma nell cu, 
leggiadria è Angolare tra gli al‘ 
tri del tempo fuo,e perchè, c.106. 
v.z. 

Petrarca perchè np T rionfi men pu • 
fo, chenel Canzoniere, c.po.v.6. 
Petrarca perchè nel Canzoniere foffe 
pUTijfimo nella favella , e nelle^ 
Tofeane profe non puro.c.Sp.v S6. 
Petrarca perchè non ufaffe molte vo- 
ci antiche, che ujarono gli altri del 
tempo fuo. e.io^c.zi, 

Petrarca perchè pa}a di meno antica 
faveUi,che gli altri del tempo fuo. 
c,to.f.v.iz,ev.zp. 

Petrarca quando norU c.ilg.v.'ip. 
'Petrarca quando nafccffe . car. 1 04. 
v.iz. 

Petrarca fe del moderno favellare 
foffe lo‘ntroduttore,come vogliono 
alcuni ,ea chi si dee quefto vanto. 
c.lo^.v.ì6,e V.2J. 

Petrarca fe di purità di lingua fapra- 
vanzaffe la Commedia di Dante, 
c« 1 .v.g ó. 

Petrarca fi può dir quasi, che la La- 
tina lingu.trifufcitaffe. c,po.v.3- 
Pieno, per carico. c.^6.v.\o. 

Pietro Bembo. 'VtàS.Btmbi. 
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Pifani ' \ 

Lucchtft / come in ente vtci pro^ 

Sauefi ^ nuB^uole ^te. c*l^ l» 

Genoveft » v.^4. 

PraHcefcbi ) 

Pifani pronunciano r » f er / . c«Z48. 

v.j. 

pillola a M. Pino. Vedi Epiftola* 
Poe fu baffe di quante gnife fieno appo 
noi. c.i2}.T/.p. 

Poeti in fufjidio del poco vnifimle fi 
volgono alla ntacchina.c.z 8 .v.lo. 
Poèti pajonO fcrivere iu favella di. 
ver fa da* prefatori » per tre cagio. 
ni. c.lij V. 15 - 

Poeti principalmente favorifeono l* 
ufo antico del favellare • c. 1 2 j. 
x;.12« 

Poeti quali parole pa’fono aver pro~ 
prie, e che freno tutte loro. c. ix}. 
v.ìS.jj.^z,e c.izq.v.if. 

Poeti fatirici,e mordaci, ma difjipiti, 
• quali abbia la lingua nofl, a.c. 1 aj* 
v.U. * 

Poetiche parole ujate in profa,c.iì^. 
v.i 6 . 

’PoHxiano, e fueflanxe lodate. c.8l. 
v.ij. 

Polivano fu a primo, che dejfe prin- 
cipio al riforger iella ST ofeana lin- 
gua. cSi.v. I}. 

Poliziano in quale opera vinctffe 
mcdefimo. c.St.v.tq. 

Popolo a gli Scrittóri ,ògli Scrittori 
. al popolo in cofe eguali fé firn da.^ 
porre avanti lul fatto della lingua. 

C.6J.V.IX. 

Popolo è più affoluto ftgnor della prò- 
HUnzja, che delPaltre cofe dell .» .. 
favella. c. 1 6 p.v. r p. 

Popolo in che dobbiamo tot per mae 
flro nel fatto della lingua , e in che 
gli Scrittori, C- 6 Z.V .14 

FoUlI. 


Popolo fé fra miglior giudice dellrt-i 
lingua, che qualfivoglia favio »<_» 
perché. c. 6 t.v.tj. 

Popolo fe fra ftgnor della favella, cor* 
Si.v.'j, 

Portarnellafperanxa, per ifperare^i 
dannato dal Rufcello. c.q^.v.qo. 
Povero cuore, c. ìj.v.i 8. 

Pretrge, per prencipe. r. j 3 . v.x i . 

Prefummere , per prefumere, c. 1 ip. 

v.i 8 . c.iio.v.iS. 

Prieta, per pietra. c. 86 .v. 1 4,' 

Vtimìiqual voce abbia comuncmen~ 
te per fua corrijpondente , e qual 
pó. • c.q.z.v.^ 8 . 

Plimà talora 1 che lignifichi, c, qz. 
T/.lS. 

Primitivi in vece de’ derivati: ed 
efempli. c.ziv.i'j. 

Proemio del fecondo libro. f-Jp. 
Proemio del terzo libro, c. 1 3 y. 
Proemio medefmo poflo dal Boccac- 
cio in due luoghi del Decam.c.qS, 
v.xi. 

Pronomi , ò afii(fi replicati di fover-* 
chiù , quanto proprio del volgar 
noflro. c.qp.v.zoe 

Pronunzia ama l’agevolezza ,e le pa. 
rote fcolpite: ed efempli. par.zoi 
c>i8^« , • 

Pronunzia cerca la brevità, par.jy, 

C.ll I. 

Pronunzia degli antichità de* mode/, 
ni I fc debhe fcguirft nello fcriver 
correttamente, par. i o-f . 1 74 • 

Pronunzia del popolo di Firenze-» * 
ò d’altro di T ofeana ,fe fi debba-* 
feguire nello fcriver correttamen. 
te. par.p.c.tyj. 

Pronunzia Fiorentina, perchè da al- 
cuni fia motteggiata. c.ijo.v.ySt 
Pronunzia naturalmente cerca la-* 
brevità, r,f85-z'<4< 

X Pro- 
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f/éaMtrzii qude feguir ft debba nell» 
fciiver lOfreitameate mellaT^fca- 
na lingua. par.y.t.ijl. 

prouwTtxJa ft del r^etbiù fecola al 
hujvo fu ondila vagonda. C.IJU 
1/.17. 

Pronuncia fe d:bia feguirfi dal!d-> 
fcritruro. par.f.c.l6p. 

F I omunriio ft ft debba nella J cattura 
afttepoire alla dtrrvortiam dtUe—> 
voci, ò al uafcimtnto tulle faraltz 
edefimpli. c.iji.v.16. 

F/ouun:^io fpe^ialmente foggetta al 
popolo. c.i<S|.t;.20. 

Prouunxia Tofcaua i in^kgardeL.* • 

C.184.T/.17. 

Fronunria T ofcana fugge il percoti- 
mento, e lo (irepita delle diverfe... 
confonami. par. t^.c. t jp • 

F/onungia T ofcana fn^e la fatica, e 
l afprtgge. per. i\.c.iyp. 

Pfopofie del foggttto dd tergo di 
quefi libri. . c.iip.v.4. 

F.oprieti della Tofceno lingua , che 
fatto regola non fi poffono ridurre, 
quante fieno. 

Pfojo cammina mal volentieri con-, 
certe pefloie , ne vuol rifirignerfia 
numeri molto sformati . c.ioi. 


Profi per reverenga porta rifpetto al 

Profa può ufar tutte le parole , e mo- 
di , che fanno per lei : ed efempli. 
c 124. V. 24. 

Profa quali parole paje aver proprie, 
e che fieno tutte fue. c.iz,.-v.ro. 
Profa farge buon fuono , non pur ti- 
rarla,mabifognaquafi portarla^ 

n r T' . ,, ^-* 72 .t;.I 4 . 

^Profo finora, perche f, fiolpifca nel- 
la memoria più che la fiordatit-, . 

i.Ztl.Vió. 


Ptofx Tofcma,e fcritture T ofcaut-, 
iupTofo nd miglior feioìo fifie- 
gujva ia’letterati. e. 8 p.v.p. 

Provengale lingui, perchè venijfi iu 
pregio,e perchè cadeffe. c-y%.vi» 
Provengale Uugmapin forfè per trt«- 
tnra , che per ragione fiata iu pre- 
gio dcmu tempo- c.So-tJ'9- 

Provengale liugua fe abbia d ao zt- 
cdboli ollaTofcana. c.8o-tr.8i 
Pulcellaggio. c.^S-v.14. 

Pumi , cioè loro regole raccolte éd 
Sali/ iati, perchè uon fempre fi veg- 
goueiu tutto offervatenel Decam- 
delPÌz.c.tjS.v.2p 
Pumi , e altri fegsu , onde oggi fi di- 
pinguqno le patti della fcrntnra.fe 
tutti , ò parte foffero iu ufo appo i 
Latiuirt i Greci : come fieno utili, 
fe da' moderni P adoperino diritta- 
mente: quami,e tonali fieno quelli, 
i quali da noi acconciamente fi 
poffono adoperare- Della figuri 
del grado, della fedii, e iegli fp^- 
g) di ciafiheduno , A quali di effi 
venga appreffo la mi\uJfcoU . D(l 
diritto ufo di tutti loro : delle lo- 
ro regole, circunfiange, diffrreuge, 
difiingioni-e varietà: con gli efim- 
pii del Decamerone. p.14 
Punto fitto la lettera ufiron talerA.» 
i nofifi in vece di casamento, cor. 
loC.v.yi- 

Punto fitto in vece d’apofirofi nel- 
le fcritture del miglior fecola, cat- 
Z06.V.Z. 

Purità de’ vocaboli, e de* parlari, che 
profitto rechi alle lingue . t. 66. 
v.ix. , 

Purità della lingua q'iauto fio p'* 
laudcvole nc' moderni ,the non fu 
negli antichi. 
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Q , Appo i Latini a che fervijje . 
c.t4^.v.6. 

-ppo i T ofcani nelle fcritture-j 
^aiopera fenj^ bifogno, e fe cota- 
le fu nel latino , c.144. v-ZJt e 

'^^ogy tra l*altre lettere fono attiffi- 
mi fpexialmeute ad ajutareil rac- 
coglimento di più vocali in hS-> 
fiato. c.t4S.v.ìJ. 

Quaggilii fe cosi ,ò oltrementi fut-» 
bene ferina. c.ióo.v.xi. 

Quinci, e \ fe col dinnanzi fliert-. 

'bene. c.iip.t'.i4 

R. 

R , Ed n, perché convenevolmente 
ft pofjon chiamar liquide, c. 1 8 1 . 
v.xz 

R, ed n,fouo oltr*all’altre ti^ttabili, 
e arrendevoli, e atte naturalmente 
ad appiattarfì con l* altre confo, 
nanti. c.iBl.v.ip.e c.iSó.v.iS. 
R , in certi tempi di certi verbi per 
folenniffimo privilegio fi raddop. 
pia con tr’ alla regola. c.iBì.v.’j. 
R, tu vece di l, da quai popoli fi prò- 
nunz)‘ c.x48-v.y. 

R, interpofla nella parola , e perché : 
ed ejempli. c.iB6.v.6. 

R, talor gittavan via , talor la met. 
tevanogli antichi dove ella non-,. 
era,e perché. 1 8 o-v.6. e e,i8<y 
v.xi. 

Rammaricare , rammarricare , ò ra- 
marricare (e debba fcriverft , ed 
efcmpli. c.B.v.zo. 

Regole del-troncare, a non trincare le 
parole , a cui fegua confonante^ . 
c.l IX. fino a ZIO. • 

Regole della Gramatica fe nelle baffe, 
ògheoje pocfie fervar fi debbano . 


Regole della lingua , che cofj fieno . 
c.óz.v.x 8* 

Regole della lingua da ehi ,e come-* 
jeriver fi pojfano. c.tfz.v.};. 

Regole della lingua tor fi deano dal 
migliore ufo , fenzfi riguardo d* an- 
tico, ò di moderno. c.6}. v.z^. 

Regole delia T ofeana lingua , che jon 
prefe dal miglior fecolo , fe fi po- 
trebbono pvere a dimettere per al- 
tre nuove. cap. i J.c. 1 1 7. 

Regole della T ofeana lingua da qua- 
le età,e da quali fcrittori raccor fi 
debbano. C.64.V. Ip. 

Regole dflla Tofeana lingua Jòpro-* 
quale età, e quali Autori fondar fi 
debbanno. c. 1 1 ’j.v.ì. 

Regole della Tofeana lingua fopra-» 
quale età fionda fondar fi, car,8l* 
v.xo. 

Regole delle lingue vive , e che fon» 
atte a fcriverft, e chafpexialmente 
della T ofeana , da ehi fi debbano 
raccorre. cap.i.c.6j. 

Regole fcritte in che fiten migliori, che 
la voce del popolo. c.6Z‘V.ix. 

Regole tredici del non efiinguere al- 
cuna delle due vocali, che s’intop- 
pano tra parola, e parola, par. 3 o. 
1.178. 

Regolare fe fi poffano , ò ft debbano le 
lingue vive,efpe»^almente la T 0- 
feana, cap.i.c.6i. 

Replica dell’articolo , del fegno del 
caJb,dell’accompainanom'e ,e della 
prepofizjone a tutti i nomi add jet- 
tivi, che rifpondono a un folo, e_. 
medefimo fufìantivo. c. 5 6.v. 1 8, 

Rifuggiotper rifugio, c.zjp.vz 1. 

Rima, e loferiverein Rima dì quan- 
to pregio /offe nel miglior fecolo, 
c.Bpv.iq. 

Rimanejfe,per rimaneffi da chi oggi fi 
X X di- 
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iicj, efr ^Kfulji nel miglior fecó- 
lo, 

Urne improprie quinti, e quali fieno, 
e fé fi pofjono difendere, e ufxr «e* 
tempi Hojìri. par.ip.c.t^i. 
Xime improprie Jono fpeffo più fai- 
fe, che quelle,cbefiljc fi chiamano 
comunemente, c.i 6 i.v,zi. 

Rimedire, c.^j.v.zo, 

Rifpofia ai alcune cofe^fcritte dal 
Mu'^o contr*a i Fiorentini . cap, 
19.C. izy. e cap.it, c.ìjQ, 

S. 

S , Anxi che lettera, un fifehio. ear, 
lyS. v.io. 

S, che principio fia di parola, e a cui 
fegue diverfa confonante 1 quando 
prenda davanti afe lo i,ò la ete^ 
quando avendole le fcacci via : ed 
efempli,ed ecce^oni, par.rp. ear. 
e c.tiq^v.^i, 

S, e fua amifià col t. c.ljl.v.ij. 
<S, lettera ftrepitofa, e fifehiamex. 1 5 5. 
v.dq. 

Saccente, che fìgni fichi, c. y 9 .t> • S- 

Salmeria. ' c.y^.v.ij. 

Salviati , che prometta di fareintor- 
no al fofienere, ò nòie cofe di que- 
lli libri. C.tìO.V.Jl. 

S.dviati promette ilF’ocabolario del’ 
la T ofeana lingua, (, 1 1 y.v.zo. 
Salviati promette un trattato indi, 
/parte cantra la moderna lingua-, 
de’ Segretari. c.’Jf.v.iq, 

Santa nome add/ettivo , come talora 
in certi’ parlari perda la fua forza 
natia, e.lit.v. 8 . 

Satirici, e mor dac i rm a di/f piti, quali 
poeti trtP nofiri fi pojfan dire, car. 

Savi anche non danno /empre nel mi- 
gliore. c.zq.v. 6 . 

Se, in vece del e morbido, da chi fi 


pronunxj , e fe fi truovi nelle-, 
jcritturedel miglior fecolo.c.zj 8 . 
v,z 8 . 


Scagliale ornamento non folamente 
contadinefeo. e.^ó.v.gj* 

Scalpitare. c.yy.x;,/. 

Scede. c.yy.x/.ix. 

Scherani. c.yz.t/.ydi 

Schifiltà. c.f 2 .v.}z. 

Don Scipio di cinoferitto eoa 
lode di fiorito ftile. c.yj.v. y. 
Scontro accidentale delle vocali, come 
accaggia nel volgar nojlro , e in-, 
quanti modi fifehifi dalla pronun- 
Zia,edefempli. par.zj,c.i9 l • 
Scontro accidentale delle vocali, in-, 
quali parole accaggia, che nella-, 
pTofa » f nel vorfo pardon fempre 
lavocale , che lefinifce. part . ) i. 
e.zoQu 

Scontro accidentale delle vocali, iu-, 
quali voci accaggia , a cui nel fin 
della parola, eziandio nella profa 
s’efiingua non /empre , ma talora 
la vocale, che le finifee, part - 1 z. 


c.zoz. 

Scontro accidftale delle votali, quan- 
do non si tolga via . Regole tredi- 
ci. par.toc.ip 8 . 

Scontro accidentale fe ognora che av- 
viene ^efiingua Putta delle dette 
vocali. par.zj.c, 1 94. 

Scontro aecidentale delle vocali si f.t 
fcacctàudone una : e di quattro r«- 
guardifche ti convitiK avere, par, 

ZJ.C.ipj’. 

Siontroaccid/tale delle vocali si [chi. 
fa dalla pronunzia eoninterponi- 
mt'to di confonanteie di qual confo- 

• nxtttr.ed eseplhprimo modo percltè 
non si fchifi fempre. par.z4-c.19z. 

Scontro delle vocali, che si chiamo-à 
feontro naturale, par.zt.c.i 8d. 

Seon- 
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Scot/tfo delle vocili non fuggivano i hano il fuggello del grado delle^ 

nofiri del buon fecole, quanto fanno veci- r. 74 .t/.xt. 

i moderni. c.x€’j,v.lZ. .Scrittori nobili ejcono talora delta-»^ 

SiOittfo delle vocali , pare che fi prO' pefia. c tx.v»zo. 

cacci fludiofameute dalla pronun- Scrittori, ò l*ufo fi fia fignificato deU 
%i.t:ed efempli i efe nelvero così lafazxlla. c. 64 .v.z« 

fia. • par.xz^>itp> Scrittori, perchè difpregginotaloraL.j 

Scontro delle vocali fe ognora , che-, le minugie gramaticali, e.^p3-v.j. 

fi fchifa nella pronungia con l^fHn- Scrittori quando non trattano di mi>- , 
giumento della vocale febifar fi terie fottili, non ifianno fempre fui 

debba col medeftmo anche nelbt» rigor della Loica. c,qo.v,z^> 

fcrittura. par.zi^c.tpq. Scrittori Tofeani del buon fecolo » e 

Scontro delle vocali fi fchifa dalla-, loro autorità. c.in.v.l f, 

prouungta per fuggir la fatua: Scrittura , che abbia per fuofine , e 

in quanti modi fi fchifi, e qual fio-» qual fia l’upcio juo. c.i6p.v.l6, 

lo feontro naturale , e qual l*aeci‘ Scrittura dee effer ritratto, e fembiaum 
dentale y. e quanti , e quali fieno 'i ga della pronungia, c. i SJ.t/.q.. 

lor figgi: ed efempli di tutte quefie Scrittura in ulama fua parte è più 
cofe. par.tt.c.ì26. chiara,che la pronungia. c.gS.v.^. 

Scontro naturale delle vocali , e fuo Scrittura fe deboa contentarfì dlefprh 
trattato. pjr.xi.c.i mer la pronungia, c.^'^^.v.lO^ 

Scorregioni di lingua, che oggi fono Scrittura fe, e come debba alla ragione 
nel popola di Firenge,v‘creno an. la pronungia. anteporre, car.tju 

che le medefime , ò ^ili nel mi- v. j j. 

glior fecola : e pruov^fi con molti Scrittura fe in qualche parte fia più 
efempli. cap.to.c.8z. chiara , che la pronungia, e la prò* 

Scorregioni , e •, de* noftri gioeofì nungia allo*ncontrò pii, chiarrcj t 

Bjrbarifmi ) poeti, c.izg.v.\6. che la fcrittura: ed efempli. par. 6* 

Scrittori , che eccedono nel verfo-, di c. 170 . 

rado vagtiono-mUa profa ; e così Scritture del buon fecola fh erano coni 

allo*ncontro. c.po.v.iS. formi alla pronungia.c,ij 4 .v,^ 4 * 

Scrittori del buon fècola, ehi furono^ ^ Scritture di non pura lingua non vi~. 
quali cofe, e in che tempo fcriffe-, vano, e inttndonfimen, che l'altrei 

ciafctiu di loro, e qual più , e qu.il e perchè. C.66.V. t6. 

meno fi.i da pregiare, e perchè, cap. Scritturedibri , e opere degli fcrittori 

. t 2 .f.g 7 . deibuon ficaio f e quando fùroTLJ 

Scrittori difpregjano la cura troppo dettate. cap.ix.c.bjì 

minuta dello fcriver fempre a mi-, Srritture Tofeane d.el vecchio ficaio r 
modo. e.jt.v.fo. come, e da ehi Mandavano trasfor-. 

Scrittori in else dobbiamo tot per mando. t.lop»v,zo. 

*».xefiri nel fatto della lingua , e in Sdrucciole parole a troucarfit,e smirfi 

che il popolo. t,6z.v.zq. fon altre fotta uno accento , fino 

Scrittori ne* libri 1 che ci lafcianofir- oitr*ail’alire,aecosce mafjimamen* 

tc, 
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tt. e.io^.v.xS. I 

Sccotncdifitno fi dice anche di femmi- j 
tiaìCd è avverbio, c.i^.v.ii-. 
Segui ^ btH fi fougam più d’Hiio nel- 
la fcrinura [opra lo fieffo luogo : « 
come per efemplo , il grave, Capo, 
firofo,e’ Ittiolo, che fnoleflar [opra 
loi, ‘ par,ii.c,xj$. 

Segno delta divìfion delta parola nel- 
la fin della riga, e d' alcuni altri /;■ 
gui, che i'ufano ut' margini de' li- 
bri. part.xyc.178. 

Segretari Principi , e loro lingua 
edierua,come,e in che fieno da feu- 
fare : e come , e luche nò : e delle 
^qualità della detta lingua de' Se- 
gretari. cap.%.c,7i.ec.7yv.x7. 
Sci, per fe, fecondavoce del verbo fo- 
no , fe fi truovi nelle fcritture del 
miglior fecolo, c.x 1 i.,v.6'. 

Semivocali,eome fi proMutneino, tar. 

Semivocali lettere,come, e da che or- 
gano si profferi fcano. c.i74.T;a8. 
Semivocali perché fi chiamino alcu» 
ne confouanti contr'a i Ctamatisi . 
C.liX.V-lX^ 

Semivocali quante, e quali fieno appo 
di noi. par.p.c, I J X. 

Sera, per farà , fe s'ufaffe nel miglior 
fecolo, e da quali popoli oggi fi di- 
, co- e,è}.v.i}. 

Servire in difufato fentimento. c.57. 
v,i8. 

Seffo i ò genere ne' nojlrt nomi fe fegua 
la natura della tofa , ò la figura del 
vocabolo, c. I qo.v q. 

Sillaba qual fila la materia, e qual la^ 
forma di che ella è compcfia.c,lJlp. 
v.ì8. 

Sillabe come fi debbano compitare-, « 
e delP errore de' maefiri nello 'nfe- 
gnarlei e 4 ell'abHfo,cbe in ciò hifo- 


gna feguire a forga. par.i.c.x^'P» 
Sillabe d'una fola vocale ffe ften forme 
fengamiterio. c.iq;^.v.q.o. 

Sillabe, e loro- ortografia.cap,^c.xs 5 * 
Soggetto di quefìi yolumi, e. 1 .v. ip- 
Soggetto univerfxle del primo di que- 
fii Libri. . c. }• nel tit. ■ 

Sollecitudine talora, che fignifiebi . e, 

I I. X'ufO. 

Sopranfegna, c.^t-v.xf* 

Starnaggfare fu detto da S'orna, e pur, 
fi diflende ad altro, c. 1 xo.v.xx- 
Sua,per fue, e fuoi, fe s'ufaffe nel mi» 
glior fecolo* c.8g.v.ip. 

Suono della profi, in cui foffe miglio- 
re net miglior fecolo, ò negli feien- 
■ %iati,ò negli idioti. e.Sj.v.l, 
Suto, per ifiato. c. i ip.v. tS, e car . 
lgO-V,Z* 

T. 

T I £ fua amifià con la f. car. x^i. 
v.xg. 

T ,fe appo I Latini rendeffe il fuot/9 
della nofira :^fottile : grafia , gra» 
%ia: fententia, fentengia : e c. car. 
iJy.v.tS. 

'T , fe appo noi abbia pii d'un fuono* 
c.t^j.v.go. 

Tavola delle novelle , perché difeor» 
di talora da' titoli delle medefime. 
cap.p.c.ip- 

Tela delle parole talor fi muta. c.q.j < 

v.i. 

Tema , per foggetto , con l'articolo 
femminile. c.tqo.v.ii» 

Termini gramaticali, e altri, come-* 
j . i'ufano in quefli libri, e perché, c. 
JgptV.XI. 

T efeide perché chiamaffe per nome-» 

vefiito alla greca il Botcac, c.gj. 

Titoli de’libri fpefo fi fecero, e fi fan- 
no in lingue morte, ò fir antere, e_* 

per- . 
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fcichè. e.^j.v.iS- 

Titolo, che f intende del Boccac. dove 
dice iBtivere ferino il Decamer. 
fen^o titolo, p. 

Titolo nel Dtcam* del Bocc, come fia 
nel Mannelli. c.^6 v.}6- 

Titolo pojfon porre a lor modo a i li- 
bri loro gli fcrittori t ne fe ne cura 
il popolo. C.JJ.V.lf, 

Toglie nr']^ voce del verbo tolgo, 
morendo nella voce la Tofeana fa. 
velia, per lo difetto dell'Alfabeto, 
e d'altre cofe della fcrittura , in^ 
fin di venti diverft modi potreb- 
be pronun-giarft. c.i44*t/.i8. 
Tornare, per andare a fiare, ò venire 
aflare. c.tip.v.l^,e gl. 

Tofeana lingua -t <ome poffa fervi rfì 
delle paroti , e modi piovuti dalle 
cattedre, e dalle fcuole della latina 
gramatica. c,Ìo^.l6. 

T ofeana lingua,ebe (i parla oggi,fe-j 
fia la fìe^d i che quella del miglior 
fecola. C.16Ì.V.14., 

T ofeana lingua da qual popolo avef- 
fé gli fcrittori , e le regole, c.igz, 

V.IJ. 

Tofeana lingua dell'anno 1300. ed 
I ^48. qtunto fi mutaffe. cor. Sj. 
v.ii. 

Tofeana lingua del miglior fecola va* 
ga naturalmente. c.8 7. v.iq.. 
Tofana lingua in che fia migliorata 
• dopo la fua declinagione . car.2l. 
v.zg. 

Tofeana lingua odierna fe fia diverfa 
da quella del miglior fecola. c.%z. 
V,l6. 

Tofuma lingua , perchè, e come nae- 
que. c.yS.v.zp.ec.jp.v.Óp.zq.. 
T ofeana lingua quando a fiorire , c_* 
quando a sfiorire cominciaffe. c.64. 
v.zz. 


Tofeana lingua quando cominciaffe 
a piggiorare, e quando a rimiglio- 
rare, e che progreffo fino a oggi ab- 
bia fatto. cap.p.c.Si. 

Tofeana lingua quando reftò d'effer 
pura. c.li^.v.if, 

Tofeana lingua quante proprietà ab- 
yta , che fatto regola non fi poffono 
ridurre. c.tji.v.ii. 

. Tofeana lingua' , quanto al fatto del 
favellare , fe fia mai punto rimim 
gliorata dopo la fua declinagione ■ 
e da quanto tempo in quÀ, ear.tt* 
v.zu 

T ofeana lingua quanto piggioraffe in 
venti anni. c.6^v.z8. 

Tofeana lingua fe debba difeofìarfi dal 
Latino, come credono alcuni ,e per» 
chè il credano. c.izì.v.140 
Tofeaua lingua fe,e quanto fia muta- 
ta. c.tzB,v.i8. 

Tofeana lingua fe fu pià pura negli 
idioti. c-TjtV.^ 

Tofeana lingua fe per l’aruvenire, c_p 
di bontà di favella , e d'eccelletrg^ 
d' Autori poffa tanto fopravangar 
l'età del Bocc, che '^abbiano a dif- 
* mettere le regole tratte dagli fcrit- 
• tori di quel tempo, cap. ig.c.iij* 
T ofeana lingua fe volentieri fi difeo*, 
fli dalla Latina', e feda effa nelle-» 
nofire parole dobbiamo allonta- 
narci, come prefuppongono alcnni» 
par.^c.l6t. 

Tofeana lingua, fenga che non fi poffa 
da' foréfiieri faper perfettamente* 
c.ijj.v.zS. 

Tofean' Ce favelli tuttet a un modo* 
c.ijy.v.zt, 

Tofeane parole efeono la più parte in 
vocale : e fe perciò la lingua fio-» 
più,ò mtn perfetta, par.zj.c.iq i* 
Tofeani del miglior fecola fe fcriffonn 

ap» 


cpfmittOtCòmfsvdLrvatti c.8t. 

T tfcoMi libri tjjji <oa tasi*» asme, e 
pertbi. 

TofuMÌ libri , e fcrittmre del wubi» 
feitlo t (vxre I e dà chi ì’smiUvsm 
tnsfbrmMdo. c.io^-v.io, 

Tofcaui foptli in che (ien difjr/tnti 
nel frotlUre, ■ c-iy^.v-xj. 

T ofani fcrittori del buon fecot», e_. 
toro antùritÀ. 

T «fcani fludiano alciuù di p erte tM~ 
Utcbe fi [cuoprtn* non T cfcai, c. 

Trertffi^ trenx^te non fi fcriz;e^e fi 
prtMnrzjszma fi bene venxpiqna^ 
ranxpt cinqnanxsi • f tmtu l'àltre 
laro compagne. c. 159.9. io. 

Trcppie • fe così i òaltramenti fuu» 
benejcritta, c.x6o.v.x^• 

Trtffino im quante eofe • e in quanti 
modi parve « che s'ingannsffe in- 
tomo ni Tafcano Alfsbeto.x.t ^x. 
v.xx.e^o. rc.i4).v.i4.)5.38. 

7 tiflfiM non ifli fermo nell*ufo delle 
fne nuove lettere. Cmi^^.v.x^- 

Troncamento delle parole ufi la profa 
conparcitL ' «.205.9.^1.' 

T roncamento d’ile parolet che proce- 
dono a voci comincianti da confo- 
nanfe ; e fno trattato, e fne regole, 
ed eccefioui. par.i'j.c.xii- 

Troncjmento di quii vocale far fi 
debba delle due , che s'iiHoppano , 
tra parola, e parola, ^ dell'nltima 
• della precedente , ò della prima.., 
della voce, che fegue f e quali voci 
firn quelle, che nella fronte riceva- 
no il troncamento. par.x^c.ipq. 

Troncafi per tre cagioni la fin di certe 
parole feguendo confinante, part. 
ÌJ.c.lst. 

Tfovcrreno» per trovcrrèasO) fe^ 


^ufafiè md miglior fecoU. Car-9§^ 
v.io. 

Tolto , e non Tallio fcrigero i no- 
flri antichi. c. 1 5.9. 1 8. 

T otti e quattrOf fe r«n>ò aUramem- 
ti fia bène ferina. c. z6o.9. ) 4. 
Toni cactfe eoa, ò aUramemi fin 
bene ferina. c.i 6 i.v-$. 

Tono nom;,fefegna dopo perdi rnsom 
t.'en mafebio, benché l'auompagni 
con voce femmirale. c. 141. 9.11. 
Tntutto. c.54.9.28. 

V. 

V , A cui P attento non foprafiia i 
non è mai fine di T ofeana pa- 
rola. * c.zao.9.14. 

f^confbnante ,ed f,fe a pronnngiarfi 
ricerebiuo congingnimento di lab- 
bra. C.XI4.9. X4. 

V confonoMte liquido fe abbiano i 
Tof^i. c.iqo.v.xx* 

V confouante per trameggp dello 
feontro aecideatale, iove,e conati 
t'ufi. 1.191.9.16. 

F confutante qual fia. par. 1 6-c. 160. 
F, e diverfe cofe , che di lui fi ragio- 
nano appo i Latini, e fe mai era-, 
in una certa terga forga tra confo- 
nante, e vocale. C.14.J.V. ) f. 

F , edi raccolti , quando fifugganO 
della parola, e quando vi fi confèr- 
vino,ed efempU,ed eccegioui. par. 
]. C.118. 

F, ed i fcacciati dal oerfo fnor delle 
fUlabe va , ed )e finga lor colpa-,, 
e con danno iella firittura . cor, 
150. 

F, quanti abbiano i T ofeani .c.i^o. 
•O.XX. 

F raccolto, e n iifiefo, che fieno ap- 
po i T 0 fiorii, e perché differenti . 
f.l JO.9.28. 

F fi Appo i Tfiani abbia altro, ckt-, 

dn: 
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due f«onj *. e /e !»éll4 priwB fUlihi 1 
d'uovo, fiapur vocale^ e aprente ) 
da quel d'umith. c,iq. 9 *v.j> 
c. 147.1/.} j.. 

f fe i'ejUHgHA w«. C. 2 00.1/. 1 ^ . 

yacàre’^ f.^^vq. 

yadino , p?r vadano , fe s'ufaffe nel 
miglior fecole» €,S^•v•^J, 

Varco, per V archi , che fi fcrive^ 
da un moderno, fe fia ben detto, c. 
z$i.v.iy 

Vecco, e veccolo, in vece d'ecco , e_» 
d'eccoloyfe e come s'adoperi.c,iptf 
T/.}o. 

yenire,per venire odore, e. 5 S.v.34* 
ycnirne a capo. r.j6.v.i8. 

Ferbi femplici , in vece ife* lor com* 
pofii. C.I}.T/.28# 

Ferbo attivo, in vece d'affoluto,fe-j 
ufi talora il Socc. ed ejimpli.e. 1 1, 
v.^t. 

^£ngÌ?o^ì 

Ferfi Tofcani , ne' quali fia trafcorfo^ 
di vocali • come fi debban pronun- 
ciare. C.I5I.1/.IJ. 

Ferfi , e fuoi propr\ abufi dietro all* 
ortografia , e mali , che quindi na~ 
fcono. c.ip 5 .x/. 27 , e}}. ec.Z'jg. 
v,tj, 

Verfo , perchè fi tenga a mente più ^ 
che la profa. e.zti.v,i 6 , 

Verfo quali parole^ajaaver proprie , 
e che fieno tutte fue. c.i23.i;.28. 
;t.}7.4t, e c<z24.i/.i$. j 

y erfo qua fi fopra una ruota par , d)e 
cammini , fen%a fatica di dji lo 
proffèrifce. c.tii.v.li. 

Verfo T ofcano comporta per entro il 
Juo corpo il trafcorfo delle vocali, j 

1/.10. I 

yeXjti- f.j5.T/.42. ] 

Vgola qùafi la madre delle vocali , I 


e.tfi.v.ij^. 

Vignone,e non Avignone. c.$ 6 -v.i^ 
Vita delle fcritture,onde derivi maf- 
fimamentc. c. 66 ,'ò.ii. 

Vocabolario del Salviati . ear. 178, 

v.Jt. 

Vocabolario della Ungua,promeffodal 
Salviati, c.^Z.v.jj, 

Vocabolario della Tofcana lingua-i, 
promejfo dal SalviatLc. 1 1 ].i/.2o' 
Vocale appo i Latini , che aveva un 
> fuonodimec3iptrai,ede, c.145» 

V. 6. 

Vocale appo i Lstirti , che aveva-* 
mfuono di mcggo tra l*i , el*u. 
c.ijyj.v.ix. 

I Vocale, che fi fcontra con altra vota* 

I le,fefi fcacci folamen te per fervi te 

\ alla brevità. c.ipr.T/.i6. 

I Vocide,fd>e vaglia per una parola , fe 
I fefiiugua per fuggir lo fiontro ac» 

I cidentalè. c.ipy.v.ii. 

Vocale di dittongo fe s'eflingua, car, 

' ipS.v.jq. 

Vocale medefima raddoppiata fin'gne. 
vàiA i Lalinì in un fiato , e fe il 
facciano i Tofcani altresì.’e.iqS. • 
V.Ì7. 

Vocale, fopra cui fila l'accento, ne in 
principio, ne in fin dò parola non (i 
I dilegua mai'.edecceT^oni, c. ip8. 

v.io. 

Vocali, che s'incontrano* V cdi Scoti, 
tro delle vocali. 

Vocali % che s'intoppano tra parola, 
e parola, quando fi lafciano fiate-*, 
fen^a efiinguere ninna di loro, Re, 
gole tredici. par.^o-c-l^S. 

Vocali da che orgaao.fi pronunzino. 
c. 148.1/. l.^. 

Vocali due • ò più , come fi debba in, 
tendere, che capir non poffano in-* 
una ftllaba, c. 1 48. v- 1 3 . 

Y yo. 
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focali, ffuMte,e qujli aells fcrìttura, 
e quante , e quali nella pronuncia 
peno appai Tafeaui. par . 6 c.iéy. 
Vacali : quanti fien» appo noi negli 
Mccoppiamenti delle vocali. c« l ) o. 
v.iS> 

Vocali: quanto di valore, e di Ugni' 
tà arvanjino le coufonanti . (.149. 
v.\6. 

Vocali fcaecia la pronuncia nel prin- 
cipio di certe jiarole : e perché il 
faccia. c.iSf.v-lf. 

Vocali, fe nella pllaba,come forma.j, 
e confortanti V* intervengano come 
materia. c. i q,9.v-40. 

Vocali fin quaft ilcurrp dell'dtre-* 
lettere. c.iÌ4.v.t^. 

Vocali fon quaft l’anima, ed il legame 
delP altre letteres c.t^^.v.xj. 

Vocali tre alla pia , come pronungiar 
- fi poifino in una fillaha, e feiogUep 
undubbio dietro a ciò . cor, 149. 

Volgaìrig^menti fatti nel miglior fi- 
caio della favelU,quanto pen dn^ 
pregiarnel fatto della pncerhSdel- 
la trSslagiotu. c.iot.v.ii. 

V alfe , per volle , fe (ìa ben detto, c. 

I f ^.v. 2 o* t . 

V.,poy a tuo uopo. c. j 6.V- ^ 

Voiifo, e non nofro, perché diciamo 
talora a quello , che é così nofiro , 
come di coloro, a cui tutti l’ attri- 
buì ,mo. . c.^o.v.ix, 
Uovo t come talor fi truovi ne’ Libri 
del buon fico'o, e.xq.t.v.p. 

'l^fitti.ò uffitti fe debba fcriverfì,e_, 
onde Cten detti. c. 1 1 p.V.fS. 

Ztjo antico del .favellare > favorito 
principalmente da’ poeti . c.ti}. 
v.zt. 

Z^fo delle lingue da chi debba appro. 
varp, c.iiyz.ì. 


Vfo delle lingue, e fio trattato, eap. 

^4. f.117. . . 

Vfo delle lingue,n<m pur la figura-,, 
tna il finfo ancorajdifprexjji della 
origine delle parole, c.izo.v.ii. 
Ufo delle lingue qual veramente-, 
chiamar fi poffa. c-iiy.t/.jo. 
Vfo difpregj^a la regola dell’ origine 
delle parole,e de’modi, ed efimpli, 
e.ilS.v.}}. 

Vfo migliore nelle lingue fe fi debba 
figuire I e in che m^mamente-j. * 
c.i 6 ì.v.i 3 . 

Vfo moderno, come 1 e quanto (ìa da 
fecondare. • c.iz].v.t, 

Vfo nelle favelle , non attenda all’o- 
rigine delle parole. c.ttS.vj, 
Vfo ttelle lingue, come , e a quali re- 
gole prevaglia. c. 1 1 8» x/* i* 
Vfo nelle lingue • come prevaglia-, 
alla ragione. c.ii j.v. } t. 

Vfo nelle lingue difpre^ga la regola 
dell’Analogia. ’ c.t iS.v.zo. 
Vfo nelle lingue difpregj^ la regola 
della derivazione: ed efimpli. car. 

1 1 S«x/* 74 * * 

Vfo I ò fcrittori fi fieno fignori della 
favella. C.64V.2. 

Vfo, fi affi lutm entt fiu arbitro delle 
lingne net fiatò dello fcrivere-,» 
r 64-v.j. 

Vfi fi fi ubbidire , come diritto (i- 
gnoret Abufo,cotne tiranno, c. 169. 
v.xq. 

Vfo vero delle lingue fi fi muti. car. 
ltt,v, IJ. 

Vfo vero nelle lingue qual fìa.c.tiqi 

V.Ì5- ... 

X. 

X , Appo i Latini, perché fu mtffo 
tra le fimivocali ,t fendo muto- 
la la prima letterata quale entra 
nel fuo componimtsto.v, 1 ^ z.v.$ i 
X,dal- 
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X» dalla modeffta ufani^a difiuelftu* 
con gran ragioHCtt ferchè. c. 1 44. 
v^xS- 

X f fi abbia luogo nel volgar noftro • 
e quando nelle parole, che fi tolgo- 
no dal Latino fi rivolga in due f, 
e quando in una fola. part. li. 
c.z\7. ■ 

Xtfi pronunniaffiro i nofìri del mi- 
glior fecola , e perché lo fcriveffe- 
. ro. •' • c.i44.‘y.z8- 

Z. 

Z , Àppo I Greci dolciffima fopro-* 
tutte altre lettere, c. 1 $6.v.^. 
,Z, appo i Latini fi mai era fiempia, 
' e come. ^ . c.i^j.v.xi. 

'Z \appo i Latfui ìalor vocabolo » e 
doppia fitlaba. c.t$ y.v. ? 

Z afpra, e ro'^t, in che peno diffe- 
renti, e fi fieno fcempie lettere , ò 
doppie: e come fi pruovi,che non-, 
fieur^pie. ptr.p.r.xj4. 

JZ afpr^^ottile, e 5; rog^a , di' che 
'' lettefh'ctifiuna fia co'mpofia.c- 1 Jtf 

t/.ip. • 

Z ajpra, 'sfottile , in che, 

■ perché, e come fien different i^una 
dall*altra. c.t^6,v.l6. 

Z , che il Salviati chiama fittile , fi 
è la medefima , che la -:^ afpra , e 
perché fi diflingna con titolo di 
fittile. par. ij.c.i^S. 

Z col t davanti , cioè txjneffa avan- 
ti da un moderno, perché nOn fi ri- 
ceva. P.14.C.159. 

Z| così la rog^, come f afpra indtffe. 

• rentcmeate raddoppiarono i nofìri 
atitichi , e raddoppiaronle le più 
volte, fuor che*l Mannelli, c>2J4. 
V 28 . 

Z,e fio carattere , come s'appruovi 
nella ferittura in vece del t , che 
s'ufa da molti. par, 1 2tC. l ytf. 


Z, e fio carattere ufata dal Mann, e 
da gli altri del miglior ficaio in. ^ 
vece del 1 1 col quale molti ham.o 
fcritti Latio,clcmentia,ec.ed efim- 
pli, par. II. C.XJ 6 . 

Z, ò t, fi fiicbbaufare nella noflio-» 
ferittura nelle parole grafia , vi. 

' :^iojdiligen:^ia, ec. p.to. c i}6. 
Zt più che il 1 1 fu in ufi nel miglior 
fecola in vhjo 1 cUmengia,efimi- 
• li. c,lf6.v.io. 

Z, più che l' altre confinanti libri 

del miglior fecola fi truovano rad. 
doppiate, c.xji.v.Ji. 

Z rog;ga , e \afpra fi in Tirane pa- 
rote fi truoviuo non raddoppiate. 
C.X}f.V.tp 

Z fimplice, che fi reputi , fie abbia-, 

, proprio carattere con qual fi feri- 
va : qual fia il fio fiono , come-, 
la chiamino alcuni^ e perchè, car. 
lyj. v.xp. 

Z fimplice fi fia doppia, e fie campo- 
fio. c.if^.v.xy. 

Z fittile da quanto tempo in quà s'é 
riprefi nella firitura e chi fu de* 
primi a r metterla in ufo, c.Ii 6. ' 
V‘j 6. 

Z fittile è favorita dalPufi più che 
il t, e come fi pruovi. c. l J7.V. 1 1. 
Z fottile,e fio ufo da chi non fia mai 
, fiata dimeffa in tutto, c.t ^y.v.x, 
Z fittile I e \ afpra, come fi pruovi, 
dii ften compofle di t,e di fic. 159. 
v.i. ^ 

Z fittile • e g^afpra,eome fien diver- 
fi, e in che confifla la differenTtO-i. 
c.1^8. v.xx, 

Z fittile,perché non fi raddoppi par. 
iJ.c.i^S. 

Zete quali fieno compofle lettere 1 e 
non doppie,c. I v.f l.e 
v.t6. 

y X Ze- 
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Zttt quali fitoni abbiano ] t ' 

comediverfi. par.it.c.ifj. 

cJr 

i', chèque/}» fegno, che oggi ft chia- 
ma r antica appo quei del buon-» 
fecola fonava c, e non et, e come ft 
pruovi. C.Z66.V.Ì. 

Z, per e. Ut feutimento d'egli,fcritta 
libri del buo» fecola : ed efem~ I 
pii. par.8.c.i6ó. I 

tìper è verbo ; efempU ne’ libri del I 
buon fecola. par.p. c.i€6. | 


;) , per la letterie in principio di pa. 
rola: efempH «e* libri del buon /e- 
colo. part.to. c.i6d. 

r » perfemplice e , fu in nel 
miglior fecola. c. 1 9 s.v. 8. 
& moderno fegno della copula » tbe 
ufo fta, e fe pa\a da fieguitare. ctr, 
x6j.v. 'il. 

Z 

2, abbreviatura , che vaglia nel t^t 
del Maunelli, c, t "jj.v.jq 


TAV OL A DE' LIRRI 

' f 

E DE* CAPITOLK- DE' LIBRI 

ì 

D 1 Q^U ESTO VOLUME, 

E delle Tarticeìle deCaptoluedelle 'RegoUft <dtre 
membra delle dette 'Particelle . 


DEL P R I M O ' L I B R O. 


P Srocmio al Signor IDuta di So- 
rata car.i. 

Trincipio del Volume,' ear, j. ' 

Di due originali del Decamerou^ap. 

1 . car.i. 

Delle copie , eoa l’a\uto delti quali, 
s'è capretto il Decameron ,eap. 2 * 
tar.^ 

'Della miglior copia , daquei del 73 . 
detta l'Ottimo , e da noi il Odan- 
nclli, cap. i.c. A. 

DeU'OrtOgrafia del Mannelli, e delP 
altre copie del libro delle Ifovel- J 
h,cap.^,c.^. I 

^U'altro copie del detto librOyC on- I 


de ficno^Qutfe, cap. g. c.g. 

..Dei moda, che s' è tenuto nell' etnen^ 
dare il libro delle N avelie , cap, 6 *. 
tar. 6 . 

,^ale Ortografia ^èfeguita nel De» 
cameron dell' 8 t. cap.7.c.7, 
Jlettdefi ragione della lettura del i)e- 
cameron dell' 8 z. in certi luoghi 
particolari, cap.S.c.ìo. 

Perchè nel Decameron dell'iz. Uu» 
Tavola talora di/cordi da’ /itoli 
delle Novelle , e i medefani nomi 
propr) (/leggono in quel libro dir 
ver/amente, eap.p.e.tp* 

Che non fi parla fempre a uu modo yc 

c/em- 
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efetnpli d’ alto parere ne* tefli del 
JDecameron, cap. lo.c.tz. 

Luoghi del Decam, che in alcune co- 
pie pajon corretti di fantajìat cap, 
1 I. c.zj, 

Luoghi, che nel DecarudeW ii. fi fo- 
no aifZ^ voluti lafciar difettofi » ò 
imperfetti, che correggergli difan- 
tafta,cap,iz,c.i^. 

T itolo del Decamer, del Bocc, 
cjp.ij, c, fS, 

Parole , parlari , e luoghi particolari 
del Decam, che ft confiderano , ò ft 
dichiarano, ò ft difendono, ò ft cor- 
reggono I ò intorno a’ quali come 
che fta (i ragiona, cap. i q.c, 3 8 . 
Luoghi, coueecii, parlari,à vocaboli 
del libro del e Novelle , che àgli 
flelfi, ò simili si truovano in aUri 
lib i del medesimo fecolo,^cap,i^, 
car^x, , 

Epilogo del primo libro, car,f8,v,J 8 
'Proemio del fecondo libro, car,^p. 

Se le lingue vive sien da riflrigner 
fatto regolate fpegialmeute il voU 
gar no^fo, cap t,c,6i. 

chi si debbano e per ifcrivere , e 
per favellare raccor le regole , e 
prender le parole nelle lìngue, che 
sifiveUaxoyeehefonoatteafcri- 
1 versi, e fpegialmente nel volgar 
Moflro, eif.t,c,6g, ' 

Come si conofca ,esi pruovì , thè in 
Firenze si parla oggi manco bene , 
thè non vtfi parlava nel tempodel 
Foce, cap.^,c,6^. 

Luoghi , e favellari efiratti dal libro 
degli Ammaejìramenti degli anti- 
chi, ne* quali l*efficacia,la brevità, 
la ebiartT^ , la bellex^ , la va- 
phex^a, la dolce^^Ua purità, e_» 
lafemplice leggiadria ft %tde ef- 
preffa della favella della miglio- 


re età , cap-q. car,6j'> 

Del favellare , che alcuni oggi chii- 
màno lingua corrente , e di quello 
il quale a’quefli tempi s'ufa da' Se*: 
gretar] , cap, %,car. ju 
Contt'uH Moderno , che dice , cht-i 
non ft dee f :ri vere nella favel leu- 
del niiglior fecola , perchè non (i 
feernono le parole,e maniere nobili 
dalle vili, e che chi fcrive in Letti- 
no , dovrebbe fcrivere nella lingua 
di tutti I fecoli, cap.S-c-j/p 
^ual fojfe la cagione del piggiorsà 
mento del favellare, cap-j, c-jS, , 
Perchè non (i debbano ufar motti va- 
- caboti, e modi piovuti dal Latino, 
dd quale viene il corpo dtlvoU 
gar noflro,comem<ilti fe nufa, ve- 
nuti, dicono , dal Provae^de, che 
i c'è in tutto firauìero, cap.8.c,j8- 
Quando la lingua comiuciaffe a pig^ ' 
' giorare, e quando a rimigliorare, e 
che progrejfo abbia fatto fino a og- 
gi, eap,p,c.8t. 

Se nel tempo del Soce. erano nel po- 
polo di Ftrem^ le medeftme ,b fi- 
mili fcorrexfoni di favilla , che^ 
vi fono oggi,cap,t o.c,8Xi 
^uale nel buon fecola foffe pià parai 
ò la favella del popolo, ò quella-- 
degli fcrittorii e tra gli fcrittori, ò 
quella d^ letterati , b quella degli 
idioti, cap,il,c, 86, 

Scrittori del buon fecola chi fufoao i 
e quali cofe , e in che tem^of:ri{fe 
ciafeun di loro, e qual piu , e quat 
meno fta da pregiare, e perchè, cap, 
1t.c4r.87- 

Se la Tofcanalingua per P avvenire, 
e di bontà di favella, e <P eccellen- 
za d' Autori poffa tanto fopravan- 
%ar l'età del Bocc. che s’abbiano 
adifmetter le regole tratte dagli 
Au- 
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Autori il <pul tempo, cip.ij»tir , T frejhaar tutto U proHun^e dello 
117. I fae lettere, parupx,i^i, 

Deirufo itile fxvelle, eap. 1 4.C. 1 1 7. ^mante,e quali nel volger nofiro fon 
fertbé molte voci fi plonure^uo di- le lettere ,tbe(i fcrivouo: e quante, 

verfameute, cap. iqx.lit. e Mali quelle, ehe fi prouutrtiano, 

Dell*abufo, cofa fia ntllelingue , ò fi poffou pronun’tpsre , part.q. c. 

cap.i6c-ltq. 144. 

Se nelle baffe poefie s*hamtq a ferver Come fi iiflinguouo le lettere, ptrt.^. 

le regole, eap.iy.c.tts- , car.iqq. 

Le voci, e i modi del dir fi mutano, e ,^aute , e quali fono le vocali del 
deonfi lafciare fiate, come gli fcrifi volger nofiro, part.€.c.iqq. 

fe fAutore,cap.i9.c.ti6é Se piU vocali in una fillaba fieno a* 

Vane contefe ^Àeutù non Tofcani Tofcani ciò , chiappo i Greci , et 
co* Fiorentini per conto iella Un- Latini fu il Dittongo, e fe dittongi 

gua, eap. 1 9>c.i ty. abbia veramente la lingua nofira , 

V od, e parlari, che da alcuni fon tC‘ e-quali, par.y.e. ijo. 

nuli moderni idiotifmi del popolo ,^uanta , e quali fono la confinanti 
di Firentpie i'ufarmo parimente nel volger nofiro, part.8- c.iqz, 
l/a’ migliori fcrittori del miglior ^ami , e quali fono apprejfo di noi 
fecolo,eap.xo.e.i ip. le lettere /emivocali,part.p.c. 1 jx 

Contro la vana mordacità rPAcuni guaiti il fieno del gl infranto re del 
moderni non T ofeani. cap,li.caf. go infranto, pari. 1 o*c. 1 5 
I )o> ^uaU fino i fioni delle gtte, e come 

Voci, e parlari, che alcuni hanno fat- diverfi, part. 1 1 • t .1 5 $• . 

ta falfa imprenfionexhenon s*ufif- Come s'appruova l’ufo della per t, 
fero nel miglior fecole , cap.im c. part, ii.c.i^6. 
tgj, Z,pert,fe è la ruedefima , che la ^ 

Proemio del ter\o libro, car. 1 J y« «fpra , e perché fi difiingna con ti- 

tolo di fot file, e perche non fi rad- 
DELLA LETTERA » doppi, parr.iì.c.ljS, 

Capitolo primo. Il in vece delle xpte,meffo avanti 

Se tutte le lettere s’abbiano a nomi- da un moderno , perchè non fi rice^ 
nar come femmine , come foglio- vano,part.tq,c i^p. 
no alcuni ,labi ,la ci , ec. part- 1 , I fioni delle lettere mutole quanti, e 
c.iqo. • fono appo noi , pari. 1 5. c. 

Se i nomi del b, c, d, g, p,t, Gabbiano 1 60. 

a pronuntfarefie, ce, de, gt, pe,te, ^ale é l'u confinante, part, 16. car. 

come c’iafeguano i Latitfl grama- t6o, , 

tici, ò pur hi, ci, di, gi, pi* » Come fono diverfi i fioni dei e 1 del 

me cofiumano gpidioti , part.z. c. eh rotondo , e del cbfibiacciato 1 
141. part.iy. C.160. 

Severamente alla Toftatta ftmo diverfi i pumi del g , del 

manchino figni,i carattCff-^^ rotondo, del gb fcbiacciato , «_# 

quanti 
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quMti fon» iw tmto i carmcti , 
che ci mancano nell* Abbi ctì\ pari. 
i8-r.iÒ2. 

Se a tempo del 'Bocc. erano ancora^ 
I detti fuonit che oggi manc.iuo di 
propf \fegni , òfe fono foprawe- 
nuti dappoi. E quante, e quali fie- 
no le rime improprie, e fe fi poffa- 
no difenderete ufarfi ne’ tempi no- 
Jiri,part.ip. c.l 6 l. 

Come (i potrebbe fopperire nella uo- 
flra Abbiccì al difetto de* carette» 
f », feux^a introdur figure fìrane uel» 
la fcrittura, part.zo-c. 1 

DELL’ ORTOGRAFIA, 
Capitolo fecondo. 
Ortografìa qu :nto talora importi al- 
. lo ’ntendere i feufì del favellare^, 
part.i,c.i 6 ^, • 

guanti, e quali luoghi del Decamer. 
fi fono acconci con l’atuto dell’or- 
tografia folamente, part.i.c, 1 66. 
guanto è difficile in quefta lingua-, 
il fermar l’ufo dello fcriver corret- 
tamente, part. l.c.lój. 

Se la volger favella volentieri fi di- 
feofit dalla Latina: e feda efja nel- 
le ttoflre parole debbiamo allouta- 
uarci, come prefuppongono alcuni, 
part.q.c. lós- 
che la fcrittura feguiti la pronuncia, 
vero, primo, e generai fondamento 
dello fcriver correttamente, part, 
5. c.itfp. 

Se la fcrittura in qualche parte fio-, 
più chiara , che la pronunxfa : e la 
pronuuxja allo ’ncontro in qualche 
parte più chiara , che la fcrittura, 
part, 6 . c,no, 

^al pronungia feguir fi dee nello 
fcriver correttamente nel Tofean» 
idioma, fart.’],c,vjx. 


Ortografia degli antichi t*e* libri dei 
volgar nofiro fe fìa ceftante , ò nò, 
part.i. c.ijf. 

Se di quel di JFirenxe , ò d’altro po- 
polo di Tof ana fi debba feguir la 
voce nello fcriver correttamente , 
part.g. c.ljg. 

Se degli antichi, ò de* moderni feguir 
fi dee la pronunzia nello fcriver 
correttamente, part. i o c. 1 74. 
J^ili voci nel tefio del Mann, talor 
con mala, e talor fieno fritte con-, 
buona ortografia, part. 1 1 .c. 1 yó. 
Qtuli voci nel tefio del Mann, pa]i- 
ttO fritte fmpre con mala orto- 
grafia, part. I z c. 1 7 8. 

La Tofana pronunzia fugge la fati- 
cate l’afprexxg, part. 1 3 .c. 1 79. 

La Tofana pronunzia fugge il per- 
cotimento, eloftrepitodelledi- 
verf confonanti, part.i q.c.i7p. 
Lettere dalla pronunzia facciate di 
varie voci, e parlari , per fuggire 
il percotimento delle diverfe con- 
fonanti , part. l q,c. 1 7p. 

Lettere aggiunte dalla pronunzia al 
principio della parola, per if bifo- 
re Il percotimento delle divtrfe-, 
confonanti, part. 1 6 . c, 1 8o> 

Lettere cangiate dalla pronnnzia,per 
tor via il percotimento delle di- 
verfe confonanti, part.ty.c. 1 80. 
Lettere trafpofìe dalla pronnnzia,per 
fuggire il percotimento delle di- 
verfe confinanti, part. 1 8>c. 1 8z. 
Alla S, che principio fìa di parola-,, 
eacuifegua diverfe confinanti, 
quando preporre , e quando , e co- 
me fi debba tor lai, 0 la e. che It-* 
fieffero manti, fiar.ip. c.iSg. 

La lingua cerca di proffitrir le voci 
agevolmente, e fcolpite , poti, io* 
car.l8$. 

Lo 
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X* [contro dello vocali ft fchifa dal- 
la proniniziat perfugpr Iafètica^ 
t prima del naturale incontrOfpar . 

Za pronunzia per lo comrario par » 
che procacci fludiofamente lo [con- 
tro delle vocali, part.iì^c- 1 89» 
Come accaggia velia T of carta lingua 
l'accidentale incontro delle vocali, 
e in quanti modi ft fchiji dall^ 
prommzia, part,zj. c. ip l* 

Z' accidentale incontro delle vocali fi 
fchifa dalla pronnrtzia coninter- 
ponimento di covfonante, e di qual 
covfonante, ed efempli, primo mo- 
dOtpar.iq- e.tpz» 

Z'accidemale incetterò delle vocali fi 
fa [cacciandone uva , e di quattro 
riguardi, che ci conviene tevereL^ » 
partéxq.c.tpi, 

SeutU'ufo dell'apofirofoffcn comuni 
regole alla profa, e d verfo , pari, 
lè.c.ipp 

Se ognora , che tra parolai parola fi 
fa intoppo di vocali s'efiinguau* 
l'una delle dette voedi , paru »?• i 
eoT.ipq* 

Se la fcrittura feguiti ognora ta pro- 
ftUftzia nelfefiingmmento dell^ 
vocale, part.t8*c-ip4- 
Se quando s'eflingua una delle due^ 
vocali, che t'intoppano tra parola, 
c parola , tocchi ad eflinguerfi olir 

ultimai della ffteedente f 9 all 4 ^ 
prima della voce , chefegue, e-, 
quali voci fien quelle , che nella-, 
fronte ricevano il troncamento , 

part.zp.c.ip 5 > . , , 

Quando m» ft tolga via alcuna del- 
le voedi, che fanno l'accidentale-* 
intoppo, part.ì0.c.ip8. 

Regole dclls detta Particella t 
Ciò , che troncato , e feonào nella-. 


promnzj<t « troncate nella fcrittu- 
ra moltopiù i difforme, car. 198. 
Saivanfi nella profa comunemente-,, 

? manto pertiene allo 'utoppo tutte 
e voci intere ,eat.lp 8 - 
Non s'efii^ue vocale, dove ella va- 
glia per una voce intera 1 ed e/ew- 
pli,c.ip 8 , 

Dovefta pofa nel favellare, che pun- 
to fermo, ò mezgp punto , ò punto 
coma, ò feguo di parentefi richieg- 
gia, come che fu, non pnò in deun 
modo eliinguerfi la vocale, c.ipS, 
f^oede fopra\cui\fia Paccento , neitr 
principio , ne in fin di parola non 
fidilegua mai,car.tp 8 . 
yoede di dittongo ^oijthe con di 
tra vocale in unafieJJaftUaha ven- 
ga pronunziata, anch'ella mai non 
s'efiingue , fe la feguente voce co- 
minci da voede altresì , c. 198. 

La fcrittura, centra quel chea'é detto 
generalmente dello'ntonpo dell* : 
voedi, par che tronchi men volen- 
tieri la'coda delle parole, quando 
parola fegua , che da vocale inco- 
minci: ed efempli, c, 1 99. 

E larga non fi difcaccia mai ne itL* 
principio , ne in fi» di pardo, car. 
* 99 - ^ 

Z*o largo non ft lafeia mai iifcaciare', 
ò fta nella fronte, ò fu nella coda-* 
della parola, car, 199. 

Vdtro 0 ,cioèlofìeffo , che nel fin fta 
della voce fi parola gli venga ap- 
preff) cominciate da i,a»che nel di- 
re fciolto ft dilegua tal volta, c.zoo 
T roncar fi può anclx nella profa per 
fervire al fuono,td efempli, c.XOO, 
Vu dovunque fi fta non awien mai, 
che s'efìingua, car.zfio. 
t^voei d'una fiUaba non fi tronca 
la codaM efempli t c.ioo 
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toppa conia feguente,p.ji.c.ZOO- 

‘,^uanddo,ed a quali voci nel fin del- 
la parola , eziandio nella profit-t 
t'eflingua non fcmpre, ma tal vol- 
ta la vocale > che s’intoppa con-» 
lafcgnente , edejempli , part-jz. 
tar-zoz- 

Delfegno deli’apojìrofAye come i no- 
ftri vecchi non l'cbbero in cojiume, 
ma altro ufarono in quella vece , 
faTt.$\-C.20^. 

Z,‘apoflro/o, come, e dove , e quando 
dirittamente fi debba adoperare-Jt 
pìr.jq.c.zoy. 

JL'apofirofo s’ufa nel fin della parola 
in alcune voci » che non a’ adope- 
rano fe preff» a quelle non figaa^ 
confinante : ed efimpliy part. 55. 
tart.z I o. 

L’aptfirofo s’adopera anche in fin di 
parole, che s' tifano tronche ,fegua, 
ò non fegua tsnfinaute, per isfug 
gir l» ’utoppo nella voce medefi- 
ma, part. f 6 - c.z io- 

La pronunzia cerca la brevità , c_« 
del troncamento delle parole, che^ j 
precedono atroci comincianti da 
confinante, par.iy.c.i 1 1» j 

Regole della detta Particella. 

t^iulunque voce non può troncarfi , 
e qualunque vocale non può efiin- 
guerfi per isfuggir lo’ntoppo d’al- 
tra vocale, car.ztz. 

Non fi mogga parola ,cui fegua vo- 
ce cominciante daf, che fia feguita 
da altra confinante , ed efempli , 
ear.zii. 

N on fi può troncar voce , la cui pe- 
nultima lettera non fia una di que- 
rol.II. 


reliiuo fintte in m,lam nella pro- 
nunzia fi muta in n, e fe altresì fi 
debba nella firittura, cur.z >4. 

Non fi tronca parola d’una fillabo-i 
fola, e perché, ed efempli, r. 1 14. 

Note fi tronca parola , la qual finifea 
in a, fuorché ora, quando è avver- 
bio, car-ziq, 

Non fi tronca nel numero de’più vo- 
ce di nome , la quale termini io.* 
e, car.ziy 

Non fi mog^ alcun nome nel nume- 
ro de' più , il quale mozgptOxgfifi 
finito in l, ed euezjoni. c.zi^- 

I nomi della predetta regola,mafchU 
li , e femminili quafi fcmpre tron- 
car fi pojfoiionel numero dell’uno, 
ed efempli, car.ztq. 

Non fi i»os^4 voce di verbo, la qual 
moggandofi refii col fine in l,fuor- 
chi la terz^ del numero dell’uno 
ntilo’ndicativo del primo tempo , 
ed efempli,e-zi6. 

Foci de’ verbi , alle quali fi tronchi- 
no I l'ultirna lettera rimanga la m, 
pochc,ò niune forfè fimoxjeramto, 
ed eccezioni, ed efempli, C.Z16. 

Nomi , che fmozgicati refiino infine 
con lan, quafi tutti troncar fi pof- 
fono , ed eccezioni 1 ed efempli , 
car.zij- 

Ne’ verbi tutte le voci,di cui la n fìa 
penultima lettera, fe la n fia feem- 
pia, e fegua appreffo a vocale,tron- 
ear fi lajcia nel verfo , e nella pro- 
fd, ed eccezioni, car.z 1 7. 

Nomi di quelle quattro fini are, ere , 
irc,ore,quafitutti mojjtar fi pof- 
fauo nel numero dell’uno: ed efem- 
pti,car,ii 3 ‘ 

Z Feci 


f'ccì (ti nomi , che nel ftngulart fiui- 
fcjno in ri , foflengono il tronca^ 
mento, c.ziZ. 

Le mcdcftme anche nell'altro numero 
fpejj'e fiate ricevono il troncamen- 
to, ed efempli, car.ii 8> 

Jdomi ufcenti in aro, alcuni non (i 
mo'^no, ne nel verfo , ne nelltLj 
frofa • ei eccezioni » cd efempli , 
car.ii^. 

De' nomi in uro, in irò, e in oro,quafi 
io fteffò è da dire, che delli in aro , 
ed efempli, car.itp. 

'Nomi in uro non fi troncano nella-, 
prò fi , ed ancho-nel verfo non iti-, 

' *gnìpe(lura,car.lip. 

Non fi trama voce di verbo, la qual 
' troncati refli finita in r , ed ecce^ 
Xioni, ed efempli, car.i ip. 

CU avverbi, e l'altre parti del favel- 
lale nel troncamento feguono i no, 
mi , a cui fon fimiglianti nella ter- 
minazione,c-zio- 

Che la nofira l ingua volentieri addop- 
pia (c con fonanti, non fola nel mex; 
Xp, ma nel principio della parola : 
che il sì fatto non é neramente , ne 
può effer raddoppiamento di con- 
fonante . Ma chechiegli fsfia,qual 
cofa logeneri , e quando accaggia , 
e quando nò, e come debita fcriver- 
ft in quefla parte , ed in quali vo- 
ci fpezialmente più tire nell' altre 
fi raddoppi la confonante, part.^S. 
carello. 

Jl raddoppiar le confonanti appo i 
Latini fu più in ufo ne'primi tem- 
pi , e i Greci lai , e la n fsmpre_, 
volentieri addoppiarono, pari. J p. 
car.H^’ 

P'oci nelle quali il iMann. mai non I 
raddoppia le confonanti , part,q.o> I 
car-ZZS, 1 


La lingua nofira allo 'neontro talora 
fdoppia le confonanti , part- 4lf 
car,xz&, 

\ DELLE LETTERE 

I quanto appartiene all’ 
ortografìa. Cap ili. 

Lo i raccolto , che altri chiamano li- 
quido, e altri confonante , fi ficca-, 
volentieri innanzi all'e , e anche-, 
talora innanzi all’ a, e all'o, part,l> 
car.tz’j, 

I Lo i raccolto in principio di parola fi 

I muta volentieri in gi , ma non-, 
fempre, part.z.c.zz 8 , 

L'i, e l'u raccolti , quando Sfuggano 
della parola, e quando vi fi confer- 
vino, part.i-car.zzi, 

L'e, e l'o , che feguono dopo lo i, e-, 
l'u raccolti , fono fempre larghe , e 
dileguandofi li detti i , ed u , le-, 
predette lettere, e, ed o, fempre di 
larghe fi fanno frette, porr .4. car, 
zip, 

L'e , e l'o larghe , fmpre che per don 
l'accento , perdono anche la lar- 
ghexzp, part.^, c.zjo- 

Della t, e come in certe voci fimile-, 
all' i raccolto fi pronunzj da' Fio- 
rentini, part.C.c.Z'^o, 

Della m , efelan innanzi <* certi-, 
lettere fempre in lei fi trasformi , 
e quali fieno le dette lettere.par.j, 
car.tgi. 

Della n fcolpita , e della n imperfet- 
ta, e dubbio contro ad Agelho, C-, 
Nigidio intorno a quefli due Juo- 
ni,par. 8 -c.zjj. 

Z afpra , e x rozja fefien doppiò-, * 
part. p.r.z/4. 

Col x>f non col t fi dee fcriver mali- 
zia, e fentengia , e tutte altre voci 
filmili nel volgar j»e/?(0,p.io-c.z 
Efem- 
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Efempli delle fcritture del miglior 
fecola, nelle cjuili , e deli- 

becA7toue, e fiien*,ia , e altre voci 

• ftmili fono ferine con la li. 
C.IJ6. " 

Loxje abbia luogo nel volgar nofiro, 
e quando nelle parole , che fi tolgo- 
no dal Latino fi rivolga in due ff , 
e quando in una fola , pari- IZ. c. 

• 2i7- 

21 c, e,l g, da certi popoli non fi pof- 
fon pionunxiate, part. i J. c.l j8- 

li g , nel volgar noflro volentier fi 
raddoppia, part.i^.c.iì^. 

H come abbia luogo in quejialingua, 
part.i 5. £.140. ‘ 

H pare, che rrc le fero alcune volta i 
nofiri del miglior fecola, che avrf. 

' fi di raddoppiar la confo- 

nante, a cui era prepofia, pare . I(J. 
car.zqi. 

H nelle nofire fcritture » come difere- 
t amente fi poffa adoperar., par. ij. 
car.i^l, 

H mex^ figto di lettera fi ben s'a- 
doperi in tutto' nella nofira ferii* 
tura,part.i8.c.l4ì. 

Delle parentele, e amiflà tra le lette* 
re, e del mutarfi,che fanno d'uno-k 
in altra, parli p c.zqj* 

DELLE SILLABE, 
c loro ortografia.Cap.I V. 

Eart.I.c.zj j. 

dell'ortografia delle parole, part, z. 
c-z^6: 

P'oci , e parole , che di più pajano di- 
venute una fola , fi fcriver fi deb- 
bano unitanientcpart.J.c.Zjó. 

Particelle del favellare , che coni- 
ftono di più parole , fi tutte infie- 
tne iu un corpo , ò difiinte nelle..j 
l.^rtjtembra fi dtbban rapprefin- 


tare, part. 4. carlzgll 

Se ufici, ò uficii, vigi , ò vigii , tor» 
chi , ò corchii , invidi , ò invidii, 
cominci, ò comipeii, od altre fimi» 
li fi feriva correttamente, part. J. 

. car.zgj. 

Dell'ortografia d'alcune parti del fa- 
vellare , dove fi rimetta il lettore, 
part 6 c.z6$. 

Della particella chiamata copula, e.J 
di fuoi fegni , c caratteri , part.J, 
c.l6$, 

T, per e', in fintimento d'egli , fcritta 
ne' libri del tempo del Boccaccio , 
part.B.c,z6g. 

X , per è verbo , fcritta ne' libri del 
tempo del Boccaccio, part.p.c.z66- 

X, per la lettera e , fcritta in princi- 
pio di parola ne' libri del buon fi- 
colo, part. IO. c.z66. 

Ed, e non et fcrivevano i Tofiani'del 
tempo del Boccaccio , quando fug- 
gir voltano lo 'ntoppo delle voca- 
li i part.il. c.zó-j 

La copula fognavano quei del buort^ 
fecolo, anche con la comune, e fita- 
plicee, par. II. c i6j. 

Il moderno fegno della copula cosi 
formato , e fi pafx doverfi ufare^- 
part. i^.c.Z(S8> 

Dell'ufo dell' abbreviature , e fe.J 
pj/a commendabile , part. I4.car, 
268. 

Accenti fi abbia , e pronunxj , e cO- 
nofea veramente la lingua nofira , . 
e fi nel vero feerna differeng^ 
tra l'acuto, e'I grave , part, 1 J. 
car.z6^. 

Il fegno dell'accento grave , dove-, , 
e come nelle nofire fcritture s'a- 
doperi di fittamente, part. 16. car, 
z5p> 

Il figlio dell'accento grav: fipra-t 
Z 2 fll* 
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alcune voci jnifeé ct>nfenfo\ e fer 
ufo •s'adopera, che per ragione, 
part.ij.c.tjo. 

Segni d'accenti per éiflingitere i fenfì, 
é abufo • e ■non b^wo , part.t 8< 
car.t-jo. 

Sopra quali voci d'ima ftllaba folru^ | 
il fegno deWaccento , non per ra- 
ione , ma per acconcio , e per ub- 
idire al?ufan%a , fi pojfa adopera- 
re, part.iq. c.zjo. 
di fegno dell'accento acuto, dove pof- 
- fa riceverfi nella nofira fcrittura , 
t come I noflri del miglior fecola 
talvolta l'adoperarono , ma il fe- 
2”0 del grave, uealtro non mai, 
part.tv.c,l"jtt 

Se fopra la fieffa lettera fi debba por 
due,i più fegni ,sì come per efem- 
flo delC apofirofo , delP accento 
grave f e del titolo , (hefuolefia» 


' fefopraPi,pórt.it.e.ijù 

[ Se fopra le maggiori lettere , che fi 
chiamano maiufcole , fegno d’ac- 
cento , ò apojlrofo , ò titolo fi deb- 
ba porre, part.ii. C.ZJl. 

Di quali parole la prima lettera fi 
debba fcriver majufcola , e della 
parentefi per incidenza , part. i J. 
car.tqi. 

Del punto, e degli altri fegni, onde fi 
diflinguono le patti della fcrittura, 
part, 14. c tjS, 

Del fegno della divitione delle parer- 
le nella fine della riga , e d' alcu- 
ni altri fegni , che s'ufano ne' marm 
gini, ovvero orli de' libri, par.z^, 
car 178. 

Se Fonografia del verfo debba ejfer 
differente da quella della profo^ « 
part.tSy cax.zqp. 
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TAVOLA 

DI TUTTE LE MATERIE, 

» * *i 

E parti t e parlari » e parole i e cofc notabili dei 


fecondo 

A. 

CcUenù del Nome, car.ip. 

v.j. 

Accompagnanome « che fi 
chiami in (juefii libri , e fe 
l'ebbero i Grecia e i Latini. r« 41. 
v.% 6 . e C.4Z.T/. 

‘jtccompagnanome , fi; % e in che fia di 
farga differente dall’articolo, c,^u 
V 

'Accompagnauomt da quali nomi fi ri- 
ceva, ed eccezioni, e proprietà, c. 
q.j.v.iq, 

'Accufativo fe più diritto nome fi fofi 
fe potuto dargli. c.gz.v, 1 8. 

Add'jettivi imperfetti, quali fi nomi- 

Addfettivi perfetti , quali fi nomi- 
no, c.q.v.gi. 

Addjettivi, quali ricevano il pili, e*/ 
mcDO. c.^.v.^. 

'Addjettivi perfetti'in quanti rami fi 
feparino, c.q.v.q. 

Addjettivi imperfetti , fe tutti fieno 
imperfetti igualmente, c.q.v.S. 

Addjettivi imperfetti , quali fieno 
privi fole del valore. c.^.v.i i, 

Addjettivi imperfetti, quali fien pri- 
vi Jolo 'della coniixion dell’uficio . 
c.J.t/.ij. 

Addjettivi imperfetti, quali non fer- 
vano a più d’un feffo , ne evidente 


Volume. 

qualità imprimano rtel fnjlantivo^ 
c.^.v.ij, 

Addjettivi d’Hficio,quati. c.^.v.ipJ 
Addjettivi d’uficio,e di figura, quali. 
c.f.v.io. 

Addfettivi imperfetti , e loro manie- 
re, c-^.v.xu 

Addfettivi imperfetti di più m mie- 
re, quali abbiano le fieffe voci, c.f, 
v.}%. 

Addfettivi imperfetti in ciò ch’attici, 
ne al di.fuori,di quante maniere-,, 
c.j.v.j^. 

Addjettivi imperfeti, quali non efica* 
no mai, che in E,o tu J, quali inO, 
e in A. car.S-v.J, 

Add'\ettivi perfetti, 'con quale aggiun- 
ta di comparativi prendan for%a • 
con qual mutagioue fi facciano fu- 
perlativi. c. S.v.j. 

Addjettivi più d’uno fenga copula , 
ebe operino. c.zj.v.^j, 

Addjettivi, che vogliono dietro a fe-* 
i nomi, come fanno i verbi,e alcu- 
ni in diverfi cafi. c.iS.v.ix, 
Addjettivi due tramexj^ti dal fu- 
flantivo con replica ò di vicecafo , 
ò d’articolo, ò d’accompagnanome, 
che operino nel favellare, tar.zi, 
v.ij. 

[ Add'iettivi , come addjettivi, fr 
dien luogo all’articolo, c .5 



'jtddjtttivi, quindo , e come ft trasfi- ì» mex^otcoms fi fruova una vot» 

gurino in jiiHantizii. c. Jt.v. 3 J. U nel 27, e nel 73. c.tz^.v.pé 

jiddi 'ttivi imperfetlit e fpiT^ialmen- Alcuna, per alcune. ‘ c.z5.Tr.ji. 
te i nomi d'onore , come Mcffcrc, Alcuno, per alcuni. r. 

Mìdoatu, e fìmili ,fi fien capaci Alcuno quando fi pofponga al fu» 
d’ariii o'o, dove, come , e quali di fufìaMtivo,e quando nò, ed eccexio» 

loro il rifiutino, ò lo chiamino, ò lo ni. c.ay.'y.jtf. 

Alcuno, per quidam, ò quodd^m , 

fes'ufi. C.4J.V.9- 

Aicunque. c.iq.v.ij. 

Alla , aggiunta a nome di qualche^ 
Borgo,che proprietà abbia, c. 1 07. 

C.JJ.V.l}. tJ’ 9 . 

jiddìcttivo nome, onde detto, car.4. Alla Sangiovauni, come flit nel Vil“ 
v.ij. Ioni. cii 6 -v.i%, 

j 1 dd\ettivo t quante attitudini ptr Alla, per la. e.i Tditr.ii. 

compimento difiieri di fua natura. AlUngiù, fe fia divenuta una voe^^ 
c.4.T^. 33. fola. C.m.T-'. 30. 

!'] ttivo mafehile , fie rifponda ta- A\ìo, e fua regola. c.I23.t;.}7. 

loca nel genere femminile , e allo Aiixu\,fe fia pronome, c 832», 12. 

'ncontro. c-iti-v-p- Altrui, fe fia pronome add}"ttizio , e 

’^dd]ettivo fenga'l fujìautivo , con-, perché tolga rarticolo al fufiantt- 

quanta forxpftia nel parlare. t. 2 Ì. vo feguente. , c.Si.vit. 

2/.2J, /innotagioni fopra'l Decameron del 

jfddjettivo fe riceva articolo', btiò, 'j che abbiano familiari, c.iipr, 

1 e in quanti modi s'accompagni con xj.6. 

. ' effo lui, e fe per tutto ciò l'articolo ^pojlrofo fe poffa tor via una parola 
~ fia fempre del fujìautivo . cap.io. intera. c.iza.v.lt. 

f.5p. Appellativi nomi, quali, e 6.v.\g, 

'jtgli,e fuaregola. c,lX4-V.lo. Appellativi , che per proprietà fian- 
A’,ottde, e come formata, car.ilj. no ,h fiat poffono fengaV articolo , 

■ ‘t;.40. olrr'. a'notati dal Bembo , e dal Ca* 

uSi,e fuaregola, e fe unita,ò difgiun. fielvetro. c.lOl t>.^ 2 . 

■ ta fiameglio Jcritta ,c perché, car. Articoli, come s'unifcatio in un corpo 

• 124.W.14. '■ co'vicecafi. part.z.c.nf, 

A, in vece di da. Articoli, oltr'a' loro congiugnimenti 

A, in vccedi cotu ; a in quante diverfe guife s’accompa- 

A, in vccedi in. c.ii-v.rf.2. > • gnino nel volgar nojlro. car.ilj» 

~ v.x^. 

Articoli con cinqmntadue' voci ren- 
dono vario il nojìro linguaggio, 
C.llJ.v.lg. 

Articoli Tofeani, onde arjcfftto le lor 

voci 


A, tn vece di per, c.jj.T^.a. 

AL, onde, e tome e perché venifje-j. 

Al,e fua regola'. C.IXJ.V.JJ. 

Al , fe fia ^uc. ferino con l'apoflrofo 


aijcatcìno 


filo, ed eccezioni. càp.s i .c.74- 
Addjntivi in che convengano tutù 
nell'opera dcU'articolo , e in che—, 
fieno differenti nella medefima-, , 


Digitized by Google 


voci primieramente. 1 1 8. 

'Articoli Greci di qual parte di favela 
lare fi mojìrino membra inj>rati-j 
parte. ' ca 1 8.i/. 8. 

'Articoli Tofcani, quanti, e quali vo- 
ci abbiati comune col pronome^ . 
caiS.x'.LQi 

'Articoli di medefima voce , qualt-^ 
abbiano diffèren-^a più apparente, e 
con qual regola pojfin conofcerft , 

Articoli, e loro voci, e fole , e accom- 
pagnate da* vicecaft, quali, e a qùa^ 
li nomi ripor fi debbano avanti , e 
come ciafcuna d* effe fcriverfi cor- 
rettamente. part.4.c. Ili* 

Articoloife abbia caft. C.lZ.V.jg. 

Articolo, e fuo trattato fe debba pre- 
cedere a quel del Nome. c. 44.v- i- 

'Articolo I fe prefupponga la noti'j^a 
del Pronome , e fe del Pronome^ 
prima , che dell’Articolo debba-, 
trattarfi. * C.44.V.1 u 

Articolo ,che fentiffero gli floici di ef- 
fa, e del Pronome. c.4^.v.l4. 

Articolo , e Pronome , quale abbiano 
convenienza. c.44.v.t4. 

Articolo Tofeano fe dal Pronome la. 
tino fiformafje primieramente-, . 
C.44. V.ÌÌ. 

Articolo , e fuo trattato , perché fi 
pofponga al trattato del Vicecafo. 
par. i.c.4^. 

Articolo fe fia ncceffari amente richie- 
(lo al nome- c.4yv. iZ’ 

Articolate ftia difinizione. cap,}.c.jA. 

Articolo qual feggio abbia natural- 
mcnte. c.y y.t/. 17. 

Articolo fe fìa cofa vana, come alami 
hanno detto. cap. 4-c.y 

Articolo, e fui forga , e uficio, e ope- 
ta. cjp.q.v. 

Articolo fe in valore di pronome ri. 


fìgga tal volta nel favellare. c.fS. 
tr.19- . ^ 

Articolo fe determini la cofa preci fa- 
mente. , t.'ij.v.^i. 

Articolo fidimcflri cofa conofeiuta , 
ò da conofeerfi difìintamentc da—, 
chi la fcntc pronunzjare.c.^S.v.t. 

Articolo , che a nome fta dato di cofa 
generale, ò a nome , che di generai 
cofa fi tolga in fignificato, che fac- 
cia. c.jS v.ip. 

Articolo dato al nome della fpecie 
fojla nel fingutare , che faceta-, , 

Articolo del plurale anche co* nomi 
di fignifcato particolare , ò che fi 
.riceva in sì fatto, che operi, c.sg. 
v.$. 

Articolo, del fingulareco' nomi di (i- 
gnificato particolare , che operi . 
c.^g.v.lj. 

Articolo nelf equivoco , che operi , 
c.^g,v.\-j. 

Articolo fe moflri fingularità nella-» 
cofa , che fi denota dai nome , che 
lo riceve. C.60.V.J. 

Articolo fe ci rapprefenti la cofa di- 
nanzi a gli occhi. c Co.v.^o 

Articolo fe talora accogli infiemela 
fingularità,e l’evidenza nel nome, 
a cui ft prepone. c.6o.v. 

Articolo, por l’effervi , à non effervi, . 
fe alle volte muti il fignificcito al- 
la cofa. c 60.V.40* 

Articolo fe fi debba dare al fecondo 
nome , quando s*é dato al primo , 
come vuole il Bembo. cjp,6-c.6i. 

Articolo fe talora manchi in alcune 
copie, dove dovrebbe effere, e per- 
ché. C.6Z.V. I Si 

Articolo , efempli , che n* adduce il 
Bembo, s*efamiuano. c,6l> v.zq,. 
e c.6i.v.g, 

Ar- 
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>'» • ri etani^ i: fms rtg^U : 

/e tcidt*Ht fjxm trg<»iu c. 

’él'iu*'* ft htràuMtrt» <** • £r»- 

lt*kizi itnttsKi Itmac- 
r$t del n9U€. r.^7 ta-I, 

Ani'.*'.'» geMithjé for^tl- 

vumt i rtchH^o. c.6f^'u.i L. 
Artiolt ft ahbit U rtg^t , eòe Mu 
li Brmht, irgli dir caft t ohi* a-. 
4jMÌU dt* genitivi. rr^.trf <t» 
Aditolo fi fidiM d romt aid^r.in», 
t in (fuih modi ^ucompigmi con 
off 'Api , e ftfer tutto tiò H /erti colo 
pa femprt del fiffiantivo . ctp.l o, 
e.ÓQ. 

'Articolo ( perchè non ft dia d itcme 
f/op/io I quando non ha feco nome 
cddicttivOf e quando fhà ù. c.jz. 
v.t. 

Articolo, che vaglia, e che operi tra*l 
nome proprio, t raddjenivo.c.'jt. 

V. 1 7 . 

Articolo prepoflo a naturale add]et~ 
tivo,che tnoftri, e.yi.v.ì u 
Articolo prepofio a nome add'\ettivo, 
cui fegua genitivo d’itn fuftantivt, 
chemofiri. c. ixv.ìi. 

Articolo dato a nome addfcttivo, di- 
vifo,e tramegy^atù ddfuo fufianti- 
vo per molte parole. c.to.v. U 
Articolo prepofio al nome compara, 
tivo % fedel comparativo fia arti- 
colo, i nò. c.yj.y.zz. 

Articolo prepofio «quale , ò ad diri 
relativi, ft di cjji fta articolo, e che 
fignifiehi. e.jj.y.zS.e c.'J 4 ..v.i. j 
Articolo fe ft ita agli add]pttivi im- | 


p er /i - J z, efTrgèdma^ zimmi 
dmmrx^mot 3>Se£ereJA&coau, 
r fMit i, isrx, come, e podi i* >• 
li d ripMtrti. • i» ziritmiio, i 
Cifaacóm , t lo lafam od luogo 
fn»,eé eurzntmi. ezp.tij.-t^. 

tAetiid.o ft fi pojc dare ad ogni ;’*• 
ee^fojìis. e. 74 , 0 .^ 1 . 

Artìcolo fé Lfeheo x i nomi ptoprj ù 
dtaa, che loriersomo ,gU addp:^ 
uve tcbegii ^jg^inmgono, e per- 
chè. r.77.tJ.4i« 

Antcolo ^ ricevano tool ti nomi di 
donne per bifogno, over» per pro- 
prietà. t.7Ì.v. S. 

Articolo fé ahii ano L prow.mi •dct-- 
cemente , e tpoaii di loro talvolteu» 
paecioM V oLtrui. tap.l Z.c.Sz. 

AnicoUtpie cornea rpcxndo ricevano 
i nomi propri degli buomini nel 
ftngolsre , ft e come nel piurde • 
cap.l^. c.9f. 

Articolo fe a* nomi delle donne indif- 
ferentemente fi dia , ò nò, come al- 
inni hanno fcritto, òpurfe ci ab- 
bia qualche regola, cap. i^.c.S^. 

Articolo a* nomi propr] delle donne 1 
perchè fpejjo tt€ ver fi fi tolga vii’ 
c.8i-v-zt- 

Articolo, quali volgari d'Italia ami- 
no ,e quali nò c.2).v.l^. 

Articolo fe fta amato ddla prò fa di 
fui natura. C’S^.v.g l’ 

Articolo a i nomi delle fue donne , 
perchè deffe, c non dtjfe nel Deca- 
merone il Boccaccio. 

Articolo fe a* itomi delle famiglie ia- 
differentemente ft dia.cap. i^c.86. 

Articolo a quali foprantromi fi dia-,, 
a quali nò, a quali mafchile, a quei 
femminile. cip. 

Articolo di femmina a foprxnncme 
i'huonto,e alio'ucontro.c.gi. v-rg’ 

Ai- 
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jirticolo a quali ucmi de* luoghi j e 
fimilit de* ^umi, de* mjri,dt*foH- 
ti, e fmili I a quali nò , a quali ad 
arbitrio. cap. 1 8-C.98. 

Articolo I ff fue leggi fé (ijcrvino da* 
poeti. c,Qq-v.4t‘ 

Articolo fé lafcino talora i nomi , che 
danno alla claufila cominciamen. 
to. c. ioy. e fcrittori ripreft 
a torta di ciò. c. 106.V.6. 

Articolo in quali nomi s*ufi con tal 
cjfo sì, e con tal nò , ed efempU , c 
regole , e differen%e , ed eccet^oni, 
cjjq£>t/.zz> 

Articolo fe fi tolga a certe voci di no- 
mi appellativi, per la cagione,cbe 
fi dice dal Cajlelvetro . car.tio. 

Articolo a quali voci • che non fon-, 
stomi ft dia , come fe fojfero nomi, 
cap.xo.c.i li. 

Articolo, e fingolare, e plurale con lo 
infinitivo de* verbi. CAll, v.ti. 
e v.t 8, 

Articolo alle propofigioni , c, ni, 

V. 24 , 

Articolo agli awerb], c.ii i.v.tT. 

Articolo die eongiuugioni , t. tii. 
^;? 7 « 

Articolo dove aMia naturalmente il 
[ho feggio, e perchètalora Vaddìet- 
tivo , e altre parti del favellare 
entrino in megptp tra ^articolo, e'I 
fuftantivo, cap.l 1 ^ I u> 

Articolo quante, e quali voci abbiti-, 
appo i Tofcani, part.l.c. 1 1 ^. ! 

Articolo con fette fue veci, e fei vice^ 
cafi , quanto gran numero di con- 
giugnimenti generi nel volgar no- 
flro. c.l ty^v.J. 

Articolo, e dcune fue proprietadi ih- 
torno al fuo ufo, part. j.c.tif. 

Articolo , che sia folamtnte d*un di* 


due generi , fc ferva talora a dii: 
nomi di due fejfi. c. iz6.v- Ji 
Articolo femminile fe s'adatti talora 
a cofe,cbe non fe ne vede il pcnbè. 

Articolo pofio,ò lafciate in certi luo, 

I ghi coìitt'a ragione per ifchietto-, 
proprietà. c. I i6.v.±6. 

Avveri^ quali sienc atti a fai si fn- 
perlativi. e.8. v . l 

Avverbi ‘l’uut parola fola ,fe sia lo- 
ro più proprio il fuperlativo , ed 
eccezione. c.ii.p.i. 

Avverbi di due, ò tre terminagioui , 
e tali dello flefiò genere. 

Avverb) di majibile terminazione, e 
di femminile, c. 3 

Awerb\con articola, c.iiuv.zj. 

B. 

B Ardi, e Gualterotti fe avejfero la 
ficffa origine, c,gi,v.6, 

Batifla fe sia nome proprio, c.j^.v.’j. 
Biado, 

Boccaccio quaPufo Jchifaffe forziate 
mente. e.iii.v.ij* 

C. 



Canacra , fe in diversi significati , b 
con raggiunta di tciica»,fervi U 
medesima proprietà intorno all'ar- 
ticolo. C.I08.T/.1 1, 

Candela, C. 35 .T/. 14 . 

Capitano, co’ fuoi corrìjpondenti del 
genere della femmina, dove, e come 
sia fufìantivo > e in che di fiordi da 
Maeftro. c.ilQ.p. jg. 

Cafa , e fisa proprietà intorno all'ar- 
ticolo. c. iot.v.l ì- 

Cafa, e nomi delle fue parti , che pro- 
prietà abbiano intorno air articolo, 
c. io8.x'.i i. 

Casi de* nomi , onde, ecomeappeU 
A a la- 


\ 
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/.tf /. c* j i»t>« 8i 

C4/j f /è » f «/ovf abbiano i T ofuni , 
c.si.x'-ij. 

Co5Ì che miacano a’ Tofcani con che, 
e quanto fi fup pii fatuo. 

Caft quitti fieno i»c* Greci nonij t_f 
quanti ne’ Latini^ efe a bafiaMlc^. 

Caflelvetro qual luogo del Boccaccio 
citi contr'alle copie. C.49.V.6. 
Cavaliere^ove,e come fia fufiauiivo, 
e in che dìfeordi da Maejlro. c. &0- 

Certo , che fegua preffo a uno , t-» 
preceda a nome, che aggiunta porti 
a quel nome , e fe iu fentimeuto di 
guidam j ò quuddam fi truovi 
mai con ertifoio, e fe jeitga artico^ 
lo fia mai , fen^a che gli preceda^ 
uno. C.4.I.V. ^g.c 
Cje, relativo , quando fila feuga arti- 
colo. c.iy.v.^ 

Che relativo , fe fia comune voce <t_* 
tutti i generi, numeri ,ecafi.c.lS. 
v.i. 

Che , ufato flranameute dal Petrarca. 
C.16.V.7. 

Che relativo , fe talvolta abbia in fe 
ratebiufo il pronome , che da effo fi 
rappfeftnta,ed efempli .C.16 .V. IIa 
Che relativo ,polìoj:n:^t il vicecafo, 
efenga l'arlno'o del nome, ch'e’ri- 
ferifie, fe fi ponga talora ajfoluta- 
menre , e fe gfi contenga in virtù, 
c. ló.y.iq. 

Che relativo , fe alle volte contenga 
la replica del fuo verbo racchiufo 
nella fua vocet c. 

0ie, quanti y equrdi figuificali abbia, 
c.iy .v.i^ 

Che relativo, fe fi lafci jpeffo per pro- 
prietà di parlare. t . ig.v.14. 

Che cor/gi ungi One , quando fi lafci per 


proprietà. c.ihv.jj 

Che t ufata di congiugnerfi con laco- 
da di certe voci,fe fi Ufii fpeffo dal 
parlar uoflro. c±l 9.v.l6. 

Che, fe fi replichi fonga neciffità , e^ 
perché. c.io.v.16. 

Che congiungioue , fe , e perché fi re- 
plichi fenga neccffità. 

Che, quando pa^ foverebia > e«o n_i 
fia. , c.il.v‘i6. 

Che , quando fia particella riempiti. 

va. c.tuv.ip. 

Che, unita con certe voci , fe fiia per 
ripieno. '! c.zi.z.jó. 

Che • a quali voci unita fiia come no- 
me , e muUipiicbi il fuo valore^, 
come lo Unque. c.tz.v.ip. 

die, aggiunto a Qualunque , e altre 
di tale ttfeita perche fiia , e cbe_* 
adoperi. c.z^v. 40. 

che, neutro. c.jo.v.iu 

Cheche , che vagì ia. c.zz.v.j l± 
Cieche , quando le s'aggiunga il Gz, ò 
ù CiA, e quando nò. c. Zj.v.t. 
Chi con articolo , fe mai operi ujicio 
di relativo, c.i \ .v.i i. 

Chi, fe relativo fcmplkemente. c. i j. 

T>-I4. 

fenxa aver riguardo allo ’ndie- 
tro cbittgga infume col relativo il 
nome in fe fleffo. c i }.v.tg. 
Chi relativo , fe fi truovi nel plurale. 
j.y.'jC. 

Chi , quando non è relativo > fe s'ufi 
nel plurale. . c. 1 ì.v.jó. 

chi 1 per chiunque , à per qualii\’0« 
gliai fc s’ufi nel plurale. c.i4.t .i. 
Chi , fe fia voce comune a tutti ige- 
neri, numeri 1 e cafi. c. 141 v’. 5. 

Chi relativo , fe fi adatti all’aci ufjii- 
vo plurale. c. I ^.v. ^ 

I Chi,e cui, fi fieno un nome med fimo. 
c.i4.v.i ét, 

. ' Chsaj • 
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chi affo , e fuoifeNtimmi , e fua pro- 
prietà intorno all’articolo, c- io?- 

Chicle, che vagU.t. c.lX-v-X Li 
Chiche, quando Je le aggiunga il fìa , 
ò fì fu, e quando nò. c.z^-v.i, 
Chitfa , e nomi delle fue parti , ctc_» 
proprietà abbiano intorno all'arti- 
colo. c.i og.v.S. 

Ciajihiduno, fé mai s’accordi col plu- 
rale. c.i^.v.t i. 

_ Ciajcuno , fé mai s’accordi col plura- 
le. C.l^.V.lt. 

Cifcranna,e \ fé vagli on>' lofìcffo. 
Cifcranno, ) c.J^.u.ii. 

Co , come voce intera , fe mai 
' chi in quella lingua, c.t l^.v.JJ- 
Co' , onde, e come formata, car.i t 

Cogli, onde , e come nafeeffe . CJ l y. 
v-8. 

Cogli, e fua regola , e ragion d’efja-j. 

C.I l^.Ve^l. 

Coi,onde,e comenafeeffe. c.i ly.T/. lli 
Coi, e fua regola, e ragion d’effa. car. 
i xq.v.^i. 

Col, onde, e come nafeeffe. c.li %.v-l- 
Col, e fua regola. c. ìij-v- iii 

Coletffe fta vero pronome add\ettivo, 
e perchè tolga l’articolo al fufìan- 
tiyo feguente. c.Sj.v.t j. 

Colla , onde , e come nafeeffe . c. 1 1 5 . 
v.^. 

Colla, e fua regola , e ragion d’effo-j, 

C.\Z 4 .,v.l g. 

Colle , onde , e come nafeeffe, c. 1 15. 

Colle , e fua regola . e ragion d’effa^. 
r. 1x4.1.40. 

Co'iUttivi iiomi,qu.ili. c.6 v.zi . 
CAlettivo nomc,come s’accordi con—> 
voci all’altro numero. c.’j.v. lT.- 
Colli,oude,e come nafeeffe. c.ii^ v.S . 


Colli I f fu regola , e ragion d'effn-i. 
c.i 14.7^3 8. 

Collo, onde , e cerne nafeeffe . c.114. 
v, 4 i. 

Collo, e fua regola , e ragion d’effo-t. 
C.1 Z4.V. 37. 

Coloro , fe (fa vero pronome addjetti- 
vo I e perchè tolga Particola al ft- 
flantivo feguente. c. Sì.v. l 3. 

Colui, Je fìa cafo di quegli, car, iz. 

Colui , fe fta vero pronome addfetti- 
vo, e perchè tolga Partitolo al fu- 
ftantivo feguente. C.83.T/. i 

Comethè, quando le s’aggiunga il fia, 
ò’lùC\i,equando nò, C.ZJ.V^L, 

Comeehè di più d’uuftgnipcato. car. 
z g.v 18. 

Comparativi quali abbiano racchiu fa 
nel fentimento la particella pili. 

C.8.H. 18. 

Comparativi quali a noi di Intinit-t 
•fchiatta, e non vefliti alla noflra^ 
ufanxa, C .9 v. ii. 

Comparativi fe talora fieno conlc-j 
particelle pili,c meno. c.Ì.v z6. 

Comparativo nome , e avverbio /è_» 
fa appo i T ofeani. c.^.v.z6. 

Comp,srativo fe talora ft faccia fiper, 
lativOfCome il pofitivo fleffo. c.8. 
7 ^ 8 * 

Compofti nomi, quali, e come fs dica- 
no. c-6 v.\^ 

Congiungioni con articolo , car.t i l- 
V.S 7 - 

Con gli, e fua regola. c. 115.1/ If. 

Con i, che oggi è dimeficode' Segre- 
tari, fe fu ben detto, c il 5.1/. 17. 

Con il che, oggi è dimefìico de’ Segre- 
tar), fe fta ben detto, c. 1 1 ^-v. 1 7. 

Con la , e fii.ì rc 'o’.i. c. 1 1 5.t/- 1 S , 

Con le, e fta r;^o 'a. c. 115.1/. 17» 

Con li, e fit.i reiola. c.il 5 -i>-i 4 « 

A a 2, ^ Con 
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Con lo, c fii.t regola. c. 1 1 J.t;. l J . 

Cont.{fla nomr,fe (ttruOTji, c.j ^.v.g , 

CoQtCì col fui corrifpondente del gè» 
nere della femmina, dove , e come 
fta {itHantivo , e in che difeordi da 
Macftro. t.8o.T/.}7.ef.8i.T/.^4. 

Centrar, per contraria. c±l ii.v.^. 

C'Jjlei • fefta vero pronome addietti- 
vo , e perche tolga l'articolo al fu. 
{lanti vo feguente. e. S^.v.iz. 

Cofloro, fe fia vero pronome add\etti^ 
vo , e perche tolga l'articolo al ju- 
fìantivo feguente. c. Sì.tr. lt. 

Colini ,fe fia cafo di quefli.c.jz.v. 14. 

Cojìui , fe fu vero pronome addjeiti- 
vo, e perché tolga l*articoso al fit- 
fìantivo feguente., Ci Sj.v. iX. 

Coteflei \ fe fieno veri pronomi 

Cotefloro ' add)tttivi > e perchè 

Cotcfìui ) tolgano l* articolo al 
fujìantivo feguente. c.Sj.v IZ. 

Cui con articolo , fe mai operi uficio 
di relativo. c. i %.v.tz. 

Ctti,c chi, fe fta un nome medeftmo. c. 

1 4 -T^. Lg. 

Cui, fe mai nel nominati vo » car.14. 
v.zo. 

Cni,fe, e come ferrai i vitecafì. c.14. 
V.Z4. 

Cui, di quante folennc ajiito alfa bre- 
vità. e. i4.y.t 7. 

Cui I quanto in fe comprenda in vir. 
tit , e che operi intorno afl’'nfo de" 
vicccaft. c.l4.v.z^ 

Cui, quando ha l'articolo innauTti,. fe 
l'abbia come fuo, ò d'altrui, c. 14. 
■y.j8. 

lui.fe fta cafodi Chù c. jt. 1^,74; 

D. 

D a, dove p3ja vicecafo,e non fu- 
p.irt.l i.c.^o. 

Da intorno , e fefuviiecafa. 

part. PZ.c.%o. 


Di, in valore della latina Dz. p mt. 

ij C.5U 

Da, in vece di z. c.^j.v.iS. 

Da^n vece di di. c. %J.v ly. 

Da, onde/: come, e perchè veni ffe^. 
c.l i4.T/.j8. 

Da' onde , e come formata, car.t 
i^. 40 » 

Dagli, e fua regola, c. 1 14.V. 1 1, 
Dai, e fua regola , e fe unita , ò dif- 
giunta meglio fcritta • e perchè. 

Dal, e fua regola. (.ÌZI.V.J4* 

Dillo, e fua regola. c. tzi-v.jg- 

De, fe come fegnodi cafo fta nofìra-» 
voce, come s'immagina il Cafielve* 
tro. c.ii 7.T/.5 » 

De, come voce intera , fe nulla ftgnt^ 
fichi in quefìa Lingua . cor. 114 . 
v.jS. 

De', onde, e come formata-c.i l^.u.jj 
Decamerone del 2 ìi che abbia fami- 
liare. cj 1 »y.j8» 

Degl i , onde, e come derivaffe, c. 1 1 4. 
v.zz. 

‘DL'gU, e fua regola,e ragion d'effa-»- 

f. r^4.^'.3 j. 

Dei, onde , e co»i£ derivaffe. c.t 1 4. 
v.zz. 

"Dei ,efua regola , e ragion d'effa -, . 
£.124. v.j6. 

Del, di che, e come fta compofìo/.iii- 
v.i di£c.i 14.0.16. 

Del a, che nome fi ritnaneffe. C. 1 I 4 . 
ILIU 

Del, e fua regola. t.rzj.tt.ju 

Della, onde^ecome deriuaffe. 0,114. 
u.ia. 

Delta, e fua regola, e ragion d’effe-^. 

C. IZ4.U.JI. 

£>ella .perla» e. tz6.u.z j. 

Delle, onde, e come deriuaffe. c,i 14. 

lUXlm 

Ikl- 
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> .^(f ‘ '' ' 

■>/ 

/ 

Delle f e fua regoli , e ugion eTeffa^. 

Dellif 0 HÌe,e come deriuiffe. Cl1I4> 

u-19' 

TJellit e fna regola, e ragion d'ejfo-f 

ZkUo , di che , e comefta compojlo. 

C 1 1 28. g C.l 14 U. I4. 

Dcl’o,e fua regola , e ragion d'effa-»^ 

c.t 24.».?o. 

Derikoti nomi, quali, e come fi dha- 
no. C. 6 .U. j & 

DefÌH3ti,come fi formino da* Trimi- 
tiui. cap.io,c.i9. 

Di,fe propriipma kiene apprefioa'fu- 
perlatiui.- c.to.u.X}. 

J)i uicecéfo , in pentimento di fotf 
tra{fegno,ò di titoli. part. lo.c.%o. 

2)/i in ucce di a. c. J i.u.xi. 

Di, in ucce di a , in tompofii^oue-j . 

Di, in uece di da. c.fiM.6. 

Di , in uece di cobv t.^i.u. 1 1. 

Di, in uece di in. 

Di, in uece di ini in compofigione^j.^ 

Di, in uece di per* e. fi.a.i i. 

Di nome, e altri fimili, quando, e co. 
mediuengono auuerbi.c, i o 5 l Q . 

Di none tempo, ohe particella fia^ 
e fe ben conftderata dal Cafieìnetro, 

C.4p.M. 

Difeoidio, fe fi traoui, c.j^.u.io. 

Di/ìributiki, quali. c.6.u,p. 

Donna, come nome d'onore , fe mai le 
preceda articolo, c.y 9 u.ip. 

Duale numero, fe rechi imperfezione 
alla lingua T ofeana , per lo non l’ 
auere effd,t rioebez^ alla Greca r 
che l’ha. f.jT.u.ii. 

Dubitatiui , quali fieno, c.f.u jr. 

Duc,t , c fico corrifpondente detgene^ 
'te dcUa fetnioina • doue rt cornea 


fiafalìautÌMO • e in che difcotdi da 
Macftro. c.8o»w-i7- 

£. 

E ’ con l'apofirofo , per ed i, fe fi 
ferina correttamente, car. 1x4» 
«.14. 

£l articolo, per ili fe fia ben detto, 
c.t-tfu.zx.- 

En la, fe fia ben detto, c. ri £.«.24. 
£j}imo,e Ijfimo affai proprf del fuper. 

latino. c.to.u.tó. 

£fla . pfr qucfta,equeftc, da chi 
£fte ) kfato. C.I i9.H.}4. 

Ejlremo , fe anche nel latino fi parta 
in molte cofe da* fuperlatiui, c. 1 0 . 

Efiremo, e intimo , fe fien contrarj t 
C.IO.M. 32 : 

E/ìremo, fe appo i Latini fia fuperla^ 
tiuo. c.i o.«. jg. 

Eterocliti nomi , nel plurale fe fieno 
neutri. c.jo.u.tj. 

Eterocliti nomi , di quante » e quali 
guife a* T ofeani. c, 3 8.w. 1 4. 
Eterocliti ,fe talora ritornin fatto la 
regola, c.jg.u.l i.e 

Eterocliti , che non pur declinagio^ 
ne,ma mutano genere ancor a.c.'^ 
Uxiy. 

Eterocliti , alcuni nel plurale feruano- 
lofleffo numero delle fiUabe : altri 
l’accrefcor.o,e altri fono iniifferen* 
ti in quefto ufo. c. KM<.2.4< 
F. 

F OrfCi quando col che • e quando* 
fen^a, e regola intorno a ciò,caia^- 

2 il.tt. 4 t. 

Frate, e fua fpegieltd neìl'dpera delP 
articolo, f.8i.«-x i» 

Gv 

G Enere mafehile , fe comprenddj 
talora il femminile. c.ìOM.J^. 
Generi de* nomi , quanti , cqua/ifit'* 

IfOk 
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«0. c.lp.t/.j. 

H$» CiovJHui dalle Ccllc^he ufo ab- 
bia familiare. C.TQ.TJ.IT . 

eli) fc per articolo • e per pronome-» 
c’adoperi nel volgar nojìro,e come» 
e dove,ed ej-mpli. cj i i.v. ^ 
Giti in (juali caft, enumeri ft nuovi , 
come per nome, e in quali, come-, 
articolo. ■ c. I 

Go\i, quando refla fen'ga farticolo, e 
itile fta devanti , fe fempre la in 
fila per intorno , come determina 
il Caflelvetro. c.ioi.v.’j» 

Grande, e maggiore, quando l’un'e 
l’altra fi pronunroiano col pib, /e^ 
firn dijf ren'ti» c.p v.p. 

Cualterotti, e Bardi , fc aveffero la-» 
flcjfa origine. cjpi.v.’j. 

I. 

1 , Ed il articoli a vicecafo pofpofli, 
prejfo a lettera con fonante , perchè 
feguir non pojfano immantenente • 
c.li^.v.i^ 

l,eh articoli , come s’iifijfer nel mi- 
glior fecolo , e come s’adoperin nel 
moderno, e qual fta la loro fpegial 
diffirrengi. cj i?.t/. 10 . 

Iddio, fe di il , e Dio ft formaffi pri- 
mieramente. c.i oz.y.}6. 

Il , ed I articoli a vicecajo pofpofli 
preffo a lettera confonaute , perchè 
feguir non poffano immantinente . 
c. I a j.v.io. 

Ilffeper articolo, e per pronome i* 4 - 
doperi nel volgar noflro, e come-», 
e dove,ed efempli. 

Li» in quali cafl, e in qual numero, co- ■ 
me articolo,e in quali fi truovi co- 
me pronome. c. 1 1 S.v.zS,eip. 
Il, e lo, onde, e come par verifimll^, 
che nafeeffero , e qual prima, e qual 
poi , (ontra’l creder del Caflelve- 
tro. - C.l io.v.g. 


Ilperchè, fe fu una voce fola. c. i u . 

Imperadore, col fuo corrifpondente^ 
del genere della femmina,dove,e-» 

I comefia fuflantivo,e in che di fior- 
di. da M.itflro, c. So.v.jJ. 

In, in vece di a. c.^^.i/.^o. 

I n, /n vece di sb. 

lo, e ne, fe fien loflcfjo , come s’im- 
magina il Bembo. c.ii 6.v,4i. 
Infimo fu perUtivo. c.io.v.i^. 
Infimo , fe anche nel latino ft parto-s 
in molte cofe da’ fuperlativi. c.io. 

In la \ fe fu ben detto . cat. i iB. 
In le • v.xj. 

Interrogativi nomi , in che occupati . 

Interrogativi nomi , quali , e quanti 
fieno. c.f.v.ij. 

Interrogativi , quando divengano d’ 
altre miniere. c.^.v.^i. 

Intimo , fe anche nel latino fi parta in 
molte cofe da’ fuperlativi . c. l o. 
V li- 

Intimo, ed Eflremo, fe fien contrarj. 
c,ìo.v.4Q. • . 

Ifflmo , ed Effmo affai propri /“• 
perlativo. - c.io. v. ij- 

L. 

L , Fine di parola , quando fi fenta 
di doppia forga. c. ii^.v.z. 
La,feper articolo, e per pronome s* 
adoperi nel volgar noflro, e come» 
e dove,ed efempli, • cj 1 S v. 1 5 « 
La , in quali caft , e in qual numero , 
come articolo, e in quali fi truovi» 
come pronome. CJ l ^.v.zz. 

La, per ella, in qual copia fu fpefjo , e 
fe per errore. c. 1 

La, con quai nomi. 

Le,feper articolo, e per pronome tf a- 
doperi nel volgar noflro, e come, e 

do- 


I 

I 

\ 
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dove, ed efcm^i. c. i i&.v.uS. 

he, in quali caft , c numeri fi truovi, 
come pronome, e in quali, come ar~ 
ti colo. c.t l8a 24.. 

Le, per elle , in qual copia fu jpejjo , 
c fc per errore. c,l i^.v.p. 

Le, con quji nomi. c.izj.v.jo. 

Li, fe per articolo, epcr pronome s’a- 
doperi nel volgar nofìro, e come^.., 
e dove, ed efcmpli. c. 1 1 S-v. 16. 

Li, in quali caft, e numeri fi truovi , 
come pronome , e in qiuli cornea 
articolo. c.|| 8.t>.z4. 

^ Li,id Li articoli , come s'ufafjero nel 
miglior fecola , e come s’adoperino 
te', moderno, e qual fia la loro fpe. 
Xjald iffe, et! ga . c.iij.v.g. 

Linguaggi quanii, e come fi mutino . 

CiIZ\.V.l. • 

Lo, fe per articolo , e per pronome-, 
s’adoperi nel volgar noflro,e come, 
e dove,ed efempti, cj i_8 -y. i (J. 

Lo, in quali cafi,e inqual nitmero,co. 

' me articolo, in qual fi truovi come 
pronome. f.i 18.K-24 . 

Lo, e II, Onde, e come par verifimile 
che nafce[Jero,e qu il prima, e qual 

• poi , contra’l creder del C.iflelve- 

tro. c tzo.y.6. 

Lo, art icoh, perché foffe prima intro- 
dotto ,e a che pofeia fi riduce fft-,. 
c.m.y.ij, e c.tzi.v.iS 

Lo, articolo , folo a quattro nomi co- 
toimianti da confonaute preceden- 
te a vocale pofe davanti il Petrar- 
ca. c. ti2.i;.i8. 

Lo, artìcolo 1 davanti a nomi comin- 

• danti da confonante precedente-, 
avocale , chi fchifajfe più d’altro 
nel miglior fecola. c, i zz.v.iy 

Lo, quan:o fiavagò di metterfi fotta 
cal pec, e a certe altre particelle-, , 
(he tfeono ancb’clle int, e quali 


fieno le sì fatte, c. i z^.v.t^.X’j.l^ 
Locali nomi, quali fieno. c.6.v. i i. 
Locali,fe tra iperfetti addfettivi jun 
da riporre. c.6.v. i^ 

Lui,fe fiacafo <P Egli, c-iz.v.g j, 
M. 

M Adonna ,fc talota con articolo 
innanzi. c.yj.v. ij. 

Madonna, fe talora preceda ad ahr. 

nomi d’onore. c.jg.v.zCi 

Maeftro con l’articolo , fe per tutto 
abbia forga di fuftantivo. car.6 1» 
v.ig. 

Maeflro , fe fenga articolo fi poffo-u 
aggiugnere a’ nomi propr). e. óg, 
’v-i’T- 

MielliOiperché con articolo non mo> 
flri difpregiò, come Meflcre f.yp» 
v.ij. 

Maedro, fe fia femplice nome iPonoù 
re. C.79.V.17. 

Maeflro , fi mai gli preceda iAeOc^ 
re. c. ip.v.iQ, 

Maeflro nome , di quale fquadriL., * 
c.flo.v. tf. 

Maeflro,c/;e fia, e che moflri, quando 
ha l’articolo , c che , quando non l* 
ha. C.80 T/.iy. 

Maggiore , e granrfe , quando l’un’ e 
l’altra fi pronungiano col pii» , fe 
fien difirenti. c.g.v.p. 

Maggio rifjim 0. c.g v.x. 

Mai, aggiunta a unque. 

Marcbefe, col fuo corrifpondente del 
genere della fcmmina,dove,e come 
fia fufiantivo , e in chedifeordi da 
Maeflro. c.8o‘i/.?7-c.8r-'n.jo. 
Materia di cofa,qual fi chiami inque- 
ft I libri. c.66-v.t I • 

Materia di nome, qual fi chiami iti-, 
quelli libri. c.6 6.V‘* »» 

Materiali nomi, quali. c.tf.v.LL 
Materiali nomi ,fetrai perfetti ‘^il- 

dìet- 
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dìtttiviftea da riparte, c.d.v.j f- 

Mc,J'e(ÌJcafo d’io. 

■ Meo, per mio» da chi fi fcrivejje. car. 
I 2t.-p.14 . 

Mcffere» je mai gli preceda articolo . 

Meirerc» prepofio a Mteftro. c.77. 

MefTcrc > fe-talora preceda ad.altri 
nomi d'onore. c.’Tj.v.i j. 

MciTctc , fi correttamente gli prece- 
da nel favellare Monfignorc. car. 
'ji.v.iz. 

Migliore, con altri fìmili a lui, come 
h fi contenga ti pili. c.s.-p.g . 

Minimo quando, e perchè per fuper. 
lativo appena ftriconofea , c. io. 
v.ii^ 

Maglia, fi fi truovi. cj 7.P.1 J. 

Aiolto avverbio, fi fi pofponga,c,i 6 . 
v.io. 

Mon/ìgoore » fi fi preponga «’ nomi 
proprj. c. 77 .v.ì i^ 

Monngnore, fi correttamente prece- 
da a Mcflcre. f.ii.v,ii, 
N. 

VJ £ >e in Jé fien lo fieffoycome s'im- 
magina il Bembo, c.i 16.V.42.. 

N Ciper ia» fi fta noflra voce , cornea 
s'immagina il Bembo, c.i i "j.v.x. 

Hcycome voce intera, e propofixione, 
fi nulla fignifichi in quejìa lingua . 
c.ìi^.y.gS . 

Nc’, onde, e tome fermata . c . 1 1 j. 


V.12. 

Megli, onde, e come ntfeeffi. mi?. 

v.i7. 

'Mè?fi,e fita regola, e ragion d^effo-*. 

f.itj.zr.y. 

N et, onde, e come nafieffe. car.i 1 5. 
Mtijcfua regola, e ragion è^efia. car. 


ììeì, e fua regola. c.i2|.-p. ?g 
Nella, onde, e come uafiejfi. cj i 

Nella, efua regola, e ragion d'ejfo-,* 
c.ti'i v.j. 

Nelle, onde, e come nafieffe. 

Nellere fua regola, e ragion d’effa^ 2 


c.ii^.v.4. 

Nelli tonde, e comenafiejfi. cjiy. 
v^ 

Nelli, e fua regola , e ragion tBeJftL... 

. Cill ^.v.l. 

N elio, onde , e come fiformaffi. car. 
ll ^.v.io. 

Nello, e fua regola, c ragioni £effa-*. 

f.iij. v.i. 

Neutro, fi abbiano i T efeani , e /«_, 
ncll'uno,e nell'altro numero, CI29. 
ini^Aec.'io.v.ìi. 

Nome • come fi divida appo i T ofiam 
ni. c.j.v.z, e C.6.V.40. 

Nome, quanti, e quali fieno i fuoi ac~ 

I cidenti, c.zp.v.^. 

Nome divifo fecondo i fuoi acciden- 
ti. c.2p.-y.> 

Nome fecondo la voce, in quanti, 
quali guifi ft divida. c,6.v.ìj, 

N ome indifièreute, cioé,cbe bà due..» 
generi iudificrentemente. cj 

Nomi T ofiani, quanti, equali abbia» 
no terminazioni, c- j4.v. j» 

Nomi di due,ò tre terminazioni, c_. 
tali dello fìeffo genere. c.}4.v.zz. 

Nomi di mafchile terminazione , e.» 
di femminile. c.^ ^.v.’j. 

N orni, che nel fingulare efeono in co, 
e in go, e nel plurale in chi) e in-» 
ghi. C.J6.V.Z4» 

N orni femminili, che nel fin^lare-» 
efeono in ca 1 e in gha , fi nel piu» 
rale finifeoM fimpre in che . e in 
ghcj c,s6.y. i4» 

No- 
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Jfomi, che net ftngoUre efnno in co» I 
e in go,e nel plurale, ora in chi» e | 
ora in ci, e in gì. c>j6.v.i 8* I 

Jfomi Tofiani di quante declina-^io- | 
ni, e quali elle Qeno. c./y.i/. I . * 
Nomi ttfcenti in he in u,e tutti quel- 
li, che hanno lunga l' ultima fillaba 
fe ften declinabili. f. 37 . T/.p. 

Nomi talora declinabili » e mor no • 
c. n.v. ij. 

Nomi fempre indeclinabili, quali fie- 
no. (•n-'O-'il' 

Nomi I che in alcuni cafi stufano con 
articolo I in alcuni fem^ , ed efem- 
fli, e regole, e differenT^' , ed ecce- 
Xjoni. c. 1 o6.'u.Z7.' 

Notni appellativi » che per proprietà 
fianno , ò flar pofiòuo fetida artico- 
lo, oltr'a* notati dal Bembo , e dal 
Caflelvetro. 

Nomi della na:^one,feaddiettivi im- 
perfetti, e quali fieno. c.S.v.i <L 
Nomi del luogo, fe addjettivi imper- 
fetti, e quali fieno. c.ó.v.l J. 
Nomi deHuoghi,e fimili,de'fiumi,de* 
mar i, de* fonti, e fimili, quali co/L^ 
articolo, quali fen'^, quali ad arbi- 
trio, ed eccezioni. c» 98 -t/. I± 
Nomi della patria , fe add)ettivi im- 
perfetti, e quali fieno. c.6.v. t6. 
Nomi di dignità, ò profeffione , ò ufi^ 
do , quali vagliano per nomi pro- 
pri, e qual regola rompano intorno 
all'articolo. c. Sg.v. if. 

Nomi delle famiglie, fe fieno fufianti- 
vi], ò add\ettivi , ò perfetti, ò im- 
perfetti, fe tutti I ò fe parte, car.6. 
Tf.iS» 

Nomi di famiglie, fe nominar fi poffa- 
no indifferentemente con articolo, e 

c SÓ.V.IQ, 

Nomi delle famìglie , di quante forti j 
nella voce. c.8^,v,zl» | 


Nomì delle famiglie , che finifrono in 
I , fe tutti fien nel plurale. car.Sg. 
V. u. 

Nomi delle famiglie del numero del 
più d’upo , che finifcono in l » 
fenza articolo, e vicecapo, ò col dei» 

À col degli» "ì nell'uno, ò nell’altro 
modo fien ben nomati, c. Sj.v.zj. 

Nomi di famiglie pofli fen-ga artico- 
lo » fe abbiano un certo che più del 
grande,e del fingulare. c. Sp.v. jg* 

Nomi di famiglie , trasfigurati dó-t 
molti per un fai fo lor prefuppojio . 
r.po.t;.i8± 

Nomi delle famiglie de' gran Signoù 
ri , fe con ragione fi pronunzino 
fenga articolo. C.90.T/.2 ?. 

Nomi di famiglie col dei» d degli» ^ 
argomentino più gentilezj^. c.po, 
v.\u 

Nomi di famiglie, come fien nati buo- 
na parte. ' c.po.v. ??. * 

Nomi di famiglie non T ofeane, come 
ufar fi debbano da' Tofeani . c.gi. 
yj. 

Nomi dì due cafati , quando fi danno 
a proprio nome di Donnaft amtn- 
duni » ò un polo , e qual di loro fi 
pronunzino fenza articolo, à vice- 
capo. c.gi,v ? 2 . 

Nomi di più famiglie pofli continua- 
ti dopo nome d'uomo , à di donna, 
fe tutti,ò un folo,ò ninno, e qual di 
loro fi pronunzino con articolo , ò 
vicecapi. c.gz.v 1 . 

Nomi di fchiatte, quando con artico- 
lo davanti fono fenza il nome pro- 
prio , e ufanfi quafi in fua vece^ , 
quali in o,quali in quali in altra 
vocale poffano,ò debbano aver l'u- ' 

fetta , e due regole , e cinque ecce- 
zioni dietro a ciò. c.gz.v.z^. 

Nomi di fchiatte pofli in vece del noz 
Bb me 
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mt proprio , quili ferviuo la loro 
ufatatetminijjOHe » ti ecceT^ionù. 
c.py.p. jg» 

Nomi (Tonortycome Melerei er. di 
quale fpe%ie^ v.gz. 

Nomi d'onore > alcuni di effl fe fola- 
mente in forx^a d'aggiunti conven- 
gano a' nomi propr), 078.1». IO. 
Nomid'onore, quali talvolta fien fu- 
fìantivié c.iS-v-io- 

Nomi d'onore pojli pià di loro infte- 
me continuati, fe tutti. Jlienoy come 
add)ettivif c. go.t»i . 

Nomi d'onort quanti folamente s'ag- 
giungano a* nomi proprjt CaSq-v-ì- 
Nomi d'onore, fe folamente fi pttpon- 
ganoa'uomi propr)., c'77-v-j6. 
Nomi eterocliti nel plurale fe fieno. 

neutri*- c. io.v.27- 

Nomi eterrcliii , di quanti , e quali 
guife a' T ofcanl. c. ? 8«x». » 4- 

Nomi participanti,ò di megjt.o, quali 
fieno*. c.j.v.z 1 • 

Nomi propr] degli huominiyfe , e co- 
me* e quando ricevano articolo nel 
fi»gulare,fe, e come nel plurale^ * 
c.S’ì-v.zi- e C.84.V.JO., 

Nomi- propri delle donne, fe con arti- 
colo I e fenga indifferentemente-, 
f affano ufarfi , come alcuni hanno 
ferino, ò f^pur, ci abbia qualche-, 
regola*. c. 8 ?.t». i . 

Nomi proprj di donne , fe a' nomi di 
lor famiglie, che non l'abbiano co- 
munemente, portino. il dei, ò il de- 
gli.. C.9I.V.17. 

Nomata, per nomi* c.40. x».jg.. ìp. 
4t-4»« 

Numerali addlettivifò denominati- 
vi, quali debbano adoperarfi.c.zj* 
v-q- 

Numerali nomi, quali. c.6,v. j. 
Numerali, ft-tdora fufloJltivi . c, 6. 

11 a 1 I. 


Numerdi nomi ,Jifi pofpongane. 

Z6.V.17. 

Numerali nomi, quali pajono , e non 
fieno. c.j 8-1». 7» 

Numeri de' nomi, quanti, e qudi fic- 
no. 029.1». ?» 

Numero duale, fe rechi imperfegiont 
alla lingua T ofeana , per lo non.» 
avere effa, e riccheg;ga alla Greca , 
che l’ha.. c.ii.v.it* 

a 

T timo quando r e perchè per fu- 
perlativo appetta p riconofea*. 
o 1 0.1». I li. 

Ottimiffimo da chi , e dove fia fato 
detto. c.t o.v.ig*. 

Orlora, per prtii , c.q.i.v,zu. 
P •. 

P Apa, nome nel fatto dell'articolo, 
da quali npmi fimili fi diparta , 
e con quali, e da qude Jchiera p r/« 
tragga.. 

Parole, che col che,f fenga'l che ban^ 
no la Peffa forga. Oil.l».jO.. 
Particelle , che entrano nel compoflo 
di certe voci , fe fempre ritengono 
il lor figfiificata nella tompofigi o- 
ne, e qudi fieno.. c.zi-v.zj- 
Parole , e \ nel fidtart innangi , à 
Particelle / 'ndiettt, fe Raccomodi- 
no al filo, e s*allarghino,ò firifrìn- 
ghino ,.òfi trasfigurino fecondo il 
luogo.. 07UKi|g^ 

Parte del favellare appo LTofeani, la 
quale non ebbero, ne i Greci , ne i 
Lathiit c.41,v.z6. 

Particulari nomi , qudi fieno, car.6. 

i»«l. 

Partitivi avverb] fe ft pofpoagano ì 
c.Z’j.v.^C. 

Partitivi:, f^tra gli addjrttivi im- 
perfetti, C.6.V, ? » 

Partitivi, quali fieno, . c.ó.v.f. 

Par- 
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fartitivì itmì>quali due folenui prò- 
prietadi abbiano. Cii q.v. 2 9 ‘ 
te, come voce intera, fé mllafignifi’ 
chi in quejia lingua, c. I24-V.j6. 
fé, onde, e come formata, CiJ i6.v.2. 
Pegli I fé ft truovi in buone copie del 
miglior fecola. c^i6.v.t. 

Pegli, e fua regola , e ragion d*efftL->. 

<■ I ^ * 

Pei,onde,e come nafceffe. c.itq.v. 1 J. 
Pei, e fua regola, e ragion d’ejft. car, 
124T/JN 

Pella , fe ft truovi in buone copie del 
miglior fecola. c. ii 6.v.z. 

Pella, e fua regola , e ragion d'tffru» . 

tjJ 14.1;.^ 1. 

Pel, che oggi s'ufa cotanto, fe foffe in 
ufo nel miglior tempo, c. 1 i6.v.%. 
Pel,efna regola. c.it^ v.ìi. 

Pelle , fe ft truovi in buone copie del 
miglior fecola, c.i l ó.v.z. 

Pelle, e fua regola , e ragion d'efa-t. 

C^ t4.y.gi. 

Pelli, fe fi truovi in buone copie del 
miglior fecola. c.hSjHìI. 

Pelli I e fua regola , t ragion d'efja^. 

Pello , feft truovi in buòne copie del 
miglior fecola, xa 

Peltorrfma r e g o la ^xagion dPeffrL .» . 
C.tl^V.gl. 

Per, in vece di dz, €,46, V.16.1S. 

ig.lDi 

Per, in vece di con. c.^g.v,4i. 

Per iJemai preceda ad articolo , che 
da l non incominci , come hanno 
creduto alcuni. cniq-v, i j. 

Per glf, e fua regola. c.I2 5.t>.14. 

Per gli , fe fta fiato da valent'buomi- 
ui condennato a torto per iftranie- 
ffl. c.tiq.v. 14. 

Peri \ che oggi é dimefiico de* Se- 
Per il * gretar), fe fu ben detto- car^ 


LÌi<g. T>.8. 

Periate .e lor regola, car.ll^. 
Perle ) v.lg. 

Per Ut t \ e lor regola, cor. it^, 
Perlo ^ v.ll. 

Però, onde formata, che lignifichi, tj 
fe le fne tre prime lettere vagliano 
per articolo , come fi fcrive dal Ca~ 
fielvetro. c.iio -o.i. 

Pertempiffmo, eontr'a qual regola. 
C.I J.V.4. 

Pejfmo , perchè non pa')a fuperlati^ 

VO. C.IQsMiiq* 

Peffimo, perchè in effo ci paja piò fen- 
tire qualità di fuperlativo. c. lOt 
». Ld> 

PetrarcaienoH Petrarcbi, perchè fino- 
mafie il noftro poeta, c.pj.u.i B± 

Pianora, c.qi.u.tj. 

Pieno , fe lafci al fufiantivo Particola 
nel luogo fuo. c.ts u.iq, 

P.ìi con gli addjettivi »' fefta avver- 
bio, c-p.K. I4. 

Piu co’ fifiantivi , in che fi cangt, <. 

Pib co* fufiantivi, tramezj(andoli di, 
che diueuga. c.g.u.i 

Pili , fe s'uft in ucce di molto, car.9, 
u.io. 

Pili , Il per replica fi faccia ftperla- 
tiuo. c. 1 i.».Z4. 

Pili fenga articolo, che parte fia,eche 
fignifichi. C.61.U.J. 

Plurale , fe fia ben chiamato il nume- 
tfl de* piò. c 

Po fiume , fe mai fenga articolo, car- 

Porte nel fìnguìare, ' x.gg u.if. 
Porti , per porte. c.j8."i2S - 

^ofiefiìui , je fieno appo i T ojcam , e 
fe fieno addiettiui. c.ó.u. 1 1 , 

Pofiejfiui , fe tra i perfetti add)ettiui 
fien da riporre. C.6.U.14. 

Bb i fri- 
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Trimi auHtrbio « fe fuperlatiuo > d 
eomparatiuo. c.I 0 »/i» 27 * 

Prima auuerbio, aqud HOctJpe%l^ 
• tntfitt preceda più che ^li altri 
comparatiui, c.io.u.zp- 

Primitiiii nomi, quali, e come fi dica- 
no. C.6.U.11- 

Primo fuperlatiuo, c, «. i [• 
IPrimo in che più , e in che meno de- 
gli altri pa\a fuperlatiuo . car.io. 
u.i 8. 

Primo I fe anche nel latino fi parta in 
molte cofe da' fuperlatiui . s, io. 
M.lS> 

Principe , col fuo corrifponiente del 
gemre della femmina, doue,e come 
ftan fufiantiui , e in che dijcordi da 
Macftro. c.8o.«.37. 

Pronome, e fc del pronome prima^ • 
che dell’articolo debba trattarft. c. 
45 «<?. 

Pionome, che feutijfero gli Stoici di 
ejfo , e dell’Articolo. C.44.K.1 (L 
Pronome, quale uficio abbia propriif* 
fimo. c.44.»<ip. 

Pronome , e articolo , quale abbiano 

C.4?» Kilt 

pronome, fe mai ricetta l’articolo, c. 

ll-u.ij. 

Pronome fuflantiuo , perchè articolo 
non ricetta. c.j4.u, 1 5 ■ 

Pronomi, c articoli di medefma ucce, 

' quali abbiano differeu%a più appa- 
rente I e con qual regola poffan co- 
rtofeerfi, c. 1 1 9>»»14‘ 

Vfonomi, alcune loro uoci in che caft 
s’ufino. f. 32 .«. 3 ?< 

Pronomi , fe proprio articolo poffano 
Attere , e quali di loro taluolto-, 
fcaccin l’altrui. C.Sz.u.t. 

Pronomi, e loro diuifione. c.8z.u.f. 
Pronomi pofieffitti , quali fieno, f. g i . 
»-7t 


Pronomi pojfejfiui » fefoli prejfo all* 
articolo del fiufìantiuo fegiiano im- 
mantenente, C.gX'H. Hi 

Pronomi poficffiiii, che così compolii , 
come difciolti tolgono l’articolo al 
fuflantiuo- c.g^.w.^i 

Pronuncia Tofeana , fe per natura,.» 

fìa infingarda. c i zo.u. l li 

Pì0nunxia,ìo ’nteruallo 1 el’addop- 
piamento come adoperino il mede- 
fimo nella pronunt^a. c. i zq,u.j, 
Pronuncia, quanto , e come debba..» 

imitar fi dalla penna. c.izq.n.i6. 
Propofmjoni. c.jJ.u.zS, 

Propofiyoni , che talora con gli arti- 
coli diuengono un corpo fola, quan- 
te, e quali fieno. c.4S,u.zi- 

FiOpofnjeni , fe s'acco’tjfno insieme 
nelle pregiate fivelle, C.46.B.35. 
Proposizioni con articolo, car. lili 
il 1 <L 

Proprietà di lingua intorno all’arti- 
colo. c.6o.u.z^* 

Propr'\nomi a chi conutngano,e qua- 
li sieno. cJL «.241 

Proptf nomi degli huomini ,fe,eco- 
me , e quando ricettano articolo nel 
singulare, fe, e come nel plurale, c, 
9f.u.z^.c.84.u,jo. 

Preprf nomidelle Sàune, fe con arti- 
colate fenZf, indifferentemente pof- 
fano ufarsitcome alcuni hanno fcrit- 
to,ò fe pur ci abbia qualche regola, 
c.8q.u.i. 

Q Uaedam. c.42.«.??« 

^ .falche, quando fopra Putti- 
ma, e quando abbia la pofa'fopra.»» 
la sillaba di mez_zp. e.zi.v.tS- 
.^alcbe ,fe mai s’accordi colplura- 
le. . c.zyu.zt. 

.falche, fe si consideri mai per un 

fitlof c. qQU.zq» 
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e quanto, in quali parlari fie- 
no alquanto diverfi dagli altri re- 
lativi di loro fpexie. c.ó.v.z» 
'^uale, quando veramente fia relati- 
vo, e fe fta mai [er.ja artitolo • c« 

^uale,per chi»i per quaJ li voghai 
òqaiìuaiqoe, fefemprefenzj '*»’• 
titolo, c.i$,v.zt. 

Quale, fe fta é*sjuto alla brevità » c. 

^uale dubitativo , fe talora con ar- 
ticolo, C.lf,V.}^ 

Quale raffomigliativo , e interroga- 
tivo , fe fempre fenx^ articolo , c. 

'^uale relativo, fe mai fea:^a artico-- 
lo, c.i y.p.z 


Quandoché , quando fe l'aggiunga il 
fla,« fi &z,e quando nò, c.zj.v,!. 
Quandunque • ^r quantunque, (.24. 
'V.ld, 

'guanto, in quali parlari fia alquan- 
to diverfo dagli altri relativi del- 
la fua fpegje. c,6,v,x. 

'Quantunque 1 quando fta nome , e_> 
quando fta avverbio, r. *4 XM S» 
Quidam >r ) 

^oddam. ) 


R 


Ajfomigliativi notiti, quali , e_> 
quanti fieno, c,'},v.z6. 

£é, col /no corri fpondente del genere 
della femmina,dove,e come fta fu- 
fiatitivore in chedijcordi da Mae* 
ftro. c.8a‘t;.37. c.8 »>'t;.?o* 


Melativiqiertbè così detti, c.q.v.xy 
fielativi nomi, quali , e quanti fieno. 
c y. 

'fidativi nomi , quanti , e quali fieno 
tdTofcani, c.i^.v.j. 

Melativi indeterminati ,qitali^ «r.J. 

5!J»t 


Relativo, fe abbia articolo, c,'J4,v,6. 
Relativo , quale abbia ufitio , e ììl^ 

■ quanti modi l'adoperi. c.zj.tf.i5. 
Renditivi nomi, quali. 

s. — ^ 

S Aputo, per Japuu, nome, c.j j# 
v,io. 

signi di cafi, e vieecafi-, quali propo- 
frgioni firn chiamate, e perchè, car^ 
46, v.t. e 37. 

Segno di cafo.VeiR Vicecafo. 
Segretar] moderni , qual' ufo abbiano 
familiare. c, 1 1 S-v- X S* 

Segretari moderni, che abbiano fami- 
liare. c.ii g,v-io* 

Semplici nomi, quali, e come fi dica- 
no. c.€.v.ìid 

Sia> ò fi Gz,quando ^agghu^a a cer» 
te voci, e quando nò- c.x 
Signore 1 col fio nome corrifpondentt 
del genere della femmina , dove, e 
come fia fn(ìantivo,e in che difeor- 
didaMiedto- c.jo.v.^j. 
Si lìai ò fia > quando s'aggiungano s 
certe voci, e quando nò. c.xj.v.z. 
Soprannomi , fe fieno fufiantivi , e_> 
quali fieno. c.ó.v-ìt- 

Soprannomi , quali fieno in luogo del 
nome proprio. di Sg.v. i *• 

Soprannomi , quali fieno in vece del 
nome della f migli. u c-Sp.x'- 
Soprannomi , ò cognomi, quali con-» 

' articolo, e quali nò, quali con ma- 
Jcbile, e quali con femminile- far» 
gS. v.io. 

Sopprannomi, di quante guife apponi 
Tofeani- c.gS.v.i li 

Soprannomi , fe tutti , ò parte di hro 
fieno Una fpegie di metafora, 
v*^ 3 » 

Soprannomi tator foli, edafe, ei 
efempli talvolta prejfo a nome peo- 
priOf in vece del nome della fami» 

” - 5/14 ■ 
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iréi 

yictcafo « fe talor p rtplicbi , < talor 
rò. 

yicecafotcomei t dove non o^ri, car, 

f'icecafot dove fa\a fcioferato i e non 

c.$ov.j. 

Vincitore^ ^pafifflanttivo, òadd\et- 
tivo. C.4.T/.4. 

Zfltimo fuperlatìvo^ 

ZfUimo in che pin,e in che meno de- 
gli altri paiifuperlitivff • car.io, 
T/. 14 » 

XJltimo, fe anche nel latino pp art o-t 
in molte cofe da’ fuperlativiju io. 
22.14. 

ÌÀùit<}nandonon pa nome, ma accom- 
pagnanome , e/juando accompagni 
il nome, e quando nò, e qual pa la 
fua fotta, e fe la Pejfa, che dell’ar- 
ticoio. C.41. v.q l. 

Una» accompagnancme , fe pa appo i 
' T ofcani lo fieffo, che fu appo i La- 
c/ffi.Quida m>qu;datn <}uodda. 
c 4.i‘V. iì> 

^niverfali nomi,ò certi, ò indetermi- 
nati , quali peno , e fe addjettivi 
imperfetti. c.ó.v. 6 . 

Zt >iverfaU nomi , quali peno, c.zj. 

22.8. 

^niverfali nomi , fe /^accordino col 
plurale. - car.if.v.iz± 

I L B 


Uno )' quando non. pa nome 1 ma óc^ 
compa^nanome , e quando accom» 
pagni il nome , e quando ni, e auoL 
sia lafuaforta,efelaPeJfa,che^ 
dell* articolo. c-4t.y.}j. 

Uno, accompagnanome , fe sia appo i 
T ofcani io Pepo, che fu appo i La- 
tini. Qwdam, guxdam> e quod- 
dam. C.4.1.V.Ì I, 

Unque , fe nella eompopthne riten- 
ga il fuo signipcato . c. 12. J 5» 

e c.iq-v.z. 

Unque, fe per altro, che per mzi. c. • 

locativo fe s'usi con vicecafo, c. 4 J. 

V.16. 

Vocativo, fe riceva l'articolo , ed ec- 
cetjoni. t.54.p.id. 

Voci, che col che, e fenta'l che han- 
no la Peffa fotta. c.ii.v.iSj, 

Voci, che entrano nel compoPo di cer- 
te voci , fe fempre ritengano il lor 
signipcato nella compostone , £_> 
quali sie, IO. C.i^.v.2Ìi 

Voci, che danno commiato all'artico- 
lo, dove raccogliere il doverrieno . 
C.68.V.U 

Voci nel fallare innanti , ò 'ndietro 
fe s'accomodino d ^ito , a s’ailar- 
gbiMOsffsTrifrrtugaHO , òsi trasp» 
gurino fecondo il fuo luogo, c.JU 

V.16. 
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